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CAPITOLO PRIMO 


Introduzione ; «co pò principale del primo volume , 
scopo più distinto del secondo, accordo del primo 
e del secondo nell’ unità del Bue. 


§ 1 . 

Del progretso in medicina nel sento dell'Allopatia 
e nel senso della Omeopatia. 

Noi abbiamo finqul stabiliti c dichiarati, per quanto la economia 
del nostro scritto cel concedesse, que’principii fondamentali onde 
risulta che la Scienza della Medicina, per il passalo storico di tutte 
le sue dottrine più famose, non fu mai costituita; sì che l'ediSzio 
che ne sorgeva dovea diroccarsi, nè, come Scienza, rimanerne pietra 
sopra pietra. I quali principii avranno d'orinnanzi una più prati- 
ca dimostrazione, dacché dalla vecchia medicina, che contende colla 
nuova, è venuto il grido di disperazione al quale pur bisogna ri- 
spondere: Cosa dee farsi per ricostituire le scienze mediche? Se 
possiamo nutrir lusinga di esser riusciti a far intendere il concetto 
capitale di questo libro, noi, di faccia a tutti i grandi cultori delle 
mediche scienze, non dovremo comparire nè audaci, nè temerari, 
nè sovvertitori di professione. La nostra guerra è leale ; nulla vien 
detto da noi che possa sembrare audace che, con molto minore ra- 
gione che a noi non se ne voglia consentire, non fosse detto, o im- 
plicato nelle dottrine de’ nostri avversari. Ed oramai le accuse che or- 
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dinariamente si fanno contro coloro i quali credono di muovere verso 
l’avvenire senza tener l'occhio al passato, e voler tutto disfare per 
tutto rifare, sì che poi non fanno altro che male, qui e contro noi 
sarebbero insensate. Ed insensate furono le accuse rivolte contro la 
Dottrina nostra, la quale si disse e si ridice da quanti superbamente 
la ignorano che, per levarsi sopra tutto ciò che in ventidue secoli di 
progressi hanno trovato i sapienti di tutti i paesi in materia di scienze 
mediche, ella si ride di tutte, e dispensa ed affranca i di lei seguaci 
da ogni studio de’ vari rami che fanno bello e magnifico quest’al- 
bero della scienza del bene e del male, l’albero delle scienze della 
Medicina. Eglino s’ingannano; e, con buona pace di loro, noi non 
temiamo di dir franco che non se ne intendono. La Omeopatia è 
la sola Dottrina essenzialmente progressiva in medicina ; e vogliamo 
dire che, senza la Dottrina Omeopatica, nè i progressi propri di 
tutte le altre scienze mediche fruttano nulla, per venire alla solu- 
zione del problema che guarda alla Scienza propriamente detta 
della Medicina; nè alcune scienze mediche, più strettamente essen- 
ziali alla costruzione e risoluzione di un tal problema, possono fare 
veri progressi; nè, iosomma, senza questa dottrina, un tal problema 
può essere contemplato nella sua integrità, nell’ armonia organica di 
tutte le sue parti, e molto meno nella sua unità. 

Il nostro concetto capitale era, ed è, concetto che aspira alla 
sintesi, all’armonia, all’unità della Scienza della Medicina; non già 
come cosa nominale, ma come cosa reale, non come un desiderio 
ma come un fatto; poiché quel che noi abbiamo sostenuto, e so- 
stenghiamo è che le scienze mediche vi sono, ma la Scienza della 
medicina no. Il quale concetto non mette in dubbio il movimento 
di tutte le scienze mediche, indipendentemente l'una dall’altra, ed 
anche conlradittoriamente l’ una all’ altra ; accetta non solo i progres- 
si che da tali moti individualmente propri ad ogni scienza possono 
procedere, anzi li ritiene siccome condizione indispensabile per poter 
dissipare le differenze che sconnettono tali scienze. Nessuno tra co- 
loro che coltivano e intendono la Omeopatia ha osato presumere 
che, presa la parola Medicina nel suo più vago e indefinito signifi- 
cato, non abbia mosso neppure un passo nel cammino del vero, 
per tutti questi ventidue secoli, mercè il moto di tutte le scienze le 
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quali si abbracciano sotto un tal nome; nè noi ci crediamo sì po- 
veri d'intelletto da alTermare parola sì strana, attestalrice di più 
ridevole ignoranza, nè ci parrebbe credibile, se non fosse un fatto, 
che dalla parte de’ nostri avversari possa sorgere una più inetta ac- 
cusa contro l’ ufficio della dottrina Omeopatica, uo’ accusa che attesti 
dal canto loro un’ignoranza peggiore, non solo di questa nostra 
dottrina, ma dell’ indirizzo e tendenza naturale di tutte le leggi che 
reggono le scienze mediche, e quindi del punto al quale è venuto il 
problema della Scienza della Medicina, dacché la dottrina de’simili ap- 
parve. Piaccia o non piaccia a' medici che vi sia nel mondo una 
dottrina medica che chiamasi Omeopatia, noi Io dicemmo, e giova 
ripeterlo, ciò non toglie che un avvenimento di questa natura non 
abbia a trarre dietro a sè gli effetti connaturali e all’intrinseca vir- 
tù de’principii costitutivi di una tal dottrina e all' inevitabili neces- 
sità e tendenze di tutte quante elle sono le mediche discipline. Ed i 
principii di una tal Dottrina, per la loro intrinseca virtù, traggono 
di tutti forza all’unità dell'armonia vitale di una Scienza sola tutte 
le parti divise e slegate che portano nome di scienze mediche; e 
così solo si può occorrere a quelle che nelle mediche scienze chia- 
miamo necessità e tendenze inevitabili, che consistono e si riassu- 
mono appunto nel bisogno di costruirsi tutte in una Scienza sola. 

Dove noi negassimo i progressi di tutte le mediche scienze noi 
non potremmo affermare che la Omeopatia sia un progresso in Me- 
dicina; senza il luminoso procedere di tutte le investigazioni fatte da 
ogni scienza medica, la Dottrina Omeopatica non sarebbe mai sor- 
ta: e com’ella è un progresso innoltratissimo, non poteva avvenire 
che sorgesse in altri tempi se non in quelli in cui i progressi cor- 
respettivi delle scienze potessero servirle e di preparazione e di so- 
stegno e di sviluppo e d’impero. 11 dominio, dove la dottrina nostra 
ha pieno il suo impero, son tutte le mediche scienze; se non fosse 
così, non sarebbe dottrina progressiva, nè fecondatrice: e cotesto 
impero non lo avrebbe, se essa non prorompesse come il necessario 
portato di tutte le grandi leggi che le governano; se non le assi- 
milasse tutte quante con tutte le loro verità alla sua medesima 
potenza, in virtù di una legge più universale, più comprensiva, che 
fosse rapace di scoprirne tutte le più interne armonie, onde vederle 
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composte e ricostruite nella unità di una Scienza sola, che raccogliesse 
in se la virtù operativa di tutte quante. Qui sta il punto, e forza è 
chiavarselo bene nella mente, se non ci si voglia far predicatori di 
follie che appartengono solo a chi ce le imputa ; sì tutte le scienze 
mediche han progredito, ma sbandate e sconnesse e disfrenate 
l’una dall’altra: che cerchino a congiungersi, questo si sa; dev’es- 
sere così; che gli sforzi de’ grandi sieno diretti nell’ intento dell’ accor- 
darle insieme, noi lo sappiamo, non può essere a meno, è forza che 
sia così: e colesto sforzo delle scienze mediche ad articolarsi natu- 
ralmente, conte anche cotesto studio de’ grandi medici a comporle 
io unità, è anch’esso una preparazione per qualunque medica dot- 
trina la quale riesca a trovare i nodi e i vincoli per i quali le 
scienze mediche si costruiscono in una sola, che possa chiamarsi 
propriamente Scienza della Medicina. E così, se noi crediamo, e 
molto più se dimostriamo che questa dottrina sia la Omeopatia, ab- 
biamo in pari tempo dimostrato che anche in cotesto senso essa è 
un progresso di fronte ai grandiosi sforzi degli altri sommi medici 
che hanno preceduto Hahnemann, di fronte poi principalmente alle 
tendenze che le varie parti della medicina hanno a cospirare e ad 
organizzarsi insieme. 

Trovatemi la Dottrina medica, la quale sia capace di far sì che 
tutte quante sono le scienze mediche, secondo il grado della loro 
prossimità al fine determinato che ci proponghiamo, riesca a com- 
porle in tale coerenza, armonia ed unità di scienza che si mostri- 
no tutte come elementi integrali di un concetto solo, e voi avrete 
risoluto il problema della Scienza della Medicina. 

Parlarci di progressi, senza venir mai ad una conclusione di 
questa natura, c senza neppure intenderne l'importanza del pro- 
porsela come termine al quale debbono convergere tutti gli studi 
è un voler viaggiare senza saper mai dove si vada, contentarsi di 
ciò che s’incontra qua e là di aggradevole viaggiando, senza pro- 
porsi altro fine che il diletto del viaggiare. Chi dubita che tutte 
quante elle sono le scienze mediche, ciascuna per sè, sia fonte di 
ineffabili diletti per la mente avida di conoscere gli abissi delia sa- 
pienza di Dio, racchiusi ne’ secreti della natura universale, prin- 
cipalmente nelle sue relazioni colla vita come si attua e funziona 
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nell' umano organismo, sia nello stato di sanità, sia in quello di 
malattia, come ancora quand’ ella cessa di attuarsi nella materia cosi 
informata? Clii dubita che parecchie di queste hanno progredito, 
nel senso proprio e individuale a ciascheduna, più quando sono an- 
date T una indipendente dall' altra, che quando si son volute aggio- 
gare per falsi principii sotto una sola legge? Ma chi può dubitare, 
in pari tempo, che sia somma necessità e suprema testimonianza 
di progresso, o, come convieo meglio dire, di approssimazione mag- 
giore al fine costitutivo di una scienza complessa, il poter signifi- 
care per argomenti ineluttabili che già per principii semplici e fe- 
condi tutte le scienze speciali ond’etla risulta si accordano e si ar- 
monizzano sotto uoa legge comune? 



■•••.< ’• . .4' • • ,-f •■■•••• >1 ■"*.» «SUI ■ 

Del dovere e del dirilln di scoprire il nesso delle scienze mediche 
nell' unità della loro armonia. -.i 

Or bene questa è l'ambizione della Omeopatia; ambizione no- 
bilissima che nessuno le potrà contendere come tale: benché tutti 
possano contendere il conseguimento del fine che si propone. Ma, 
assicuriamoci del primo atto ; sapete voi perchè non potete conten- 
dere alla Omeopatia quella che npi chiamiamo ambizione nobilis- 
sima di aspirare a scoprir le leggi di armonia fra le varie scienze 
mediche, in guisa da costruire la scienza complessa della medicina, 
nella sua unità ? Che lo sappiate o no, cjò monta poco alla quistione, 
fallo è che l’avete trattata di maniera come se quella ambizione 
fosse un delitto di lesa scienza e di lesa umanità per questa medica 
dottrina. Però, tutto esaminato, voi, chiunque siale, comparirete non 
che ridicolo, ma barbaro, se vi ostinate a contendere una tale am- 
bizione non dico ad Hahnemann, ma a qualunque cultore delle me- 
diche scienze, il quale si proponga di scoprirne il nesso. Un colai 
diritto è inerente al titolo e al ministero di medico; ne scaturisce 
come da ragione naturale; e contendere una tale ambizione, è ap- 
punto contendere un tal diritto. Siete voi medieo, di qualunque 
scuola vi piaccia ? Se siete medico, e conoscete gli obblighi e i di- 
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ritti che in forza di un tal titolo vi appartengano, voi trovereste 
che fra gli altri obblighi avete quello di conoscere come le scienze 
mediche, per quanto appariscano diverse, colleghinsi per intimi le- 
gami, cospirino ad un fine unico, costituiscano nella mente del me- 
dico un concetto essenzialmente connesso ; trovereste che cotesto ob- 
bligo vi si converte in diritto, e voi dovete aspirare a quel fine, 
perchè potete: se voi non poteste, voi non dovreste: ma se voi do- 
vete, è inevitabile che voi dobbiate potere; poiché non è in noi 
obbligo di nessuna natura, che non proceda da una ragione, da una 
facoltà, da una potenza, da un diritto per il quale sia possibile il 
fare ciò che si deve. 

Se siete medico, vi pare o no che dobbiate conoscere com’ è che 
tante scienze mediche fanno armonia in una sola? Se vi pare che 
non dobbiate, allora voi non avete inteso cosa significa esser medico, 
e non ci recherà nessuna meraviglia che contendiate ad altri e il 
debito e il diritto che credono di avere, studiandosi di raggiungere 
un tal fine. Ma, se poi vi pare che il dobbiate, che il ciel vi salvi, 
com’è che vi siete così atrocemente sfrenati contro Hahnemann e suoi 
seguaci, i quali in fondo (pensateci un pò sul serio) non intendono , 
far altro se non compiere un tal dovere ed esercitare un tal diritto? 

Come voi che siete modico riguardiate la faccenda de’ doveri e 
de' diritti, noi non sappiamo; sappiamo bensì che hawi una tal 
maniera di riguardarli, dalla quale nè voi potreste sottrarvi nè noi 
abbiamo giudicato decoroso di sottrarci. Da cotesta tal maniera di 
riguardargli è risultato in noi che abbiam creduto non che dì no- 
stro debito, ma ancora di nostro diritto di studiare seriamente la 
Omeopatia; non solo come un metodo di medicare, ma come una 
riscossa in medicina che la richiami a tutte le sue grandi attribu- 
zioni. Noi tenghiamo il diritto, in ogni materia, più difficile che 
il dovere, benché gli uomini, in generale, sieno più vaghi de’ diritti 
che de’ doveri: ciò che significa che coloro che la pensano così non 
hanno intesi nè gli uni nè gli altri. Il diritto non è altro che po- 
tenza per compiere il dovere, così è che spesso e universalmente 
si scambia il poter fare col dover fare : poiché nel compimento di 
ogni dovere havvi l’esercizio del diritto, in genere, e de' diritti, in 
ispecie, per cui i doveri è giusto, è possibile che si adempiano. 
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Voi direte che questa teorica del diritto e del dovere, in que- 
sto momento, sia qualche cosa di gaio; se vi pare che sia così, 
oou dovete dirlo ora, ma quando saremo venuti in fondo del no- 
stro discorso. 

Rileughiamo adunque che voi, se siete medico, non potrete spo- 
gliarvi, nè spogliare altrui, del diritto di studiare il nesso delle scienze 
mediche e scoprirne l'armonia in una scienza sola. Dunque non 
potete contendere ad Hahnemann, nè a coloro che propugnano la 
dottrina sua, l’adempimento di un tal dovere per l' esercizio dì un 
tal diritto. Voi tutti quanti siete, o medici di tulle le scuole, avete 
un tal debito; e non è un debito di lusso, nè un diritto a pompa ; 
è un debito indispensabile, è un diritto che riassume tutte quante 
elle sono le attribuzioni del ministero medico. Vi pare forse un 
sogno? insorgerete con qualche invettiva che pigliasse per esempio 
questa intonazione: « Come, ogni medico dev’ esser capace di in- 
» tendere ciò che uomini eminentissimi non son riusciti a poter 
» intendere? come, ciò che non riuscì ad Tppocrate, a Galeno, a 
u Boerhaave, a Brown, a Broussais, a Rasori, si va ora immagi- 
s nando che possa riuscire a ciascuno che porti titolo di medico? 
a Nientemeno, pretendere che ogni medico debba e possa com- 
» prendere l'iDtimo nesso delle scieme mediche a segno da formarne 
» nella sua mente un concetto indiviso, un’idea dominatrice che 
» accordi tutte le opposizioni, vìdcb tutte te differenze, conduca alla 
» intelligenza di un solo fine? » 

A voi cotesto par troppo esigerlo da ciascuno che porti titolo 
di medico, vi parrebbe forse anche inutile e frustraneo per avven- 
tura, giungereste perfino a riguardar oome frivola la nostra convin- 
zione di accogliere sotto il nome di doveri e di diritti questa spe- 
cie di divertimenti medici: non è egli vero? 

§ 3 . 

Il difillo di conoscere f armonia e f unità della Scienza i il dovere 
più usuale e più indispensabile del medico. 

Ma la quislione non è colesta, nè, se non l’ avete ancora in- 
tesa, è quale apparisce a voi. Sotto uoa quislione sì ampia, sotto 
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una investigazione sì profonda, accogliesi il più usuale e continuo 
processo della mente medica nell' esercizio della sua professione. Io 
vi domando: perchè cl fate studiare ed apprendere tante mediche 
scienze? perchè l’una si azzuffi coll’altra, o perchè tutte si coadiu- 
vino, e s'intreccino, e cospirino ad un fine solo? perchè l’una 
escluda e combatta i principii sostenuti dall’altra, o perchè tutte 
consentano nello stabilimento, nello sviluppo, nell’accordo de’ mede- 
simi principi!? perchè tutte rigettino reciprocamente i melodi che 
ciascuna vagheggia per sè, ovvero perchè da tutte scaturiscano le 
ragioni e i fondamenti di un metodo unico che accordi tutti i 
principii alla consecuzione del fine al quale è diretto lo studio di 
tante difficili discipline? Se è nel primo senso scompigliato e fre- 
netico che voi ci obbligate a far lo studio delle mediche scienze, 
senza dubbio, voi avete ragione di ridervi e del dovere e del di- 
ritto di che noi parliamo, e che riconosciamo come inerente al ti- 
tolo di medico. Se poi è nel secondo senso; cioè, se tante scienze 
si studiano perchè il medico dal lume reciproco che si fanno possa 
cavarne fuori quel concetto armonico per il quale è autorizzalo a 
far il medico, allora voi siete con noi, e, se non ci avete intesi, è 
forza che c’intendiate. 

Voi non potete non intenderci se non nel primo caso; cioè, rite- 
nendo che tante scienze si studiano, perchè Cuna dentro il nostro cer- 
vello feccia la guerra all’ altra : e, se siete in cotesta opinione, non 
abbiamo nè gran desiderio d’ intendervi, nè di essere intesi da voi. 
Ma, se al contrario, voi siete nell’altra opinione, che tante scienze si 
studiano, perchè l’una illumini l'altra, e tutte cospirino nell’unità 
del fine, allora noi, presto o tardi, dobbiamo intenderci a tutti i 
costi. ■ 

Voi per Spaventarvi e per Spaventarci del diritto e del dovere 
che riteoghiamo in ogni medico di ascendere a cotesta sintesi 
delle scienze che studia, non fate altro che allegare il fatto nega- 
tivo, mentre noi vi richiamiamo ai termini di diritto. Il fatto ne- 
gativo noi lo conosciamo pur troppo; che al modo come c’insegnano 
le scienze mediche sia impossile il trovarne il nesso, chi ve lo con- 
traddice ? Ma cotesto è l’ allopatia che l’ ha fatto ; e l’ allopatia non 
può reggersi, se non continuando a insegnare le scienze mediche in 
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guisa che Tuna rintuzzi e contrarii la luce che vico dalle altre. 
L’ allopatia ha costituito cotesto fatto deplorabile ; col suo modo d’ in- 
segnamento ha fatto si che ogni scienza va da sè dove le pare e 
piace : quando il giovane medico le ha tutte nel cervello, senza ac- 
corgersene, l’una soppianta l’altra, e invece di fecondarsi, s’ inste- 
riliscono tutte quante, per disperdersi in una pratica manuale, si- 
gnificata mirabilmente ne’ formulari magistrali, ne’ codici farmaceuti- 
ci, e ne’ ricettari di tutti i tempi. Per sè adunque le scienze apprese 
non si soccorrono, nè possono soccorrersi, anzi si respingono, e si 
rendono vane l’una per l’altra; allora era meglio il non insegnar- 
cele. L’allopatia, per altro, è stata cosi remota dal provvedere a 
questo disordine, che non ha mai pensato di stabilire quell' indiriz- 
zo di che da noi già si parlò che servisse a determirnare i criteri 
onde conoscere l’armonia che hanno e debbono avere le mediche 
scienze. 

Cosa deve concludersi da questo? deve concludersi che perchè 
in colai guisa si estingue il dovere che ha il medico e il diritto di 
scoprire quest’armonia e secondo quella guidare i suoi atti, perciò 
un tal dovere e un tal diritto non abbiano fondamento? Allora sì 
che ce la date vinta per un altro verso; se voi rigettate cotesto 
dovere e cotesto diritto, anche in maniera formale, voi vi siete al 
tutto esautorati. Togliete al medico il doveree il diritto d'intendere 
armonicamente le scienze che ha studiate per riuscire al fine che 
si propone, e allora ditemi un po’ qual sia il concetto che vi siete 
formato del nostro ministero. Che differenza fate voi dall’ empirico 
che vi predica la potentissima virtù de’ suoi sciloppi e delle sue pillole 
e de’ suoi cerotti, dal medico che non sa in che concordia stanno le 
scienze mediche da lui apprese per venire a un atto qualunque che 
lo faccia procederò a curare le umane infermità? Noi non ne faccia- 
mo nessuna; o tuli' al più questa: che l’empirico, senza confondersi 
con tanti studi, viene alla medesima conclusione alla quale vieno il 
medico che o non sa far convergere, o non può sapere far convergere 
tutte le mediche scienze, alla consumazione di quell' alto in cui tutte 
è necessità cho si appuntino; se è vero che tutte servano ad un fine. 
Glie poi ogni medico non vi paia capace di venire all'altezza che 
suppone la sintesi più elevata delle scienze mediche, neppur questo 
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esclude il dovere e il diritto inerente al suo ministero; l'incapacità 
personale non lo salva dagli obblighi che son propri del suo ufficio: 
non è che tali obblighi e tali diritti e tutte le attribuzioni proprie 
del suo ministero sussistano per motivo della sua capacità od inca- 
pacità personale, ma sussistono perchè costituiscono il ministero 
medico in sè stesso; sussistono malgrado ogni incapacità ed ogni 
capacità personale. Senza dubbio siffatte attribuzioni si personificano 
appunto nella persona che viene investila del ministero che le porta 
in sè: con questo divario, che, se la capacità personale sa intenderle e 
sollevarsi al grado della loro dignità, questa ridonda tutta sulla persona 
stessa che n’ è investita, e dalla persona pare che rifulga sul mini- 
stero medesimo che esercita, dal ministero sulla dottrina che pro- 
fessa, e dalla dottrina sulla umanità a benefizio della quale è ado- 
perata; se poi cotesta capacità manca, allora non si capisce niente di 
questo movimento e comunicazione di dignità dalla scienza al mini- 
stero, dal ministero alla persona, e dalla persona all’ umanità: e in 
tal caso sta pur bene l'insegnare la medicina a quella maniera per 
la quale nè questi grandi diritti nè questi supremi doveri hanno 
senso, nè vita. Ma, in fondo, è lo stesso Ministero che implica in sè 
le grandi attribuzioni che lo costituiscono. In forza di un tal principio, 
noi deduciamo quello che qui venghiamo significando; cioè, che dal 
fatto stesso che il ministero di medico non può concepirsi nè eser- 
citarsi senza il corredo di tutte le scienze mediche, risulta il dovere 
supremo che obbliga il medico a comprendere coleste scienze nella 
loro armonia. 

§ 4 

Come dal valore del diritto inerente al medico ministero di acce- 
dere all' armonia delle scienze mediche derivi la possibilità e la 
legittimità di risolvere il problema della Scienza della Medicina. 

Ora ogni dovere, cessando di essere tale, se manca il potere, o 
il diritto di portarlo a compimento, è cosa incontrastabile che se il 
Ministero di Medico implica il dovere di comprendere l’unità e l’ar- 
monia delle mediche scienze, egli deve possedere il diritto che lo 
abiliti al compimento di un tal dovere. 
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Sapreste voi dirmi in che consiste un tal diritto? voi mi parlate 
della capacità personale, per escluderlo; mentre per noi lo suppon- 
ghiamo come condizione caratteristica del ministero del Medico che 
uno si appropria: inguisachè, come si appropria il ministero, è forza 
che se ne approprii ogni dovere ed ogni diritto per esercitarlo, altri- 
menti non si sa come possa nominarsi medico. Purnondimeno, se 
l'incapacità personale vi pare motivo sufficiente per non darsi pena 
della Datura di questo diritto, non farà il medesimo ostacolo la ca- 
pacità. Orsù dunque, per coloro ne’ quali si può supporre questa 
capacità personale di valersi del diritto di intendere l’armonia delle 
scienze mediche, in che mai sta la natura di un tal diritto? Questa 
è un’indagine che per noi vai la pena di farla seriamente; poiché 
da cotesta indagine dipende la soluzione del problema della Scienza 
della Medicina, alla quale ci siamo finora apparecchiati, per le pre- 
cedenti disquisizioni. 

Io ho detto poco fa che, se ci pensate un po’ sul serio, voi vi 
accorgerete che Hahnemann e la sua scuola, col propugnare una 
dottrina che a voi garba si poco, non abbiamo avuto, nè possiamo 
avere altro proposito, nè altra intenzione, se non di adempiere il 
dovere di scoprir l’armonia delle scienze mediche, mettendo in 
opera, in tutta la sua attività, il diritto che ci abilita al compi- 
mento di un tal dovere. 

Se, per avventura, questo proposito e questa intenzione vi pare 
qualche cosa di misterioso nell’ enunciarlo, e qualche cosa d’ impen- 
sato, sia nella mente di Ilahnemann, quando ideava la Omeopatia 
sia nella mente de' suoi seguaci, quando l’accettano e la praticano, 
farò si che da una parte sparisca il misterioso, e dall’ altra appari- 
sca che, pensato o impensato, l’intenzione non può esser altra, se 
non di esercitare un tal diritto per compiere il dovere al quale ci 
abilita. 

Voi, quanto al misterioso, potrete rivolgervi contro me dicen- 
do: « Cosa ci ha egli che vedere l’invenzione di una dottrina me- 
» dica che si chiami omeopatia, col diritto che si presume nel mi- 
» nistero medico di intendere le scienze mediche nella loro armo- 
» nia, si che ne sorga il concetto sintetico di una scienza indisso- 
» lubile nella sua unità? » 
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Ecco cosa ci ha che vedere. Non è già perchè Hahnemaon ha 
fantasticalo una dottrina medica che si chiama Omeopatia ch'egli 
sia venuto nell' obbligo di penetrare nel concetto di armonia delle 
scienze mediche, e che ne abbia conseguito il diritto; la faccenda 
sta precisamente al contrario : Hahnemann, indipendentemente dalla 
Omeopatia, e prima della Omeopatia, in virtù dei ministero di me- 
dico, come ogni altro medico, possedeva un tal diritto ed era in 
obbligo di esercitarlo. Ora dall’esercizio di un tal diritto e dal- 
l’ adempimento di un tal dovere, s' intende, secondo il modo in che 
quello si esercita, e secondo il modo in che questo si compie, ri- 
sulta nella vita del medico la risposta ch’egli fa a questa doman- 
da: « Qual è l'armonia delle scienze mediche, per venire all’unità 
» del fine cui son destinate? » A cotesta domanda, volere o non 
volere, formulata così o in un’ altra guisa, poco monta, forza è che 
ogni medico dia una risposta; altrimenti siamo alla solita canzone, 
che di tante scienze non si sa cosa farsene al letto dell' ammalato 
e che tra lo stare sconnesse e contrarie fra di loro e lo star con- 
nesse e congiunte in un concetto integro, non corra nessuno diffe- 
renza per l'utilità pratica. Quello che ciascun medico si risponda 
a se medesimo, quando giunge l'istante di farsi una tal domanda 
io non ve lo so dire; quanti e chi sieno coloro che badino ad una 
tal voce che reclama nell'intimo della coscienza una risposta, non 
saprei dirvelo neppure; chi la instiluisca poi seriamente come do- 
manda formale, questo lo so benissimo: e da cotesta domanda for- 
male sorgono tutte le dottrine, tutti i sistemi, tutte le teoriche, tutto 
insomma il movimento storico c scientifico della medicina. 

Non è la turba de’ mestieranti in medicina che abbia potuto nè 
badare, nè intendere una tal domanda, mai; ma una tal domanda 
è quella che risuona nell' intimo dell’ intelletto e della coscienza, e, 
quando l'uomo è nato al beneficare, anche nel più profondo del 
cuore di que’ medici sommi che, per rispondere, hanno necessità 
di trovare una dottrina, un sistema, una teoria. Quella domanda, 
che procede dal naturale conflitto di tutte le scienze mediche, assu- 
merà diverse maniere di informarsi nell’animo di Boerhaave, di 
Brown, di Broussais, di Raso ri, di Tommasini, di chiunque vogliate 
or richiamare alla memoria, il quale abbia ideata una dottrina, co- 
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strailo un sistema, determinato un metodo. Ma cercate pure tutti 
i modi diversi in cui tal domanda siasi potuta presentare alla mente 
di uno di que’ grandi, in tutti i casi, a che cosa vi pare che ridu- 
caci tutte coleste forme diverse di apparire della domanda? Per 
noi non riduconsi ad altro che a un modo diverso di porre il pro- 
blema della scienza della medicina ; e tutte le risposte, o sistemi, o 
dottrine, a una maniera diversa di risolverlo; la domanda semplice : 
« Come debbo servirmi delle scienze che ho apprese, per tare il 
» medico? i> riducesi a quest’ altra : « Qual è l'armonia e l'unità 
» delle scienze mediche? » perchè, se voi non avete il concetto 
dell'armonia e dell'unità delle scienze mediche, voi non risponde- 
rete in eterno alla prima domanda, che vi par sì semplice. 

Ma tanto la domanda semplice: « Come debbo servirmi delle 
» scienze mediche, per fare il medico? » quanto la domanda più 
scientifica: « Qual è l’armonia e l'unità delie scienze mediche? » 
non fanno altro che annunciare in parole diverse il problema della 
scienza della medicina; poiché un tal problema include le due do- 
mande quassù espresse la più semplice e più pratica, e la più com- 
plessa e speculativa; in altre parole: la prima domanda vuol sa- 
pere qual è I'Arte, e la seconda vuol sapere qual è la Scienza. 
Come debbo servirmi delle scienze che ho appreso, per fare il 
medico, è lo stesso che dire: qual è l'arte? e l’altra domanda: 
qual è l’armonia e la unità delle scienze mediche? è lo stesso 
che dire: qual è la scienza? ora, come non si potrà mai sapere 
come servirsi delle scienze mediche, senza sapere come concordino 
fra loro e come conducano a un medesimo fine, così nop si potrà 
mai sapere cosa sia l’arte, in medicina, senza sapere cosa sia la 
scienza; cioè, senza risolvere il problema nella sua integrità. 

S5. 

Ogni dottrina medica si propone di rispondere alla domanda : 
Qual è r Arte, qual è la Scienza della medicina? 

Ora ogni sistema, ogni dottrina, ogni teorica, in medicina, in- 
tende rispondere alla duplice maniera di formarsi della medesima 
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domanda: Come debbo servirmi delle scienze mediche? cioè: cos’è 
l'Arte? e al tempo stesso: qual è l'armonia e l'unità di queste 
scienze? cioè: qual è la scienza della medicina? Se non si propone 
di raggiungere un tal One ogni medica dottrina, se non vuol defi- 
nire qual sia l’arte, cioè, cosa deve farsene delle scienze mediche, 
come servirsene, in che maniera giovarsene all’opera, al fatto, alla 
pratica, e se non vuole, insomma, signiflcare qual sia la scienza della 
medicina, cioè la legge suprema che scopre l'unità e l’armonia di 
tutte coleste scienze perchè splendano in un’ idea unica alla mente 
di colui che deve servirsene, voi vedete che ogni medica dottrina 
non saprebbe quel che si fa; ed allora manca al suo scopo, ed è 
funesta. Ma, siccome ora io esamino le cose ne’ loro principi!, e non 
già ne’ loro effetti, tutte le mediche dottrine, vere e false, utili e 
disutili, benefiche e funeste, vengono giustificate, riguardandole come 
inevitabili necessità di rispondere alle domande: Qual è l’arte? qual 
è la scienza? Studiatele tutte, in questo aspetto, e voi vedrete che 
tutte si propongono appunto di dirvi quel che dobbiate farvi delle 
scienze mediche, per fare il medico, e per farlo con iscienza ; tutte 
voglion risolvere il problema e nell’ aspetto pratico e nell’ aspetto 
teorico, tutte vogliono determinare le funzioni dell’ arte e le funzioni 
della scienza. 

L’istoria adunque de’sistemi e delle dottrine mediche per noi non 
si riduce ad altro se non all’ istoria de’ tentativi che, per ordinario, 
gl'intelletti più eminenti, apparsi nel corso della storia della medi- 
cina, hanno fatto per rispondere alla doppia domanda : Cos’è l’arte? 
cos’è la scienza, in medicina? cioè, come dobbiamo servirci delle 
varie scienze mediche per raggiungere il fine di fare il medico? 
come dobbiamo comprendere l’ idea fondamentale che costituisce la 
scienza della medicina? se l’istoria de' sistemi e delle dottrine me- • 
diche riducesi ai tentativi per rispondere a ciò ch’è l’arte, o l'uso 
delle scienze mediche, e ciò ch’è la scienza, o la idea dell'unità e 
dell'armonia di tutto l’organismo in che si costruiscono, noi siam 
venuti al punto d’intendere che tutti i grandi medici, che hanno 
sentilo più altamente il bisogno di rispondere alla duplice domanda 
non hanno fatto altro che servirsi del diritto inerente al loro mi- 
nistero e compierne il dovere semplicissimo. Ditemi un pò che vi 
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abbia ad esser medico il quale si possa esimere dall' obbligo di co- 
noscer l’arte per fare il medico? ditemi un pò che vi sia medico 
che possa dispensarsi di possederne il concetto capitale di scienza, 
onde l’arte non vada a caso? in altre parole: ditemi un pò che 
vi possa esser medico il quale possa affermare ch’egli non ha ve- 
run bisogno di saper come servirsi delle scienze mediche al letto 
dell’infermo? o ditemi un pò ch’egli possa affermare di servirsene 
utilmente, ma senza che le scienze abbiano una legge fondamen- 
tale che le congiunga tutte in armonia e le faccia tutte convergere 
a un fine certo, preciso e determinato? 

Se questi vi paiono sogni ai quali coloro che si distinguono per 
incapacità personale non dovrebbero mettersi, non sappiamo cosa 
farvi, nè che dirvi; ma, se ritorniamo alla personale capacità, si, 
eleviamoci a que’ grandi, e que’ grandi non hanno fatto altro, non 
potevano far altro che esercitare il supremo diritto di che si par- 
lava, per condurre a compimento il dovere massimo d’intendere 
l’arte e la scienza nell’armonia della unità di tutti i termini del 
problema. 


«SM. 
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CAPITOLO SECONDO 


Posizione dell’ Allopatia e della Omeopatia di fronte 
al sapremo diritto di rleostltulre la Scienza della 
medici ua. 


§ 1 . 

Distribuzione della materia da trattarsi. 

Quando, a via di riforme, noi abbiam vedute distruggersi, per 
consenso de' nostri medesimi avversari, due delle più vitali scienze 
mediche, nosologia c materia medica, veniva insorgendo la domanda: 
Comment lune et l’aulre parviendront-elles à se reconstiluer ? colui 
che la faceva non accorgevasi di tre cose: primo, che cotesta do- 
manda si converte nell’ esercizio di quel diritto e di quel dovere 
che noi venghiamo qui significando; secondo che cotesta domanda 
è incompleta, per poter soddisfare alle fuuzioni di questo diritto e 
di questo dovere; terzo che l’allopatia è nell’assoluta impotenza 
di rispondere alla domanda tanto universale quanto parziale, epperò 
non può compiere il suo dovere, nè esercitare il diritto di che par- 
liamo. 

Noi abbiamo bisogno di giustificare queste tre asserzioni, per 
potere più liberamente venire al nostro assunto, per il quale verrà 
dimostralo che, primo: la nostra dottrina ci mette in caso d’inten- 
dere la domanda: « Come le scienze mediche, insterilite o distrutte 
» dalla allopatia, perverranno a riconslituirsi? » in che guisa lo- 
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gica mente si converta neH'esercizio del diritto per il quale siamo 
in dovere di comprendere l’unità e l'armonia delle scienze medi- 
che; secondo, ch’ella sola può instituire la domanda nella sua integri- 
tà; terzo ch'ella sola può dare la risposta consentanea alla domanda, 
o, ciò eli' è lo stesso, ella sola può compiere il dovere per l’eser- 
cizio del diritto inerente al ministero di medico. 

§ 2 . 

Come avvenne che l' allopatia, dopo la caduta del brownismo, rien- 
trando nel diritto e nel dovere di ricostituire la scienza della Me- 
dicina, non se ne accorse. 

Prendendo la domanda cosi parzialmente come è fatta, cioè, come 
nosologia e materia medica giungeranno a ricostituirsi, bisogna, in 
primo luogo, dimostrare come si converta in quel diritto e in quel 
dovere da noi significato come attributo fondamentale del nostro mi- 
nistero; cioè, il dovere d’ intendere l'unità e l’armonia delle scienze 
mediche: in altre parole, il dovere di conoscere l’arte e la scienza. 

Quella domanda senza un tal dovere e un tal diritto non avrebbe 
nessun significato; negate al medico questa facoltà, e vedete s’egli 
è possibile di più fare una tal domanda. Egli la fa, perchè ha ri- 
conosciuto che l'opera de’ riformatori rispetto alla materia medica 
e alla nosologia, si è ridotta a un lavoro di demolizione; atterrale 
cosi queste due parti della scienza, al medico non rimane che il 
partito di dire che materia medica e nosologia non sono due parti 
essenziali della sua scienza, ma sono capricci che vanno ricusati e 
spazzati dal campo della medicina; ovvero ch’elle sono due parti- 
colari scienze che, malgrado che sieno state ridotte in cenere dai 
riformatori medici, bisogna ricostituirle. L’ autore che abbiamo preso 
a guida ondeggia fra le due sentenze, ed ora par che voglia abo- 
lire adatto materia medica e nosologia, e poi si crede abilitato a 
domandare; Come perverranno a ricostituirsi tanto l’una quanto 
l’altra? Ma, comunque sia, o che si voglia stare al negativo o al 
positivo, non si può, se realmente nel ministero di medico non ri- 
segga il diritto di saper cosa farsi delle scienze mediche, cioè, come 
danno Varie, e come danno la scienza. 
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La nosologia e la materia medica sono due parti così essenziali 
della medicina che non si può vederle compromesse indifferente- 
mente, senza compromettere le sorti cosi dell'arte come della scienza 
nostra; ma chi può ragionevolmente intendere questo? chiunque 
forse il quale non sappia cosa voglia dire esser medico? Noq 
saprei; è dal saper cosa significa esser medico che si può intendere 
l’ importanza di cotesti due termini della scienza, quello che vuol 
conoscere la malattia, e l’altro che vuol conoscere il medicamento: 
allora, vedendoli compromessi, vien naturale la domanda: Come 
giungeranno ora a ricostituirsi? Ma una tal domanda non avendo 
nessun significato, se non si converte nell'altra: « Cos’è l’arfe? 
cos’è la scienza? ovvero qual è il dovere del medico nell’ intendere 
l’uso delle scienze mediche? e qual è il diritto per il quale com- 
pie questo dovere nella cognizione dell’armonia delle scienze medi- 
che? » egli è evidente eh’ è inutile di farla; poiché una domanda 
che non significa niente, equivale a non dir niente. Le risposte in- 
fatti che potranno darsi a domande di cui non si comprende l’ in- 
timo significato non potranno essere se non sterili e vuole com’è 
la stessa domanda. Noi il vedremo più innanti; ma qui c'interessa 
il far rilevare come per chi non sa riconoscere in quella domanda 
la facoltà di che noi parliamo, non ne potrà intendere neppure il 
valore; e quindi non farà maraviglia, se si vedrà così indifferente 
per le sorti della nosologia e della materia medica, che ora par che 
goda dello spettacolo del vederle distrutte, ed ora, per mutare di 
scena, si disponga allo spettacolo del vederle ricostituirsi. 

§ 3 . 

Alt Allopatia non si contrasta nè il dovere nè il diritto che ha di 
ricostituire la scienza ; ma si dimostra come si mette da sè stessa 
nell'incapacità di compierne le funzioni. 

Non vorremmo che altri pensasse, per avventura, che noi con- 
trastiamo ai medici delle scuole allopatiche il diritto e il dovere, o 
per dirlo in una parola, la facoltà di ricostituire le scienze mediche 
quando, per una o per altra ragione, rovinino; luti' altro, anzi è 
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appunto questa facoltà che invochiamo contro di loro: son essi che 
la esercitano senza conoscerla ; perchè, se la conoscessero, non pro- 
cederebbero con tale e tanta indifferenza, come si trattasse di un 
mero giuoco, nel fare e disfare lo scienze mediche; come, se dietro 
a quelle non vi fosse la travagliala umanità, della quale si decidono 
i destini. Havvi pprtanto una bella differenza dall’esercitare un di- 
ritto del di cui possedimento uno è consapevole, all'esercilarlo colla 
inconsapevolezza degli empirici. E che di una tal facoltà i medici 
se ne siano reso poco conto si scorge ancora dal modo come hanno 
posta la presente quistione; perchè il non avere inteso che, dopo 
le stragi del brownismo, non erano due soli termini del problema 
della scienza che fossero compromessi, non la sola nosologia e la 
materia medica, ma tutte le scienze mediche, mostra come uno sia 
poco consapevole della pienezza delle funzioni del proprio ministero. 
Noi sappiamo che la stessa natura della medicina, come venne in- 
segnata, abituò a questa ignoranza delle grandi funzioni del nostro 
ministero, o ne rese il sentimento cosi confuso, così indeterminato, 
così mal diretto ne’ momenti più gravi, eh’ è come il non saper far 
uso delle proprie ricchezze, o peggio farne uso a disastro. A dire 
il vero non havvi istante in cui bisogna aver la piena consapevo- 
lezza, il pieno possedimento, il pieno indirizzo di coleste funzioni 
più eminenti del ministero nostro, quanto quello in cui o una dot- 
trina medica sorge e deve giudicarsi per appropriarsela, o rigettarla; 
o quando una dottrina medica che ha trionfalo cade per dar luogo 
ad un’altra, onde saper come la scienza che parve ricostituita dalla 
dottrina caduta debba ricostituirsi, dopo la rovina di quella; o molto 
più, quando altri si creda capace di ricostituire da sè tutta la scienza 
mediante una nuova dottrina. Il momento che abbiamo ora per le 
mani è di questa natura ; e la domanda fatta : Come mai nosologia 
e materia medica, dopo la caduta della dottrina browniana, perver- 
ranno a ricostituirsi? mostra se sia il caso che chi la profferisce 
debba sapere che funzioni si assume ; o, per lo meno, in che punto 
trovisi la medicina in un momento in cui sentesi la necessità di 
ricostiluire due delle principali sue scienze; e, se cotesto punto re- 
clami il concorso potentissimo delle più eminenti funzioni del mi- 
nistero medico. 
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Però, quando in un lai momento, invece di accorgersi eh' è una 
domanda universale che si solleva dal Tondo delle rovine browniane 
in medicina, altri si rinserra in una domanda parziale, allora si può 
ben sospettare che si esercitano tali funzioni senza intenderne nè il 
valore, nè la estensione; e si può ben presumere che il danno 
sarà più del benefizio. Quest’ è la seconda cosa che sfuggì a colui 
che fece la domanda: Come nosologia e materia medica perverranno 
a ricostituirsi ? Egli non vide che Brown avendo spiantalo il fatto 
fondamentale, su cui tutte le scienze mediche s' incardinano, perchè 
sia legittimo il fine che si propongono in comune, egli atterrava 
tutte le scienze; egli non vide che avendo sostituito al fatto univer- 
sale della specificità, attestato e reclamato da tutte le scienze medi- 
che, l'eccitabilità, astrazione della sua mente, per la quale supponeva 
di darci ad intendere cos’è la vita, una volta crollato l’ edilizio non 
eravi più una scieoza che stesse al suo posto: epperò non tratlavasi 
di cercare : Come nosologia e materia medica perverrebbero a rico- 
stituirsi; ma tutte quante, poiché tutte erano state colpite di steri- 
lità ne' loro fatti , nelle loro leggi, ne' loro principii, nelle loro realtà, 
per lasciar libero il campo ad una ipotesi, che non aspirava ad altro 
prove che alle ipotetiche, rigettando le sole consentanee alle verità 
proprie delle scienze mediche ; egli non vide, insomma, che il brow- 
nismo fu la sintesi più larga di tutto il negativo precedente, ma 
parziale, delle diverse altre dottrine, sì che se le altre mutila- 
vano tutte le scienze, e ne riteneveno sempre in onore qualcheduno, 
questa dovea finire come finì nella negazione di tutte, sostituendo a 
tutte un concetto astrato che fu preso per la stessa vita, ma che 
annientava tutti i fondamenti delia fisiologia. Vedremo più oltre, 
come la necessità di rendersi conto del mistero della vita, abbia 
fatto in gran parte la fortuna del brownismo; ma tutto venne a 
risolversi in quel negativo di che qui si parla. 

Indi, nella caduta di una tal dottrina, non tratlavasi di sapere 
quale delle scienze mediche fosse rimasta distrutta, per quindi rico- 
stituirsi; trattavasi di tutte quante; ma di tutte quante, non già 
alla spicciolata e ciascuna per sè ; poiché colesta sussistenza propria 
le scienze l' hanno, e, malgrado le dottrine che le soffogano, pure da 
se stesse progrediscono : trattavasi non di stare a vedere come nosolo- 
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già, per esempio, e materia medica, perverrebbero a ricostituirsi sola- 
mente in se stesse, ma insieme cogli altri termini di un problema 
unico, come si sarebbero ricostituite nell'unità della Scienza della Me- 
dicina. Brown mirò alla ricostituzione di tutta la scienza sotto unico 
principio; il quale, portando in sè, e nella massima generalizzazione 
possibile, tutti i vizi delle dottrine precedenti più famose, venne, 
come doveva venire, non aH’alTermazione solenne di tutta la scienza 
per il consenso e la cospirazione di tutti i termini essenziali al pro- 
blema, ma alla negazione più universale ed assoluta. Quindi non 
ci sorprende punto il sentir dire di lui: « Il a la présomption, 
# l'audace, la brutalité méme au Service d’un talent géométrique 
» et d’un esprit aussi inflexible et aussi clair, mais aussi bref et 
» aussi exclusif qu'une ligne droite. Il discute peu, aflìrme beaucoup, 
» et passe par-dessus les nuances et les exceptions, tant il est sin- 
» cérement préoccupé de la rigueur et de la simplicité de son prin- 
» ripe, a E molto meno ci fa maraviglia questa conclusione: « Pour 
» fonder plus sùrement l’ unité de son système, Brown sent la né- 
» cessité de la plus ahsolue simplicité, et il l’atteinten supprimant 
» en physiolngie toul détail anatomique et fonctionnel, en pathologie 
» toute séméiotique et toute nosologie, en Matière Médicale toute idée 
» de specifìcité des modificateurs thérapeutiques, toute distinction de 
» nature entro eux. » (1) Ma egli era più evidente il dire ch’egli 
sottrasse la fisiologia; perchè, cos'è mai la fisiologia priva di ogni 
particolarità anatomica e funzionale? ch’egli sottrasse la patologia; 
poiché cos’è la patologia senza la semeiotica e senza nosologia? sot- 
trasse la materia medica; poiché, che vi par che sia la materia me- 
dica priva di ogn' idea di specificità de' modificatori che voi chiamate 
terapeutici? sottrasse la terapia; poiché cos'è mai la terapia, quando 
deve stare in relazione con una fisiologia che rinnega l’ anatomia e 
le funzioni della economia vivente; con una patologia che rinnega 
tutti i mezzi di diagnostico e di distinzione delle malattie; con una 
materia medica che rinnega ogni azione specifica de'medicamenti e 
quindi qualunque distinzione di natura fra di loro? 

Voi vedete adunque che Brown precisamente negava tutti i quat- 
ti Trou*M»ux ete , p. IX, X , 
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tro termini del problema della scienza della medicina, frattanto che 
a lui parve, e da un capo all'altro del mondo medico parve in 
pari modo, che avesse risoluto il problema, e che la Scienza avesse 
già tocco il suo apice; e così dovea essere: egli era l’eco di tutto 
il passato, e la sua parola risuonava inevitabilmente nell’universale 
coscienza de’ medici: i pochi che relullarono, non contano; poiché 
non seppero neppur loro perchè recitassero: ma in sostanza il fatto 
è che tutta questa gran rivoluzione, che pure fu grandissima, si ri> 
duce alla più solenne testimonianza di negazione di tutta la scienza; 
e quindi, tostochè la dottrina cadeva respinta dalla moltitudine delle 
stragi e delle sconfìtte, tratlavasi non già di sapere come nosologia 
e materia medica perverrebbero a ricostituisi ; ma appunto: come 
tutta la Scienza della Medicina si ricostituirebbe? 

Dopo Brown adunque il diritto di ricostituire la scienza trasfe- 
rivasi nella sua pienezza nelle mani di chi sapesse impadronirsene; 
dico nella sua pienezza ; poiché, non rimasta salda neppure una sola 
pietra dell’ edilìzio, trattavasi di riedificare lutto dai fondamenti. Indi 
la moltitudine de’ riformatori ; e taluni fra loro assunsero a divisa 
di rifar tutto dalle basi. (1) 

Così la domanda instituita, dopo la caduta del sistema browniano, 
essendo incompleta e senza le proporzioni correspettive al fatto av- 
venuto dell' assoluta negazione della scienza della medicina e al fatto 
che indi in poi dovea sorgere della ricostituzione della scienza nelle 
parti e nel tutto, egli era impossibile il lusingarsi di poter compiere 
la funzione eminente del medico ministero nell’ intendimento dell'arte 
e della scienza, nell' armonia e nell'unità di tutte le sue parti sotto 
una sola legge. Indi è che non fu fatta, nè poteva farsi la domanda : 
« Come, dietro la negazione di tutta la scienza, si procederà alla sua 
affermazione? » in altre parole; a Come, dietro la distruzione della 
scienza nelle sue parti costitutive, si perverrà alla sua ricostruzione ? » 
ed ancora: « Come dopo, che si è dimostrata, per i più variali e 
ingegnosi tentativi, che la scienza della medicina è rimasta sempre 


(4) L’epigrafe ebe il Goupil appose al auo libro in cui «poneva la dottrina (biolo- 
gica di Brounais, è la parola di Bacone eoli compendiata: tiutauratlo . ab Imit 
[undamanlU 
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io problema, si procederà e si perverrà alla soluzione di un lai 
problema ?» Ma al contrario, si venne alle parziali domande, cer- 
cando come perverrebbero a ricostituirsi quelle parti della scienza 
eh' erano state più fieramente straziate, e il di cui soccorso, per 
fare il medico, fu sempre di una più urgente e prossima necessità; 
quali sono appunto la nosologia e la materia medica. 

§ 4 . 

Donde l' impotenza che ha f allopatia a compiere le funzioni 
risguardanli il diritto di ricostituire la scienza della medicina. 

Perchè, dopo Brown, il movimento di riforma in medicina è 
divenuto così universale? Ki tocca all’ istoria a rispondere ad una 
tale inchiesta; e sì la domanda come la risposta includono tutta la 
vita della istoria della scienza nostra in questi ultimi tempi. Ma 
in verità il fatto stesso dell' addossare riforma sopra riforma, in 
sì breve periodo di anni, accusa una mirabile incostanza di prin- 
cipi! , ed una perpetua decezione nelle più lusinghiere promesse. 
Donde avviene mai ciò? Questo perpetuo moto di riforma, senza 
riformarsi, mai, in maniera che appaghi gli spiriti più avidi della 
luce e della semplicità del vero, nasce solo dalla difficoltà della 
materia per sè stessa, ovvero anche da qualche altra causa estrin- 
seca alla materia delia scienza? Noi diciamo bene da tuli' è due le 
cause; la materia è per sè stessa ardua a dismisura: troppe scienze 
e tutte malagevoli entrano in concorso per doverne costituire una 
sola; ma questo fu il lento e vario cammino della medicina nella 
sua istoria; però il motivo estrinseco alla stessa materia che si 
tratta procede da' dogmi ipotetici di coloro che vogliono trattarla, 
questi dogmi sono quelli che la rendono indocile a tutte le loro 
manipolazioni; e quindi, dopo che sono riusciti a costringerla per 
qualche tempo nelle loro forme, ella le infrange e riscoppia fuori 
nuovamente, sempre colia necessità di essere ricostituita in ordine 
di scienza. 
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§ 5 . 


Qual è il carattere storico del brownismo, e a che punto spinse la 
negazione progressiva della Scienza che f allopatia uvea fatto prima 
di lui. — Cosa dovea avvenire dopo la sua riforma. 

Dopo Brown, senza dubbio il movimento riformatore io medi- 
cina si è accresciuto e varialo in tanti modi; ma pochi si accor- 
sero che Brown avea chiuso affatto il termine alla antica medi- 
cina; la quale, continuando l'azione de' suoi dogmi fondamentali 
procedeva sempre verso la negazione progressiva della scienza , 
ed aspettava l'istante in cui questa negazione diventasse come il 
pronunziato finale della stessa Scienza. Brown, avendo compiuto 
quest'atto supremo, dopo lui non rimaneva altro partito, se non 
uno de’ seguenti: l’empirismo ippocratico, per coloro che perde- 
vano affatto l'idea di ogni possibilità di scienza; lo scetticismo e 
il nullismo, per coloro i quali scossi dalla rovina di tante dottrine 
di magnifica apparenza le vedevan fallire tutte alla prova; la tra- 
sformazione e la continuazione de' medesimi principii che gettavano 
tra i due scogli dell'empirismo e dello scetticismo, per coloro i quali 
non sapevano accorgersi della fatuità e della sterilità di que’ prin- 
cipii; l'eclettismo, per quelli i quali sanno trovare la verità per tutto, 
onde a forza di cozzi, in fondo, trionfi lo scetticismo più insensato e 
più petulante; e, infine, rinunzia assoluta de' dogmi ipotetici che 
1 traevano in colesta continua e mutabile maniera di negazione della 
scienza. 

Empirismo, scetticismo, trasformazione de' medesimi principii, 
eclettismo, tutto questo si riassume nel fatto storico che i medici i 
quali, dopo Brown, si son venuti gettando in qualcuna di quelle vie, 
non compresero che la riforma browniana fu negazione suprema 
della scienza, non creò nulla, non conservò nulla, atterrò, insterilì, 
distrusse lutto; non si accorsero che cotesta era la conseguenza più 
logica di lutti i dogmi ipotetici che venivano a lui dalle vecchie 
tradizioni mediche; e molto meno videro che eglino, ognuno perla 
sua parte, continuavano il medesimo lavoro di demolizione, preten- 
dendo pur troppo come lui di riedificare sopra pietra viva. 
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Noi lo pensiamo bene che, dopo il terribile momento in cui Brown 
proclamava l'annichilazione della scienza nell'illusione di averla instau- 
rata indeslrutlibilmenle, bisognava pur venire alla riedificazione; 
noi crediamo benissimo che dopo che l’orbe medico ebbe applaudito 
di sì gran cuore alla proclamata negazione della scienza, una volta 
accortosi dell'inganno fatale, tutti doveano e grandi e piccoli affa- 
ticarsi a rimettere in piedi ciò ch’era rovescialo per la virtù estermi- 
nalrice della logica dell’errore. Ma pretendere di riuscirvi, rigiran- 
dosi sempre nel medesimo cerchio, ed uscendo da un punto per 
rientrarvi da un altro, non era il verso di venire alla conclusione 
del riedificare, ma era continuar sempre, inesorabilmente, il medesimo 
lavoro del demolire. 

Era indispensabile l’accorgersi, per uscir dall’ inganno, che lari- 
forma browniana fosse il processo logico della negazione della scienza 
da Ippocrate sino a lui; che la riforma scozzese veniva all’ ultima 
conseguenza di cotesto processo; e che ritenendone qualunque parte, 
anche malgrado l’ apostasia dalla riforma, era andare indietro e non 
andare avanti; era un mettere la medicina nella stessa necessità 
dalla quale lo scoppio della riforma browniana l'aveva liberata; e 
costringere di venire a un altro instante in cui un’ altra mano vigo- 
rosa, nel concentrare tutte le forze dell’errore, come quella di Brown, 
obbligasse tutte le scienze mediche a negare la verità di una scienza 
della medicina. Ma, fino a tanto che non si riconosceva e si conve- 
niva che il vizio sta nel processo intellettuale tenuto sino a Brown 
per costituire la scienza, era inutile il confondersi; bisognava rigirarsi 
sempre nel medesimo labirinto. 


5 6 . 

firown rappresenta la negazione della scienza della Medicina, Hahne- 
mann l affermazione. Il conflitto tra l'allopatia e la omeopatia è 
il conflitto tra la negazione e l'affermazione della scienza della me- 
dicina. 

Voi sapete che un solo, Hahnemann, riconobbe che il vizio slava 
nel dogma fondamentale : voi sapete che col concorso delle prove più 
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stupende, per novità di luce, per ricchezza di esperienza, per acume 
di osservazione egli proclamò il dogma contrario che instituisce un 
processo intellettuale al tutto opposto a quello tenuto tino a Brown ; 
voi sapete che contemporaneamente al sorgere e al dilatarsi della dot- 
trina ch'egli fondava, Brown cadeva, e tutte le successive trasforma- 
zioni del brownismo sorgevano e cadevano accanto a lui, e che nel 
momento presente siamo alle medesime condizioni più prospere per noi, 
più lamentevoli per altri; poiché la nostra dottrina va, e cresce, e 
si divulga, e si addomestica, e trionfa sempre per uniformità costante 
di principii, di metodi, di applicazioni, mentre le avverse si cacciano 
e discacciano in virtù delle medesime ipotesi colle quali oppugnano 
la dottrina nostra. Bene dunque, se voi sapete tutto ciò, e, in una 
parola, se voi sa|>ete che noi, per la dottrina che professiamo da che 
Hahneraann si levò nello stesso tempo di Brown, nell’ora del mas- 
simo suo trionfo, abbiam dichiarato che la vecchia medicina è senza 
logica, che il suo processo iotellettuale conduce irreparabilmente alla 
negazione della scienza, che voi non fate altro, non potete far altro 
(stando saldi a quel processo] che negare perpetuamente la Scienza 
alla Medicina, di che vi adirate contro noi? se noi seguiamo una 
legge alla quale è forza l’assoggettarsi di piena volontà, di assenso 
invariabile, qualora vogliasi sul serio la ricostituziono della scienza 
della medicina, di che siamo rimproverabili ? Voi vi accorgete degli 
stessi disastri, sino a un certo punto, tanto vero che rinunciate alle 
riforme passate di moda e ne tentate altre; tanto vero che non si 
troverebbe fra la immensa turba de’ medici un browniano schietto, 
un broussaistata puro, un ippocratico sincero, un galenista in forma: 
questo prova all’occhio nostro che voi non siete paghi delle dottrine 
allopatiche più acclamate nel tempo; prova che voi sentite che 
qualche rosa vi manca in sostanza. Certo il sentirvi dire che vi 
manca la logica, è troppo; ma in che lingua si deve parlare, per 
fare intendere che quando il dogma fondamentale sopra cui si asside 
una scienza è falso, o, per lo manco, ipotetico, quella scienza pro- 
cede sul falso, va d’ipotesi in ipotesi, e nella continua necessità di 
violare le leggi assolute della Logica, e quindi di fatto non ha, non 
può avere logica sua propria? Come vi si deve fare intendere che, 
sotto l’aspetto della soluzione del problema medico come Scienza, il 
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vostro processo intellettuale trac continuamente alla distruzione e 
non alla costruzione nè del problema, nè della scienza che risulta 
dalla sua risoluzione? 


§ 7 . 

Chi sta dalla parte della negazione della scienza e chi dalla parte 
dell' affermazione. 

Per chi intende l' istoria di una scienza, bisognava ben compren- 
dere quel che Brown fece, se dopo lui, voleva progredirsi nel cam- 
mino della nostra scienza, e, siccome Brown non fece altro che 
negarla (ciò che a dimostrarlo basterebbe la rovina totale della sua 
riforma,} quindi traltavasi di svelare come riuscì alla negazione: 
negata la scienza, e conosciuto che ivi era l' assoluta sua negazione, 
dove altri intendeva stabilire la riforma più prossima al vero, non 
rimanevano che le due vie opposte: o continuare la negazione, o 
riprendere l’ affermazione ; ma ciò non bastava il voleri o, bisognava 
il sapere a che condizioni fosse possibile il farlo con esito probabile 
di raggiungere il fine. Pretendere di affermare la scienza, continuando 
nel medesimo processo per il quale si riuscì sempre a negarla sia 
nelle parti, sia nel tutto, questo ricaccia fra coloro che si attengono 
alia negazione e che ne continuano la demolizione irreparabile; ma, 
mutare il processo intellettuale, legittimarlo per tutte le invariabili 
leggi della Logica, della osservazione, della esperienza che concor- 
dano coll' intrinseco ed estrinseco valore di un tal processo, allora 
è star dalla parte di chi veramente afferma la scienza, e lo stru- 
mento logico di che è venuto in possesso per la dichiarazione del 
principio proprio alla scienza; egli è nella potestà di ricostituirla. 

Pretendere di affermare la scienza, mentre il processo logico che 
si adopera è quello che riesce alla sua negazione; pretendere di rico- 
stituirla nelle parti o nel tutto, mentre la logica che s'invoca è 
quella stessa che l’ha rinnegala e distrutta a forza di riforme; è 
appunto quel che si diceva da noi, che l'allopatia è nell’assoluta 
impotenza di esercitare il dovere inerente al medico ministero di 
comprendere nell' unità di un principio vitale l’armonia della scienza 
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Delle sue parti e nel suo intero; e che per qualunque sforzo ella 
faccia, quando la mente si accorge della fallacia delle dottrine, cioè, 
della incoerenza, della disarmonia e discordia di tutte le parli che 
costituiscono il patrimonio della medicina, ella non potrà mai far 
valere con esito fortunato il diritto che ha di ricostituire la scienza, 
cioè, di ricomporla nell' unità della sua armonia, finché non rinuncia 
al processo per il quale risulta la discordia e non la concordia delle 
parti, la disarmonia e non l'armonia di tutta la scienza, dalla legge 
fondamentale che ne può stabilire l'unità. 

§ a 

• ♦ * * * » i 

Si passa ad una larga dimostrazione per la quale si dichiara come 

r allopatia nell' esercitare il diritto di ricostituire la scienza ha 

mostrato sempre ch'ella è nell'impotenza di compierne il dovere. 

* 

Io so bene che il grosso della lite tra le vecchie scuole e la 
nostra sta appunto nell’argomento che qui vo trattando; e quindi 
non rifuggo all’ obbligo di metterlo in quella pienezza di luce che 
per me si potrà maggiore. Avendo ridotto la questione del risol- 
vere il Problema della scienza della medicina ad una quislione di 
diritto e di dovere inerente al medico ministero; e riguardando 
come la funzione più eminente di questo nostro ministero quella 
per la quale e il diritto e il dovere di comprendere l’ armonia della 
scienza nella sua unità, si adempiono; certo l'istante in cui questa 
funzione suprema del medico ministero è chiamata al suo esercizio 
è precisamente quello in cui dalle varie parti belligeranti sorge un 
grido unanime che si riassume in questa parola: Come ricostituire 
la scienza? Cotesto istante è quello in cui la più clamorosa riforma 
fatta, cade in rovina ; e, nella sua rovina, addita che la scienza non 
fu costituita in nessuna parte, e peggio, nelle sue parti vitali fu di- 
strutta affatto; sì che la domanda più particolarmente si fa per esse: 
Come nosologia e materia medica perverranno a ricostituirsi ? 

Noi siamo dunque tutti sul medesimo terreno; noi facciamo 
tutti una medesima confessione: non ricostruzione ma distruzione 
della scienza per la riforma; noi invochiamo il medesimo diritto di 
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ricostituire la scienza disfatta dalia riforma. Dopo Brown, i grandi 
medici si sono accinti all’opera, cosa è avvenuto? dopo Brown, 
Pine), Broussais, Fasori, Tommasini, Geromini, Bufalini, ec. da uoa 
parte; dall'altra Hahveiu.'i.v. Quest' ultimo ha chiamato Allopatia 
tutte le scuole e le dottrine diverse che di un modo o di un altro 
continuarono il dogma de' contrari ; ed ha chiamato Omeopatia, la 
dottrina ch’egli fondava sopra la legge de’ simili. 

Noi abbiam detto che, in questo stato di cose, l' Allopatia, attesi 
i suoi principii fondamentali, non potrà mai rispondere alla domanda 
che sorge dalla caduta del brownismo : « Come deve ricostituirsi la 
scienza ? # che quindi ella non può compiere la più eminente fun- 
zione propria al ministero di medico di comprendere l'armonia e 
l’unità della scienza, per conoscere che uso farne, per l’arte; che 
però, malgrado che in virtù del ministero stesso di medico ella pos- 
segga il diritto di risolvere il problema della scienza della medici- 
na, di ricostituirla dopo la sua caduta, ella si trova nell'assoluta 
impotenza di metterlo in esercizio ; e quel eh’ è peggio, non può eser- 
citarlo senza accrescere i disastri della medicina, sempre nel senso 
negativo della scienza: tutte le sue dottrine guardate a lume di logica 
e a cimento di esperienza è forza che riescano sempre alla nega- 
zione della scienza, non mai nè ad affermazione, nè a ricostituzione, 
nè a ricostruzione. 

Noi sappiamo benissimo adunque che essendo questo il punto 
capitale della lite tra l’allopatia e la omeopatia; conoscendo che 
qui trattasi di confessare, dove altri n’abbia la voglia, e di pro- 
clamare alto in faccia a tutto il mondo, voglia o non voglia, che 
la vecchia medicina è decaduta da’ diritti eminenti del nostro mi- 
nistero, perchè non ci abilita punto ad esercitarli nella fecondità che 
ricompone la scienza nella sua armonia nell' unità di un principio 
che la illumini in tntte le sue parti; noi, dichiarando un tale atto 
di accusa, sappiamo del pari che non possiamo passarcela alla 
leggera. 
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§ 9 . 

Carattere della storia della medicina di fronte al problema della 
scienza ; cosa dimostra. 

Vediamo adunque se ci riesca di far passare nell'altrui mente 
la dura verità. L’istoria della medicina, dall'orìgine sino al presente, 
quando trattasi di dottrine, di teorie, di sistemi medici, che fanno 
la parte più attiva della scienza, non serve ad altro se non a pre- 
sentare il tristo spettacolo di vederli distruggersi l’ un per l’ altro. E 
l’ istoria non può far altro che venire alla dolorosa narrativa ; spesso 
rimanendone affranta e distrutta ella stessa. Ciò che le avviene, 
perch' essa medesima è giudice e testimonio e parte delle medesime 
disavventure. Non havvi istoria di scienza la quale non muovasi 
sotto I* impero di qualche dottrina che sia in maggior favore a colui 
che la scrive. Ma, se la dottrina medica in favore allo storico, è 
caduca, quella caducità si comunica alla sua istoria ; e, per lo stru- 
mento stesso dell' istoria, alla scienza della quale narra e fasti e 
nefasti. Ma, se la istoria della medicina avesse compreso o potuto 
comprendere a che patto è possibile che una dottrina medica sus- 
sista, allora avrebbe tenuto ben altro cammino del consueto; e il 
carattere d’imparzialità dello storico sarebbesi forse rilevato. Una 
dottrina medica non può sussistere se non a patto di comprendere 
lutti i termini de) problema della scienza della medicina, e risolvere 
un tal problema per il consenso di tutti i termini. Cotesta maniera di 
sussistenza è la reale, è quella che profitta alla scienza ed alla uma- 
nità. Ma quando poi si vede, nell'istoria, che dottrina caccia dot- 
trina, sistema caccia sistema, anche dopo i più gloriosi trionfi, e 
le cadute essere talvolta tali da demolire per fino lo stesso edilìzio 
dell'istoria che confidava nella stabilità de'principii di quelle dot- 
trine; quando, a maniera di esempio, vediamo l’Esame delle dottrine 
mediche che intendeva rinnovarci l'istoria stessa della medicina, e 
che pur fu libro famosissimo, andare in perdizione insieme colla 
dottrina medica nella quale poneva tutte le speranze della sua lon- 
gevità: allora bisogna pensare che la istoria della scienza nostra 
non è usata a badare ad uno de' fenomeni che si rinnovano ad 
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ogni mutar di sistema, e che'quindi non è così infrequente quanto 
altri potrebbe supporre. £ questo fenomeno è la sussistenza fittizia 
delle dottrine mediche; sussistenza inevitabile laddove non riescano 
ad intendere e a risolvere il problema della scienza della medicina. 
Qui non c'è da far querele: od una dottrina medica risolve tal 
problema e sta; o non lo risolve, e cade. Ma quando è caduca, e 
frattanto dura per alcun tempo, cosa mai prova ciò? In primo luogo 
prova che la sua sussistenza è fittizia; poiché vive sulle ipotesi, e 
muore colle ipotesi, che se non hanno stabilità di fondamento nelle 
leggi invariabili del vero e del fatto, non sono nè posson esser altro 
che finzioni; in secondo luogo prova cbe le scienze mediche sulle 
quali si appoggia, e che fanno i termini costitutivi del problema, 
non hanno progredito tanto nel vero da resistere alla invasione delle 
dottrine ipotetiche, e soccombono al loro impero; la durata e le 
più frequenti recrudescenze delle ipotesi ippocratiche nei tempi an- 
dati non hanno altre spiegazione, e la tirannide galenica poggia sulla 
base di tutti gli errori scambiali per verità in fisiologia, in patologia, 
in materia medica, in terapeutica, e principalmente poggia sull'asso- 
luta ignoranza della Chimica; in terzo luogo prova cbe, se malgrado 
il progredire di alcune scienze che possono far fronte alla invasione 
delle mediche dottrine ipotetiche, pur nondimeno queste sorgono e 
durano e fanno rumore, evidentemente, o le scienze mediche in 
progresso devono lasciarsi vincere da quelle che uon sono, per esem- 
pio, quando la fisiologia si lascia vincere dalla materia medica ch’è 
un caos, ovvero esse stesse debbono entrare in complicità cogli er- 
rori tradizionali, ad onta della incompatibilità dei loro naturali 
principii: così tutte le scienze mediche le quali, attesi i loro pro- 
gressi non hanno niente cbe vedere colla formula contraria contrariti 
curantur, pure tutte meschinamente s’ incuravano; mentre una tal 
parola, a badare da quale delle scienze mediche più specialmente 
procede, è per l’appunto da quella eh' è tuttora la più lenta, la più 
buia, la più incerta ed arbitraria, cioè la Terapeutica. E queste 
scienze tanto ambiziose e vane de' loro progressi non si accorgono 
così che, quando trattasi di venire alle conclusioni, si fanno far la 
legge dalla scienza che meno s’intende e che meno intendono; poi- 
ché fra tutte è quella cbe, allopaticamente parlando, in compagnia 
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della sua più prossima sorella, la materia medica, ha progredito 
meno di tutte le altre. 

Così propriamente stanno le faccende; ma cosa ne risulta allo- 
ra? Allora ne risulta la guerra intestina tra le scienze mediche e le 
dottrine o i sistemi che vogliono regolarne i destini, nello scopo di 
riuscire utili alla umanità inferma. E questo è ciò a che l'istoria 
della medicina non ha punto posta mente. Se alcun di noi propo- 
nesse all’istoria questi quesiti: Perchè Galeno, costituendo in sistema 
tutte le più vistose assurdità ippocratiche, riuscì a tiranneggiare per 
tanti secoli tutte le generazioni de’ medici? Perchè Brown, facendo 
tavola rasa su tutto il passato, malgrado che abbia sbalordito tutto 
l’ orbe medico, e che pareva volesse guadagnarsi un imperio anche 
più sicuro ed assoluto del galenico, pure svanì in così breve tratto 
di tempo? E perchè nel lunghissimo periodo galenico non si nota 
nessuna nuova dottrina medica d’importanza, e nel brevissimo, da 
Brown a noi, insorsero tali e tante dottrine rivali da far perdere il 
cervello a chi ne faccia studio severamente pensato? 

Quanto a noi il perchè l’abbiam detto: ma un tal perchè l'al- 
lopatia non può profferirlo, senza che non gliene venga perdizione 
irreparabile; mentre cotesto perchè sta nell’errore suo fondamen- 
tale, nell’errore suo costitutivo, col quale pretese sempre, e pretende 
tuttora di soggiogare e d’ incatenare tutte le scienze mediche. Il per- 
chè unico col quale possano risolversi que’ quesiti storici consiste 
nel conflitto, nell’antagonismo, in cui forza è che le scienzo medi- 
che progredite entrino tutte le volle che son tratte dentro la cer- 
chia fatale di una legge immaginala da uua scienza che anche cro- 
nologicamente si trova alla coda di tutte le altre. Chi tra gl’illustri 
allopatici vorrebbe in coscienza affermare che, fra le mediche scien- 
ze, la terapeutica sia più progredita della fisiologia, la materia me- 
dica più innauti della fisiologia, della patologia e della chimica 7 
Eppure, senza poter affermar questo, quando si viene al punto, la 
legge che impongono alle scienze mediche, convocate insieme, per 
cooperare al letto deli’ infermo, la tolgono alla scienza più equivoca, 
alia scienza più mentitrice; perchè, per consenso di tutti, è quella 
die ha fatto più breve, più incerto e più tortuoso cammino. Senza 
dubbio, e noi l’abbiam dimostrato, è la Terapeutica che deve dar 
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la legge risolutiva del problema ; e se gli allopatici la invocano da 
quella, ciò è per necessità logica: ma accanto a cotesta necessità 
logica havvene un’altra, che nessuna scienza può giustificare il di- 
ritto di subordinarsi le altre delle quali ha bisogno, per risolvere 
un problema in comune, se essa si trova più indietro di quelle; i 
suoi pronunziati saranno sempre sospetti, nè potranno avere legit- 
timità d'imperio, se non quando le scienze che hanno a subordinarsi 
possano riconoscere che la scienza imperativa abbia progredito alme- 
no altrettanto quanto esse. 

A tali princi pii s'intende perchè mai quando le scienze mediche 
e fìsiche e chimiche erano in culla potessero tutte balordamente pie- 
garsi all’ oracolo pronunziato dalla più bambina e petulante di tutte : 
Contraria contrariò curantur; allorquando il padre Ippocrate non 
poteva capir nulla nè di notomia, nè di fisiologia, nè di materia 
medica, nè di chimica, nè di botanica; tutti essenziali sussidii 
per poter costruire il concetto di opposizione tra patologia e tera- 
peutica: contraria (malattie) contrari is (materia medica) curantur 
(terapeutica). Epperò, quando Galeno non seppe vedere la scienza 
al di là di una linea del sogno ippocratico, e che le stesse scienze 
andavano senza legge, ma all’ empirica, raccozzando le osservazioni 
più materiali e gregge che doveano accumularsi, sopportarono be- 
nissimo la legge infingarda, infingardissime com’erano in sè stesse. 
Quando però venne il fremito intimo delle scienze fisiche, e tutte 
si spinsero alla conquista di quelle leggi e di quelle verità che a 
ciascuna furono da Dio ripartite, allora fu che cominciò a sentirsi 
grave così il giogo galenico, come l’aristotelico; e non furono gli 
ardimenti di costui e di quell’ altro che li spodestarono, bensì l'im- 
pelo che le scienze progredienti facevano contro le presunte leggi 
che que’ sommi uomini immaginarono di potere imporre su quelle, 
senza ancora averne potuto conoscere l’intrinseco valore. Quei som- 
mi uomini guardarono alla superficie di ogni scienza, molto più 
nelle fisiche; nè potevano andare più oltre: il loro torto fu che 
dalle immagini superficiali tolsero le leggi per giudicare di ciò che 
o non vedevano, o vedevan male; indi l’audacia e la vanità delle 
ipotesi, c la loro troppo facile contentatura. Ma quando l’umano 
sguardo, ed il vario cospirare delle circostanze di ogni maniera, 
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facevano sì che le scienze si rivelassero più sostanziali, allora 
divenivan potenze che agevolmente entravano in conflitto, e dal 
conflitto ne veniva violenza di luce che dall’ una trasfondevasi 
alle altre. 

Per le scienze mediche, al momento in coi Brown pare che 
faccia una rivoluzione formidabile, tutte quante (tranne la Materia 
Medica e la Terapeutica) erano già andate sì oltre ch'era impos- 
sibile che stessero insieme senza antagonismi. Notomia, Fisiologia, 
Storia Naturale, Fisica, Botanica, Chimica, ai tempi di Brown 
erano già tant’ oltre che era ornai impossibile che la medicina pro- 
priamente detta stesse ferma; ella agitavasi senza dubbio nelle 
teorie patologiche, ne* fantasmi di materia medica, ne’ deliri tera- 
peutici: Boerhaave ritentò per il suo tempo la rifusione galenica; 
ma Boerhaave non intese nè Galeno, nè il suo tempo, nè molto 
meno l' intese tutta la turba che tenne dietro a lui : il quale elevò 
a scienza legislatrice la Chimica, senza accorgersi che questa scienza, 
nel suo profondo movimento, scomponeva tutto l’ edilìzio ippocra- 
tico-galenico ; e che non v’era potenza di uomo die più valesse a 
riedificarlo con siffatta nemica in corpo. L’ eclettismo boerhaaviano 
col predominio della chimica, era, logicamente parlando, il più 
naturale passaggio dall’ umorismo empirico di galeno ad un umo- 
rismo scientifico; ma 1* umorismo empirico posando sopra fonda- 
menti ipotetici appena la scienza cominciasse a penetrarlo anche 
de’ primi raggi della sua luce, era necessità che evaporasse in nulla; 
l'umorismo galeno-ippocratico costituiva tutto l'edilìzio della medi- 
cina, quando la chimica era nulla, e mentre era appunto tanta ne- 
cessità di cotesta scienza, perchè l’ umorismo potesse affermarsi con 
verità: ma appena questa scienza potè introdursi nel corpo della me- 
diana, l'umorismo era spedito; i quattro umori ippocratico-galenici 
che mal resistevano ad una semplice ispezione spregiudicata, era 
necessità che dissipassero dall' occhio de’ medici tutte le illusioni e 
le traveggole appena la Chimica cominciasse a signoreggiare in 
medicina. Boerhaave, introducendo nel suo eclettismo, la Chimica 
a scienza legislatrice, certo non ebbe l'idea di distruggere l'umo- 
rismo galeno-ippocratico; anzi ebbe l’idea di giustificarlo: ma le 
cose in natura non istavano così; la chimica, scienza progressiva 
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più delle altre sue compagne, e quel eh’ è più scienza nuova, e 
quindi giovine in tutto il vigor suo, usò della sua potenza scompo- 
nitrice; e dopo poco 1' edi tìzio boerhnaviano cadde, nessuna delle 
scienze mediche resistendo all' impeto della Chimica che le cacciava 
tutte fuori dal loro ambito, secondo era stato segnato da Ippocrate, 
da Galeno, dilatato dagli Arabi, e più ancora da Boerhaave; ma 
sempre il medesimo. 

Dall' umorismo empirico, venuti all'umorismo scientifico, i me- 
dici accorgendosi che non s'era concluso nulla, principiarono a 
disgustarsi de' liquidi e presero più in amore i solidi; umorismo e 
solidismo allora entrarono in lizza: indi gli studi sulla fibra motrice, 
indi l'irritabilità halleriana, indi lo spasmo Culleniano, indi l'eccita- 
bilità Browniana, indi tutto il neobrownianismo, quando il vecchio 
appena era nato. 

§ 10 . 

Conseguenze che procedono dalla considerazione del carattere distin- 
tivo della storia di fronte alla Sdenta della medicina. 

Noi accenniamo a tratti fugaci l’istoria moderna della medici- 
na , e ne invochiamo la testimonianza solo per rendere inespugna- 
bile il nostro assunto ; il quale è che l' allopatia non è mai riescila 
nè a porre, nè a risolvere il problema della scienza della medicina : 
e, dal non essere riescita, che è l’argomento o posteriori, l'argo- 
mento profusissimo della esperienza storica, noi ritorniamo all’ ar- 
gomento a priori, cioè che non è riescita, perchè non poteva; e 
non poteva, perchè ebbe la disavventura di porre un dogma asso- 
luto, sul quale dovea instituirsi tutto il processo intellettuale, che 
non promanava da nessuna delle scienze mediche, e cui tutte le 
scienze mediche, una volta che venivano formandosi, dovevano tutte 
ripudiare. E cosi è in effetto; tutta la storia della medicina (quanto 
a dottrine e sistemi che intendono di costituirla scienza) riducesi a 
questa continua rinunzia che le scienze mediche fanno del dogma 
sul quale i medici ostinaronsi di volerle tutte innalzare. Tutti gli 
errori di metodo, tutte le presunzioni, tutte le deviazioni, tutte le 
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risorgenti necessità di molar sistema nascevano di lì, e noo se ne 
accorgevano; e non se ne accorgono, nè vogliono accorgersene 
neppur ora, che havvì tutta intera una scuola sparsa per tutto il 
mondo, ia quale protesta e procede contro quel fantasma. Il quale 
per l’apparenza di sua semplicità abbagliava tutta la fantasia di 
dottori e non dottori ; poiché dire che il contrario cura il contrario 
pare la cosa più innegabile di questo mondo: indi, senza tanto 
aspettar di scienze, quando tutte mancavano, lo eressero a parola 
di oracolo ; quando principiarono a formarsi, era già troppo padrone 
del campo perchè ne fosso rintuzzato, e tosto anzi cercava di pre- 
valersene ed aggiogarle al suo servizio; ma, appena una scienza 
esisteva sui serio, scioglieva inevitabilmente il tristo mescugtio; pur- 
nondirneno, invece di condannare il principio, condannavano gli 
effetti : nell' umorismo empirico non era il dogma fondamentale che 
avea fallito, ma era il sogno de' quattro umori; indi l’umorismo 
scientifico frusta quanto può i quattro umori, ma ritiene il princi- 
pio, e la Chimica boerbaaviana è costretta a piegarsi alla legge 
dé' contrari : ma la Chimica per sè non si piega ; e rovescia l’ edilizio 
medico tutto quanto. Questa rovina all’occhio de’ medici non è 
l’effetto inevitabile dèi dogma fatuo, ma è l’ umorismo per sè stesso; 
iodi rigettano l'umorismo, ritengono il dogma, e si arrovellano 
attorno al solidismo. Qui il fatate principio, comò l'incubo, si 
pianta snl cuore della scienza, e come it vampiro, le si addenta al 
cervello. Ed ecco il solidismo in tutte le sue forme mutare c rimu- 
tare per ogni verso che i contrari si curano per i contrari. Le 
scienze venute già più prospere e padrona ciascuna delle proprie 
forze si urtano e si riurtano-, tutte vogliono prender parte aita 
costruzione della Scienza, tutte vogliono il primo luogo, e, per 
prenderlo, tutte credono di riuscirvi, proclamando sempre il mede- 
simo principio; ed ora è la Chimica che inteode di curare i con- 
trari coi contrari, ed ora è la Fisiologia, ora la Notomia pato- 
logica, ora )a Patologia, ora ia Materia medica, ora la Terapeutica, 
ora ia Botanica; tutte vanno evengono; si ricacciano Punsi dietro 
all’altra, e non riescono mai ad intendersi. Per implorare una potenza 
mediatrice inventano la più falsa di tutte le scienze la Chimica 
farmacentica ; la quale, nella parte vera, è semplice chimica, e nella 


Digito ed by Google 



— 42 — 


parte sostanzialmente erronea, è la violazione perenne delle leggi 
della Chimica, della Fisiologia, della Patologia, della Materia medica, 
della Terapeutica. In tale stato di cose la voglia di riformare è in 
continuo moto. Cullen, abbiamo già udito, si propone di riformare la 
materia medica. Cosi procedendo, domandiamo, se questa sia testimo- 
nianza che il principio fondamentale su cui tutta la scienza dovea 
assidersi sia il vero? epperò, s’era possibile il pensar mai a quale 
alta funzione era chiamalo il ministero medico dovendo risolvere 
il problema dell'unità e dell’ armonia della scienza della medicina? 
domandiamo, come poteva compirsi il dovere di altissima respon- 
sabilità eh' è nel costituir l’arte e la scienza? domandiamo come 
poteva per vecchia medicina esercitarsi il diritto inerente al mini- 
stero che ci veniva conferito nell’ affidarci la salute, la vita, la fe- 
licità dell' individuo, della famiglia, della civile comunanza ? Noi 
non troviamo altro che un perpetuo flusso e riflusso di opinioni 
incertissime, le quali tutte presumono di ridurre la loro validità e 
certezza dalla fede in un oracolo tenuto per infallibile, malgrado 
tutte le perpetue mentite della esperienza storica. Indi non è possibile 
che noi possiam credere di esserci lasciati vincere da astio, o da 
qualsivoglia miserabile passione dell’animo, quando abbiam dichia- 
rato 1' allopatia trovarsi nell' assoluta impotenza di compiere il do- 
vere che ha di risolvere il problema della scienza della medicina; 
e ch'ella ci riduce (nel maggior lume delle mediche scienze) ali’ as- 
soluta impotenza di prevalerci del diritto più fecondo che fa magni- 
fico il nostro ministero, il diritto d’ intendere l’ armonia della scienza 
nostra nell’unità della sua legge costitutiva. Or la conseguenza fi- 
nale di un tal processo intellettuale è questa; che l'allopatia a forza 
di riforme, non potrà riuscire ad altro che a rinnovare sempre la 
medesima istoria, di fare, cioè, sempre un nuovo lavoro di demo- 
lizione deli' edilìzio della scienza medica, e, per venire a questo ef- 
fetto, atterra tutto il passato della medicina, e se non lo fece, dovea 
farlo; egli fu troppo timido, stette con una faccia guardando al 
passato e coll’altra faccia all’avvenire; o meglio, come ci si narra « si 
» Cullen a une face tournée en avant, par une aulre il regarde 
* encore en arrière. » E voi ne sapete già il perchè; egli ha la 
colpa di aver fondato una nosologia « ainsi, il est fondateur d’une 
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« nosologie. » Eppure per essere riformatore io materia medica 
bisognava finirla non solo colle nosologie ma ancora colle materie 
mediche : « Pour tirer du principe toutes ses conséquences, il fallait 
9 donc en finir hardiment avec les matières médicales et les n otologie» » 
Colui che ebbe questa grande potenza, e che tagliò sino nel vivo, 
venne; e fu Brown. « Un élève de Cullen, l'Ecossais Brown, se pré- 
s sente. »E dopo essersi presentato, schianta ogni scienza medica; non 
solo poi la nosologia, ma ancora la materia medica « Voilà, certes, 
9 table rase aussi complétement faite que possible de tonte noso- 
9 logie et de toute matière mèdi cale. » E cosi « la réforme com- 
9 meneée par Cullen 9 è stata in sull’ istante annientata dal primo 
de’ suoi discepoli. Egli, Cullen, si diede a riformare nosologia (che 
non dovea riformare, perchè non dovea avere una faccia che guar- 
dasse indietro) e materia medica (che dovea riformare, perchè, 
dicesi, con ciò si guardava in avanti) e Brown buttò all’ aria e no- 
sologia e materia medica. Gò, come vedete, significa riformare in 
allopatia. Dnnque, ora che ci abbiamo avuto l’ uomo capace di una 
riforma di questa fatta, non occorreva altro in medicina. Ma no; 
la quislione ritorna ih ballo colla stessa faccia anzi con tutt’ e due 
le faccie rivolte indietro. <r Comment l’une et l'autre (nosologie et 
9 matière médicale) parviendront-elles à se reconslltuer ? 9 
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La rispoua che dalT allopatia ti dà alla domanda: Come Nosologia 
e Materia medica perverranno a ricotlituirsi, dopo la loro distru- 
zione, avvenuta in conseguenza del brownismo ? mostra f impo- 
tenza in che ella si trova per risolvere il problema della scienza 
della medicina. 

Ora è l’ istante di sentirne per esteso la risposta. E così progre- 
diremo più tonanti nella dimostrazione che l'allopatia si va trava- 
gliando a darci per opera de' suoi più grandi della impotenza da 
noi segnalata a compiere la più eminente funzione che noi ven- 
ghiamo rivendicando al nostro ministero. 

« La forza delle cose, va discorrendo il Trousseaux, vince tal- 
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» mente i vistemi piu assoluti che Brown medesimo viene additan- 

• dori la pietra angolare di questa restaurazione. » Non si tratta 
adunque più di demolire, di far tavola rasa della nosologia e della 
materia medica, ch’era il trionfo di Brown, si tratta di scegliere 
tra le macerie di questo riformatore la pietra angolare per restau- 
rare le scienze che doveano atterrarsi. Vediamo come avviene 
questo portento. « L’opposizione del riformatore francese, illustre 
» suo avversario Don farà altro che dare sviluppo a questo germe 

* riparatore; et A la fava or do coltraste de cbtte doublé eb- 
a REIR, OS POURKA VOIR SE DBSS1SER PLUS BXACTEMENT QUE JAMAIS 
U LES TRA1TS VÉRI r.iBLES DE LA HALADIE ET DU HÉDICAUEST, ÉLÉMKNTS 
» GÉNÉRATEDBS DE LA NOSOLOGIE ET DE LA M ATTERE MEDICALE. » 

Ma sublime ! Brown, che atterra ogni cosa in medicina, a forza 
di atterrare « v» nous fburnir la pierre angulaire de celle réstaura- 
» tion ; » la pietra angolare, tutto a un tratto, si trasforma in ger- 
me riparatore « ce germe réparateur; » e la pietra angolare e il 
germe riparatore ti danno fuori il miracolo della medica restaura- 
zione come il prodotto netto di un doppio errore messo in contra- 
sto. Cosi due de’ più gloriosi riformatori si riducono a due gran 
maestri di errori; un errore di qua, Broussais, e un errore di là; 
Brown, ed ecco la luce in medicina. Così noi abbiamo acquistato 
la certezza che, almeno dopo Brown e dopo Broussais, la nosolo- 
gia e la materia medica son pervenute a ricostituirsi « à la faveur 
« du contraste de cctte doublé erreur. » 

Questo è senza dubbio uno de’ grandi principii adottali dalla 
Logica a profitto della medicina ; due errori in contrasto danno una 
verità: tenebre e buio danno luce; sogno e fantasma danno realtà; 
menzogna e menzogna danno verità; negazione del principio della 
verità e negazione della conseguenza, dà la verità positiva ; no e no, 
dice sì, insegna Hegel. Chi può mettere in dubbio questi altissimi 
fondamenti di sapienza? Così io medicina bastava venire al mo- 
mento in cui due grandi riformatori si mettessero a predicare due 
errori capitali uno in opposizione all’altro, egli era certo che dovea 
scoppiarne fuori la verità tinaie in medicina. Due lesi in contrasto 
danno l’antitesi e dall’antitesi viei\ la sintesi; due tesi erronee, 
basta che entrino in antitesi, per dare la sintesi della verità. 
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Giacché si deve ragionare allo splendore di una logica siffatta, 
vediamo ciò che dal doppio errore, dal browniano e dal broussaisi- 
stico, viene a manifestarsi; nientedimeno al baleno di quel doppio 
errore in contrasto potranno veder disegnarsi con assai più preci- 
sione che mai i veri lineamenti della malattia e del medicamento. 

Avanti a Brown si sapeva o no quali fossero les traili vérila- 
bles de la maladie et du médicament? se si sapevano, perchè mai 
dunque tutta la sua gloria consiste nell' aver fatto tavola rasa di 
ogni nosologia e di ogni materia medica ? Egli allora avrebbe fatto 
tavola rasa di ciò che costituiva lei traiti vérilables de la maladie 
et du médicament. Allora non vi rimane a dir altro che avanti a 
Brown, e s’intende bene da Ksculapio ad Ippocrate e da Ippocrate 
a Brown, non si sapeva, in medicina, quali fossero i lineamenti veri 
della malattia e del medicamento; indi facevano bene i riformatori 
ad atterrare e nosologia e materia medica, poiché se non contene- 
vano lei vérilables traiti doveano contenere i falsi. 

Avanti Broussais a che erano giunte le cose? Brown avea si- 
gnificato questi traiti véritablei, o no? se sì, perchè mai Broussais 
si fa il suo illustre avversario, e non appena fatta una riforma ne 
fa un'altra, anzi una rivoluzione? se no, la riforma di Broussais 
sarebb’ella venuta a significarci lei vérilables traiti de la maladie 
et du médicament ? non pare nemmeno; nè la riforma di Brown, 
nè la riforma di Broussais riuscirono a significarci quali sieno I 
segni caratteristici veri i quali ri facciano conoscere nè che sia la 
malattia, nè che sia il medicamento. Tutti i loro sforzi, tutti i loro 
tentativi, in questo senso andarono in fumo; nè Brown, nè Brous- 
sais (ci fa sapere il Trousseaux) conobbero i veri lineamenti della 
malattia e del medicamento ; cioè a dire non conobbero nè patologia, 
nè nosologia ( let traiti véritablei de la maladie ), nè materia medica, 
nè terapeutica [les traiti véritablei du médicament): eglino furono 
due gran riformatori in medicina senza saper mai nè cosa fosse 
malattia, nè cosa fosse medicamento; o, ciò che vai lo stesso, senza 
conoscerne les vérilables traits. 

Ma come insomma e per che via si venne a questa sfavillante 
manifestazione del vero, rispetto alla malattia e al medicamento? 
Come? Ma egli vi è stato detto: col favore di Brown e ai Brous- 
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sais? no; col favore della loro doppia riforma? neppure; ma col 
favore del loro doppio errore? si: « et, à la faveur du contratte 
» de celle doublé erreur, on pourra voir se dessiner plus exactement 
» que jamais Ics traits véritables de la maladie et du medicamene 
a éléments géuéraleurs de la nosologie et de la malière médicale. » 

Incanti di penetrare nell'abisso di tanta sapienza, è Itene che io 
mi salvi da una meschina imputazione. Altri potrebbe accusarmi 
che io turbi la retta intelligenza del testo; poiché esso indurrebbe 
a pensare che medicamento e malattia, innanzi al doppio errore di 
Brown e di Broussais, conoscevansi già esattamente; ma che dopo, 
à la faveur du contraile de celle doublé erreur, si riuscì a veder- 
seli disegnare più esattamente che mai. 

Ma, se al senso grammaticale dee sagrificarsi il senso logico, io 
converrò volentieri che il senso grammaticale delle parole distrugge 
il senso logico; converrò che, mentre il senso logico trae alle con- 
clusioni alle quali noi ci appigliamo, cioè che Brown, nè Broussais 
avrebbero avuto mai ragione di tentare riforma sopra riforma, se 
patologia e materia medica avanti a loro, al loro occhio, presentas- 
sero i segni veramente caratteristici della malattia e del medica- 
mento, dall'altra parte il senso grammaticale del testo ci conduce 
a interpretarne la idea della maniera più incoerente colle cose che 
vogliono sostenersi. Il concetto che sprizza fuori da quell’ intrigo di 
parole è questo: avanti Brown ed avanti Broussais conoscevansi 
esattamente i veri tratti della malattia c del medicamento; ma col 
favore del contrasto del loro doppio errore, questi véritables traits 
potrà conoscersi come si vennero disegnando più esattamente che mai. 

Prendete ora qual senso vi piace; per l’uno e l’altro si spro- 
fonda in quella voragine di medica sapienza, dentro la quale vi si 
prometteva or ora di balestrarvi. 

« Per intendere un autore non bisogna mai dimenticare l’og- 
» getto che tratta, nè l’aspetto in che lo mira. (Eccetto però quando 
si parli di Hahnemann ; contro il quale è lecito travestire le in- 
tenzioni , l’ oggetto che tratta, l' aspetto nel quale lo mira, tutto 
in una parola.) « Nel leggere Brown, qualunque medico francese è 
» sconcertalo. Per bene imbevuto ch’egli credasi dei principii del 
u brownismo, ei non sa darvi ragione del come il riformatore abbia 
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» potuto, in un accesso di mera gotta (goutte franche), in un ac- 
jj cesso di febbre intermittente semplice, ee..., scorgervi malattie 
» asteniche. Cosa è dunque, egli dice a se medesimo, una malattia 
» slenica se lo stato dell'organismo caratterizzato localmente da 
» rossezza, calore, tumore, dolore, spinti al più alto grado, gene- 
» Talmente da considerevole soprercilazione febbrile, ec... è una 
» malattia astenica? La teoria browniana dell’ eclampsia, dcll’epi- 
» lessia, dell’isteria, lo confonde ancora peggio; nè sa scorgervi se 
» non contraddizione o follia... » Così l’allopatia si troverebbe sem- 
pre disposta a riguardare i suoi più gran riformatori per ispirili 
che si ridono della logica, e per farla più liscia, li tiene per malti. 
Ma, a questo prendere per follia tutta la dottrina browniana, cosa 
farebbero i medici francesi ? Ecco : « questo avviene perchè le idee 
» alle quali è educato il medico francese non gli permettono di 
» comprendere che nei citati esempi, la flussione, l’iperestesia, il 
» calore, la contrazione muscolare, e tutti gli altri fenomeni i 
» quali ettestano un esaltamento degli atti organici, non sieno la 
» malattia; che ciò che la rappresenta per Brown è la parola dia~ 
» tesi. Questa parola, salvata dal naufragio dell’antica medicina, si è 
» insinuala in quella di Brown, e vi conserverà la idea di malattia 
» malgrado tutti gli sforzi del flsiologismo per annientarla. E questo 
» è avvenuto, perchè, ad onta del suo sistema antinosologico, Brown 
» è ancora più medico ch’ei non sei crede. Anzi egli è talmente 
» medico che la idea astratta della malattia l' assorbe tuttoquanto, 
» nè lascia luogo a nessun' altra cosa nella sua dottrina, e nel fatto, 
» n’esclude ogni elemento fisiologico. » (1) 

Io sono stato costretto a riferire tutto il passo, benché non mi 
proponga di analizzarlo in ogni sua parte; l’ho fatto perchè a 
ciascuno apparisca come il ragionamento proceda, e non abbia ad 
imputarmene le stranezze sotto il pretesto di mutilazione. 

Sconcertato o no che si trovi il medico francese, per quanto 
siasi imbevuto della dottrina browniana, giudicandola a norma delle 
idee alle quali è stato educato, ciò monta poco; ciascuno che giu- 
dica una dottrina coi principii che egli professa opposti ad essa, o, 
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se non opposti discretamente diversi, sentirà sempre uno sconcerto 
immedicabile, finché non si risolve a giudicar la dottrina per quel 
che è. Così tutte le dottrine allopatiche sconcertano lo stomaco di 
ciascuno de’ suoi professori, quando si giudicano reciprocamente fra 
loro: così il brownisroo sconcerta il broussaisista, se questi giudica 
quello, e il fisiologismo sconcerta il browniano, s’ è questo che giu- 
dica quello; il controstimolismo sconcerta il mistionista, se questi 
giudica quell' altro, e il mislionismo sconcerta il controstimolismo, e 
così avanti; eppure son tutti sistemi allopatici: i quali poi, al co- 
spetto della Omeopatia, patiscono uno sconcerto universale, quando 
si affaticano a giudicare questa dottrina co’ principii ai quali cia- 
scuna di quelle dottrine educa i medici che vi si appigliano ; e allo 
stesso modo il medico Omeopatico trovasi sconcertalo anima e corpo, 
quando presume di giudicare ciascuna delle allopatiche dottrine sotto 
il criterio de* principii ch'egli professa per la Omeopatia. 

Ma che diritto si abbia il medico francese a sconcertarsi, e a 
dichiarar follia la dottrina browniana, perchè questa chiama aste- 
niche certe malattie che al medico francese piace di battezzare per 
steniche, qui è la faccenda che l' allopatia non ha risoluta, nè ri- 
solverà in eterno. 

Per il francese la flussione, l’ iperestesia, il calore, la contrazione 
muscolare, e tutti i fenomeni che attestano un esaltamento degli atti 
organici, non può capire come non sieno la malattia; perchè? « c’est 
» que'les idées dans lesquelles il a élé élevé ne lui permetlent pas 
» de comprendre que, dans les exemples cités ces phénomènes qui 
» témoignent d'une exaltalion des actions organiques ne sont pas 
» la maladie; * ciò è poco, non gli permettono neppure quelle 
idee che ciò che per Brown rappresenta la malattia « c’est le mot 
>» diathèse. » 

Ma, tra le idee che guidano il medico francese e quelle che 
costituiscono la dottrina browniana, in allopatia, dov’è il tribunale 
per profferire un giudizio? Brown appunto introduce una riforma 
medica clamorosa, perchè spianta tutti i fondamenti su’quali stanno 
le idee che il medico francese si appropria. Prima di lui quelle 
malattie ch'ei dichiara di fondo astenico, cioè con difetto di vitale 
attività, o, come egli dice, per diminuita eccitabilità, rifenevansi come • 
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in eccesso. Niente di nuovo, altro che il linguaggio; ma prima di 
Brown, prima de' medici francesi, sconcertali dopo Brown, in lutti 
que’ fenomeni si vedeva l’esaltamento e non la diminuzione degli 
atti organici. Ma ecco la quistione, ecco il problema. Posto una 
volta da Ippocrale a Brown, da qualunque medica scuola, che in 
ogni manifestazione morbosa dell’organismo, o, più semplice, che in 
ogni malattia, andavasi incontro o all’esaltamento o alla diminu- 
zione degli atti vitali, tutta la patologia, o nosologia che vogliate 
dirla, non riducevasi ad altro se non a cercare di stabilire i criteri 
per i quali si potesse discorrere e determinare quando v’era l’uno 
o r altro stato. Ebbene, a tutti coloro che non erano Brown, prima 
e dopo, piacque di vedere in que’ fenomeni che accompagnano la 
gotta, la febbre intermittente, l’epilessia, l’isteria, l’eclampsia, ec. 
testimonianze di esaltamento di atti organici, ed a Brown e a tutta 
la schiera che lo seguì non piacque; anzi parve di vedere fenomeni 
che stabiliscono la natura astenica di quelle forme morbose; feno- 
meni che attestano diminuzione e non incremento degli atti orga- 
nici. Senza ciò non vi sarebbe stato la rivoluzione medica browniana; 
c degli argomenti in favor suo doveva averne per trarre dietro a 
sè così lunga riga di medici illustri. 

E inverità ora resterebbe a sapere come mai il medico francese 
sconcertato, giudicando il brownismo al lume delle idee contrarie 
alle quali fu educato, riesca a combinare con la malattia dov’è 
esaltamento degli atti organici i metodi curativi che dovrebbero 
esaltare vieppiù gli atti organici, secondo le idee alle quali fummo 
educali in materia medica e terapeutica. Cosa hanno che vedere i 
preparati di china, il vino, l’oppio, la noce vomica, tutti pretesi 
antiperiodici dell’ allopatia colle febbri intermittenti? non sono quelle 
sostanze capaci di esagerare gli atti organici, e nelle intermittenti non 
havvi, secondo voi, esaltamento degli atti organici? così dite della 
gotta più domabile con que’ melodi che voi dite eccitanti, che cogli 
antiflogistici; così dite dell’ isterismo, delle varie forme nevropatiche, 
che voi combattete co’ così detti antisposmodici, o nervini, o stupefa- 
centi, che molti tra voi stessi affermale che esagerano e non abbatto- 
no di maniera diretta gli alti vitali ed organici. Come fate ad accora 
dare i mercuriali colle malattie sifilitiche, colle infiammazioni delle 
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membrane sierose, coti’ idrocefalo acuto, colia peritonite puerperale? 
lutti i fenomeni concomitanti e caratteristici di queste maniere di 
ammalarsi del corpo umano, non attestano incremento, o esaltazione 
degli atti organici? come dunque voi che siete sconcertati dalla dot- 
trina browniana, che vede in ciò più astenia che stenia, voi, ado- 
perate mezzi i quali è impossibile il comprendere come non esage- 
rino dalla loro parte gli atti organici? Voi adunque, malgrado il 
vostro sconcerto, dovreste accorgervi da questo semplice criterio 
medico allopatico, che se il brownismo è una follia, non resta la 
via per discernere come le dottrine che vi si contrappongono sieno 
la casa della sapienza. Tuttiquanti siete entrali in un labirinto donde 
v’è impossibile il trovare l' uscita ; se con avete altro lume, per 
farci conoscere la malattia, che l'esaltamento e la diminuzione degli 
atti organici, a voi sarà impossibile di comprendere come per Brown 
non sia malattia ciò eh' è malattia per voi, come a Brown non riuscì 
possibile l’intendere che dovesse essere malattia per gli altri medici 
ciò che per lui non costituiva la malattia. Ne’casi citati, secondo le idee 
alle quali siete educati, vi pare incomprensibile come ne' fenomeni 
di flussione, d' iperestesia, di calore, di contrazione muscolare, e di 
tutti gli altri che secondo voi danno testimonianza di esaltamento 
di atti vitali, Brown avesse potuto scoprirvi fenomeni di diminuita 
eccitabilità, di diminuita attività vitale; mentre appunto ciò che 
non persuadeva lui era che gli altri medici avessero a prendere 
quelli per segni di vitalità accresciuta, e che avessero a prendere 
questo incremento per la malattia, mentr’egli vedeva la malattia 
nel difetto di vitalità dal quale si occasionava quel gruppo di fe- 
nomeni. 

Or bene, lo avete mai risoluto cotesto problema del più e del 
meno, a dispetto delle infinite dottrine provatee riprovate? Sempre 
da capo, voi ripetete sempre la medesima storia; e resta a sapere 
come tutte queste dottrine essendo allopatiche, cioè, ammettendo tutte 
il medesimo principio del sì e del no, del più e del meno, possano riu- 
scir mai ad intendersi fra loro, mentre non sanno neppur dirci cosa 
abbia a intendersi per malattia ; a tal segno che, mentre da una 
parte si dice che la malattia consista nell' esaltamento delle azioni 
organiche, dall’altra si afferma, al cospetto de' medesimi fenomeni 
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caratteristici, che sia la diminuzione. Così per Brown, e la grande 
sua scuola, la flussione, l'iperestesia, il calore, la contrazione mu- 
scolare, e tutta la comitiva de’ fenomeni che per il medico francese 
attcstano, o attestavano, l'esaltazione degli atti organici, non son la 
malattia, anzi significano la diminuzione di attività vitale, o di ec- 
citabilità, e, quindi per lui, la malattia è l'astenia; frattanto che 
per gli altri (medici osservatori, s'intende) tullociò significa che la 
malattia in que'casi non è una diminuzione, ma è un accrescimento 
di attività; e come si prova? precisamente per questi stessi feno- 
meni che Brown invoca onde provare che questa che chiamasi aste- 
nia, diatesi astenica, debolezza, per lui, per quegli altri è stenia, 
diatesi slenica, forza, stimolo. 

Dov'è qui il vizio, ne' giudici, o nella materia giudicabile? Per 
noi è sempre la medicina così come ce l'hanno tramandata i nostri 
padri che è incomprensibile, e che avvezza i suoi cultori a proffe- 
rire i giudizi più opposti intorno al medesimo argomento. Indi è che 
per conto nostro trattasi, non già di far la guerra, come se la fanno 
fra loro alla spicciolata, a Cullen, a Brown, a Broussais, a Basori, a 
Trousseaux, o a chiunque altro che abbia preso a patrocinar la 
causa delia vecchia medicina, ma trattasi di andare alle radici della 
scienza stessa. I vizi logici di tulli questi illustri dipendono dall' osti- 
narsi sempre, sotto altre forme, gli errori sia d’Ippocrale, sia di 
Galeno, sia di qualsivoglia altro gran precursore ; e malgrado ciò 
credere d' istituire riforme salutari e riparatrici. 

Ciascun vede adunque come nella lotta che insorse tra i non 
browniani e i browniani diventava impossibile all’ allopatia l'eser- 
citare la facoltà di ricostituire le scienze mediche, che il brownismo 
distruggeva. Se fra loro stessi s’intendono alla rovescia, com’era 
possibile che esercitassero una facoltà che reclama per condizione 
indispensabile l’intendimento del medesimo principio nel medesimo 
senso? Venuti ormai al punto che ci mette in chiaro come il 
brownismo sconcertasse tanta parte di medici da intendersi precisa- 
mente alla rovescia circa all'argomento fondamentale di tutta la 
patologia, vediamo come riuscissero ad intendersi circa agli altri 
argomenti; per potere esercitare il diritto di ricostituire le due scienze 
quella ebe riguarda la malattia, e l' altra che riguarda i medicamenti. 
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Per Brown ciò che rappresenta la malattia è la parola diatesi, 
campata al naufragio della vecchia medicina; parola che penetrò 
nella dottrina di Brown, la quale, malgrado tutti gli sforzi del fi- 
siologismo per annientarla, riuscì a conservare l’idee di malattia. 
A scanso di equivoci ecco il testo: « Ce mot ( dialhèse ) échappé 
» au naufrage de I'ancienne médecine, s'est glissò dans celle de 
» Brown, et il y conserverà l'idée de maladie malgré tous les efforts 
» du physiologisme pour l'anéantir. » Ora a che punto siamo nessuno 
è più nel caso d' intenderlo. Antagonismo tra Brown e il medico 
francese, non si sa di quale scuola, che non può comprendere come 
Brown pigli per malattia ciò che per lui non è malattia. Antago- 
nismo tra la idea vera di malattia (che qui parrebbe quella di Brown, 
giacché sotto la voce diatesi è riuscito a salvare l'idea di malattia 
dal naufragio della vecchia medicina) e il fisiologismo che tende ad 
annientare l'idea della malattia. Antagonismo fra i momenti storici 
della medicina che, per una parte, dichiarano Brown sovvertitore 
delle idee mediche, e che qui si dichiara come conservatore. An- 
tagonismo tra Brown e tutta l’antichità medica, la quale aveva 
l’idea di malattia, che Brown, per i suoi principii, avrebbe estinta 
ma che la conserve a caso: egli per il suo sistema antinosoiogico, 
secondo Trousseaux, avrebbe dovuta estinguere ogn’ idea di malattia, 
ma n en dépit de son système antinosologiquc, Brown est encore 
» plus médecin qu’il ne la croit » Antagonismo tra la scuola fisio- 
logica, la browniana, e tutta l’ antichità medica; poiché, se l’anti- 
chità medica colla parola diatesi ebbe l'idea di malattia ; se Brown 
spingendo nel naufragio tutta la vecchia medicina, serbò a caso 
quella parola, il fisiologismo fece « tous les efforts pour l'anéantir. » 
Tutto va a maraviglia per non raccapezzare più il Alo logico del 
discorso. 

E nientemeno trattasi di salvare dal naufragio di tutta la medi- 
cina la idea della malattia ; frattanto il naufragio della vecchia me- 
dicina parrebbe cagionato dall’ impeto della procella suscitata dallo 
scozzese riformatore; sì che parrebbe ancora che l'idea della malattia 
sia stata annientata da lui: tanto vero, che per un lato, il medico 
francese va interrogando: « Qu’est-ce donc, se dit-il, qu’une ma- 
li ladie sthénique, si l'état de l'organisme caractérisé localement 
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» par rongeur, chaleur, tiimeur, douleur portée au plus baut degré, 
a et généralement par une surexilalion fébrile considérable eie..., 
» est une maladie asthénique? » Indi egli vede così compromessa 
l’idea della malattia che non può fare a meno di prendere per 
contraddizione e per follia la teoria browniana che include tra le 
astenie le malattie che all'occhio suo dimostrano lo stato di stenia. 
E mentre si affatica, il medico francese, a preservare l'idea della 
malattia, non è lui, secondo il Trousseaux che la preserva, ma è 
precisamente quel Brown che già la comprometteva. 

Ma Brown, che spinge al naufragio tutta la vecchia medicina, 
non è che preservi l’idea di malattia per virtù della sua dottrina; 
per caso la parola diatesi essendo sdrucciolata in corpo alla sua 
medicina, così avvenne ch'egli campò dal naufragio di tutta la vec- 
chia medicina l’idea di malattia: « Ge mot, échappé au naufrage 
» de l’ ancienne médecine, s'est glissò dans celle de Brown, et il y 
» conserverà l’ idée de maladie, malgré tous les efforts du physiolo- 
» gisme pour l'anéantir. » 

Adunque se a Brown, comunque siagli avvenuto, pur gli avvenne 
di salvare dal naufragio l’idea di malattia, e se l’idea di malattia tro- 
vasi accovacciata dentro la parola sì controversa di diatesi, è chiaro 
che qualunque altra idea non è la vera; senza Brown, noi non sa- 
premmo cosa sia l’ idea della malattia ; e, da un'altra parte, non sap- 
piamo cosa sia l’idea di malattia, se non perchè Brown trasse dal nau- 
fragio della vecchia medicina la parola diatesi che non si sa per che 
modo e per che verso siasi infilzata dentro la sua dottrina. Così la 
parola sacramentale, l’idea riparatrice, troverebbesi, senza saper 
come e contro tutte le intenzioni del riformatore, cascata in grembo 
alla medicina browniana dalla medicina antica nel momento del suo 
naufragio; ed ora dal naufragio della medicina browniana viene a 
cascare in grembo ad un’altra medicina che non si sa qual sia. 
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Brown, secondo gli allopatici, non conservò altro della vecchia medi- 
cina che la voce diatesi ; necesssità d’ intendere il punto ai quale 
si riduce f allopatia, entrando in coleste discussioni, per vedere 
sempre più chiaro come annulla in sè la facoltà di ricostituire la 
scienza della medicina. 

Lasciando da parte l’opera del fisiologismo negli studi che mise 
per annientare l’ idea di malattia conservata casualmente da Brown, 
egli è pur duopo di rilevare a che punto la questione sia venuta tra il 
brownismo e tutti coloro che non intendevano o non accettavano la 
dottrina delle diatesi; onde poi scoprire come anche per gli sforzi 
giganteschi del fisiologismo l’allopatia abbia sempre più incurabil- 
mente dimostrata la sua impotenza a valersi del diritto di ricosti- 
tuire la scienza della medicina, nelle parti e nel tutto. 

La quislione insorta tra chi accettava l'idea di diatesi, comunque 
modificata, e coloro che non l’ accettavano, viene a ridursi a quella 
di dinamismo e di organismo, di vitalismo e di materialismo; ma 
la quislione di diatesi è spesse volte la quistione del comuniSmo 
delle malattie. 

Brown venne alla negazione di tutta la scienza, affidandosi alla 
terapeutica ippocratica; ma ciò non ostante fece il supremo sforzo 
di richiamar la scienza al punto suo centrale, che è la vita. Questo 
era il bisogno massimo delle scienze mediche, all’istante che Brown, 
impadronitosi del fatto fisiologico misto, dell’ organismo e del di- 
namismo, egli lo qualificò coll'unica paiola che lo generalizzava in 
ogni sua maniera di manifestarsi. 

Non la Dottrina in sè slessa suscitò la rivoluzione medica, ma l’idea 
vaga di vita nella quale fu incardinala. Per misteriosa che sia, il solo 
studio della vita può somministrare i principii e i fatti fondamentali 
della Scienza della medicina. Al modo come Brown concepì la vita, 
gli avvenne di comporre insieme molte ipotesi vitaliste precedenti, 
sì clic ne venne un eclettismo vitalista, raccolto sotto la parola ecci- 
tabilità, che diceva fibra motrice, tonicità, irritabilità, spasmo, ec. 
In questo modo trasse dietro a sè coloro che aveano succhiato alle 
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idee di Baglivi, di HofTmann, di Haller, e di Culleo, il vitalismo 
cosi innalzava un vessillo cui correvan dietro molti gloriosi : però il 
vitalismo fu sempre in conflitto coll’organismo, e la dottrina vita- 
lista di Brown, si suscitò contro tutte le scuole più schiettamente 
matèrialiste della medicina; ma più (ter il consueto antagonismo in cui 
le dottrine vitaliste e le organiche sono stale in tutti i tempi, che 
per motivi più ragionevoli. Vitalismo ed organismo venuti di fronte 
di maniera più formidabile e più aperta che mai, ne sorsero fuori 
le varie forme di sistemi sia vitalisti, sia materialisti che conosciamo 
da Brown a noi ; la insurrezione degli organici tornò a gloria della 
prima epoca del vitalismo browniano; ma il vitalismo browniano 
era erroneo per se stesso: indi si divise e suddivise io tutte le varie 
forme e riforme di neobrunismo, e questo dividersi e suddividersi 
tornava in prò degli insorti organisti. Eravi peggio, il vitalismo brow- 
niano era essenzialmente materialista: indi, senza saperlo, affilava 
le armi de’ suoi nemici; i quali all'ultimo non differivano da quello 
se non per un materialismo più grossolano e meno inconseguente, 
una volta che tutta la medicina si rassegnava ad essere materialista, 
mentre il vitalismo eccitabilistico era un materialismo più sottile 
che poteva appagare gli spiriti più speculativi e idealisti, non certo 
i più positivi e sperimentali. 

§ 13 . 

Concordia nel materialismo del vitalismo e dell'organismo in che si 
contrastarono le scuole mediche dopo Brown. 

In sostanza, tutte le scuole mediche, per quanto rivaleggiassero 
tra vitalismo ed organismo, tutte sostennero la causa del materia- 
lismo medico; e cosi la dottrina browniana ebbe tutte le fortune 
per far rumore e sbalordire da un capo all’altro della terra il 
iatrocosmos : si levò coll’ idea sihtetica della scienza della vita ; 
ma, concepita alla maniera più superficiale, una idea sì profonda- 
mente misteriosa attrasse a sè tutte le scienze mediche armate alla 
leggera; tutti i medici eran buoni per intendere questo discorso: 
« l'Eccitabilità è la vita, che si manifesta per l'eccitamento; quando 
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» hawi malattia, evvi infievolimento di eccitabilità ; eccitare, è tutta 
» la materia medica e la terapeutica: la differenza sta nell’ eccitare 
» più, o nell’ eccitare meno; e questo s'intende secondo la gravità 
» della malattia; quanto una malattia è più grave, tanto, novan- 
» tanove per cento, è più in difetto l’eccitabilà, e tanto più bisogna 
» eccitare. » Il quale discorso pare strano ora, che l’esperienza l'ha 
rovesciato da cima a fondo. Ma l’esperienza non sarebbe mai riu- 
scita a ciò, se il fondamento era stabile ; or ciò che non era sta- 
bile era appunto il fondamento : il sogno consisteva in questo che 
la eccitabilità fosse la vita; se realmente era, forse il sistema di 
Brown non sarebbe stato stritolato dalla esperienza: ma e Brown 
e seguaci peccarono di avventataggine dandosi a credere sul se- 
rio che l'eccitabilità sia la vita. « Qu’on se souvienne donc que 
» pour lui, l'incitabilité c’est la vie, que la vie se manifeste par 
» l'incitation, et que l'incitalion ne peut résulter que de l’aclion 
» d’une puissance incitante » ci avverte il Trousseaux a propo- 
sito di « certains critiques qui, partant de l'idée que l’incitabilité 
» pouvait étre diminuée, se sont étonnés que Brown n’eùt pas 
» admis de puissances abincitantes ou dirertement débilitantes; » 
e ci fa a sapere che « celte objeetion accuse une étude superflcielle 
» de la doctrine du réformateur: » e questo studio superficiale della 
dottrina del riformatore nientemeno l’avrebbe fattala scuola che si 
disse italiana, la quale ebbe Rasori e Tommasini a fondatori, e la 
scuola fisiologica che si disse francese che ebbe a fondatore Brous- 
say; poiché l’accusa di che qui si parla parti da queste due scuole, 
e diede occasione, nella italiana, alla dottrina del controstimolo, che è 
quanto alla materia medica la ricerca delle sostanze direttamente 
capaci di diminuire lo stimolo, l’eccilamento e l'eccitabilità, e nella 
francese diede occasione all’antiflogislicismo in tutta la sua latitu- 
dine. Quindi dopo data la lezione del come va inteso Brown, 
cioè che bisogna sovvenirsi che « pour lui, l’incitabilité c'est la 
» vie » si viene, prima, a questo corollario: « or, quelque faible 
» que puisse étre la vie, elle ne peut étre jamais autre chose 
» qu’incitabilité manifestée par l’incitation, qui à son tour ne peut 
» étre produite que par un incitant; » e dopo si viene a questa 
cortesia agl'italiani « la faiblessc directement produite par des agents 
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» hyposlhénisants, que les Italiens reprochent à Brown d’avoir mé- 
» connue, eùt élé la négation du principe foudamenlal de son 
» système. Dan» relui-ci la faiblesse ne pouvait étre produite que 
» par la soustraction des incitants, ou que par leur accumulatine. 
» Brown est là tout entier. Qui ne l'y a pas su voir, n’a pu le 
» comprendre du reste en quoi que ce soit. » (1) E qui havvi proprio 
del terribile; se Brown non era comprensibile in niente per gl'ita- 
liani rasoriani, nè per i Francesi broussaisisti, ma era solo intelligi- 
bile per il signor Trousseaux, tutta la moderna istoria della medicina 
s’intende a maraviglia. Ma, per non accedere all’invito del pette- 
golezzo. venghiamo alla sostanza delle cose, a ciò che può essere 
utile alla scienza, o per lo manco, al suo storico andamento. 

§ 14 . 

Necessità di riformare la riforma di Brown; tentativo in Francia, 
tentativo in Italia. 

Costui dice che bisogna sovvenirsi che la incitabilità, per Brown, 
è la vita; e lo dice a coloro che gli mossero l’accusa del non avere 
ammesso potenze direttamente debilitanti. Ma questa fu la sventura, 
e, se vogliamo, questa fu la fatalità logica, Italiani e Francesi, dopo 
tatto sperimento della dottrina medica browniana si accorsero che 
non reggeva a martello, ed invece di riconoscere com'essa pecca 
nel suo principio, ritennero il principio e dilatarono o mutarono 
le conseguenze. Altro che sovvenirsi che per Brown l’ incitabilità sia 
la vita; ma contro a quello scoglio diedero a fronte lassa e ad 
occhi chiusi tanto il Francese quanto l’Italiano, e tanto per il 
Fisiologismo grossolanamente materialista del Broussais, quanto per 
il Controslimolismo sottilmente materialista de' due sommi italiani, 
l’eccitabilità rimase la vita. Ma, se l'eccitabilità era la vita, l’errore, 
o l’ ignoranza, era del maestro e non de' seguaci nel riconoscere che 
è un assurdo il presumere che la vita consistendo nella eccitabilità 
non possa darsi che soli eccitanti sottratti od accumulati per dimi- 
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nuire 1’eccitamenlo. Cotesto assurdo un momento prima pareva che 

10 sentisse lo stesso Trousseaux; quando ci raccontava, come l' inci- 
tabilità browniana sia una faccenda al tutto termometrica; egli con- 
tinuava : « Ce n'est plus mème une dichotomie, c'est la monolomie 
» plus xnconcevable. » Ciò è poco; lo stesso Brown sentiva l'assurdo. 
Continua il suo avvocato: « A force d'unité, le principe de Brown 
» échappe à toule étreinte... Nous verrons plus tard, en effe!, que 
» c’est bien en vain que, dans ce sysslème le réformateur imagine 
» un type de sanie au-dessus et au-dessous duquel se rangeraient 
« deux diathèses essentiellement diflerentes Fune de l'autre ainsi 
» que la sauté. (1) ». 

•Dunque era Brown medesimo che apriva la breccia al suo siste- 
ma; gettate là le due diatesi quella di astenia e 1" altra di stenia, era 
naturale il cercare d'intendere in che consistesse l’una e in che 
consistesse l'altra; e, se dall'esame risultava, che il maestro avesse sa- 
puto tutto, non c'era necessità che i discepoli o lo cacciassero dal 
trono, come fu fatto in Francia, o ne riformassero la dottrina, come 
fu fatto in Italia. 

Ponendo che la vita consiste nella eccitabilità, ponendo che la 
malattia consiste nel più, diatesi stenica, o nel meno, diatesi aste- 
nica, di questa eceitabilità, tutto veniva a ridursi a saper darsi 
ragione dell'eccitabilità e delle due diatesi. Circa alla eccitabilità, 
che fu l’errore capitale, fuvvi un certo cotale accordo; parola pla- 
stica che si piega agevolmente a tutte le idee le più diverse: e 
tanto per Broussais, tanto per Rasori, quanto per Brown, l’eccita- 
bilità era la vita. Ma, siccome lo starsene fra le nuvole qui non 
importava nulla, la guerra non era a morte; però quando traltavasi 
di discendere alle realtà, e, per dirlo più semplice, quando tratta- 
vasi di fare il medico, e mettersi di faccia all’infermo travagliato 
dal suo male, allora non era più il caso di starsene per aria ; allora 

11 piè e il meno che costituivano tutta la realtà patologica all’oc- 
chio di que' medici, insorgevano in tutta la mostruosa varietà delle 
manifestazioni morbose che i medici aveano creduto di stringere 
fra que’ due minimi termini. Ora cotesta mostruosa varietà è tale 
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che qpstringe la mente a’ giudizi più diversi ; e se altri ha averto la 
sventura di strozzarsi tra il più e il meno, cotesti giudizi mutano 
sitrattamente che non saprà mai chiaro nè quando è il caso del più, 
nè quando è il caso del meno. Questa sventura dopo Brown l’ebbero 
principalmente la scuola francese e la italiana; tanto l’nna quanto 
l’altra si trovò nel caso di cercare d’intendere gli oracoli del mae- 
stro. In Italia, dove fu mera riforma, si dibattè più acutamente la 
quistione delle diatesi; in Francia, dove fu trasformazione, si ritenne 
il principio, e si- rigettarono tutte le conseguenze. Ma e la riforma 
e la trasformazione hanno ciascuna il suo carattere distintivo, come 
figlie legittime del brownismo. La riforma rasoriana si perde nella 
idea della diatesi slenica, o diatesi di stimolo, e quindi inventa il con- 
trostimolo; la trasformazione broussaisista, nega la diatesi, ma imma- 
gina l' irritazione, universale principio di tutte le malattie. Entrambi 
sono il contrapposto del brownismo, sono due diverse maniere di rea- 
zione che promanarono dall'avere accettato in comune il principio del- 
l’ eccitabilità, e dal non aver potuto intendere ciò che Brown si volesse 
dire colle due diatesi. Avendo dato tutto o quasi tutto alla diatesi aste- 
nica, frattanto che ammetteva una diatesi stenira, e, il sistema messo 
alle prove, dando fiere ammonizioni a’medici, che quella non poteva 
essere la via più sicura, si videro costretti c ad intendere cosa fosse la 
diatesi steoica e a ricercare in ciò una via di salute per non correre 
tutti i rischi in cui il brownismo schietto li traeva. Fatto è che non 
intesero nulla, perchè non c'era nulla da intendere, altro che le 
due diatesi erano due ipotesi, come la stessa eccitabilità scambiata 
per la vita era un sogno. Accettato il sogno, bisognava accettar le 
ipotesi; e le ipotesi non dando verun senso costante, ognuno vi af- 
fisse quello che meglio tornava al suo modo di concepire. II fisiolo- 
gismo, in conclusione, elevando l’irritazione ad essenza e germe 
primordiale di tutte le malattie, non è altro che un modo di con- 
cepire la diatesi steoica, che Brown ammise; ma alla quale diede 
poca importanza, perchè li convenne meglio di perdersi nella diatesi 
astenica. Il controstimolismo, è anche più formalmente Io sforzo 
adoperato per comprendere la diatesi di stimolo lasciata al buio dal 
maestro. Ma tanto l’uno quanto l’altro sistema sono la conseguenza 
inevitabile del principio browniano e della necessità d' intenderlo e 
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di estenderlo in tutte le sue conseguenze. Come però si le conse- 
guenze come il sistema fondamentale lavoravano sempre il vecchio 
errore, i due sistemi derivati furono una doppia reazione contro il 
sistema che li generò entrambi; e caduti tutti non lasciarono di sè 
nessuna traccia, e nessun altro consiglio, se non la necessità di rifar 
da capo le scienze che principalmente rimanevano offese sotto la 
loro dominazione e tutta la scienza della medicina sempre. 


§ 15 . 


Conclusione. 

Così il male non istà nel vedere le dottrine che vengono dopo 
la browniana andar dietro alla intelligenza delle idee accettate; ma 
sta appunto nell’avere accettale tali idee. Se voi avete accettato che 
l’eccitabilità è la vita, tutte le dottrine ed interpretazioni che ne 
vennero dopo sono legittime conseguenze di quel principio: e se 
voi dite che tutte quelle conseguenze sono erronee, noi possiamo 
dirvi che non è vero: come conseguenze sono inevitabili; e fino a 
tanto che non rigettate il principio, non potete avere che conseguenze 
analoghe: se poi nel fatto non vi danno ciò che bramate, cioè a 
dire la dottrina che risolva il problema della scienza della medi- 
cina, questo non avviene pereti' elle sieno conseguenze erronee del 
principio donde procedono, ma appunto perchè il principio, che le 
genera e le contiene tutte, è falso in sè stesso, ed esse lo ritengono 
come vero: indi, per quanto si dibattano, fino a tanto che non ri- 
cusano il principio, daranno sempre i medesimi effetti. 

Broussais non si accorge che ritenendo il principio « l’eccitabi- 
lità è la vita » bisognava che accettasse le conseguenze: la malattia 
è l’eccesso o la diminuzione dell’eccitabilità; questo gl'italiani lo 
ritennero, come inevitabile conseguenza del principio. ludi si confu- 
sero colle due diatesi più con quella di stimolo che colla contraria, 
perchè Brown condensò tutto nella diatesi di debolezza. 

Ma che Broussais rigetta la diatesi, colle parole, e poi la conservi 
di fatto, questo era inevitabile; e che in lui non accuserebbe altro se 
non che non vide la più immediata conseguenza del principio accel- 
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tato. L'irritazione è l' equivalente della diatesi stenica ; labirritazionc 
è l’equivalente della diatesi astenica. Dunque dall' una e dall'altra 
parte siamo sempre nelle mani di Brown; dico bene, nelle mani 
d’Ippocrate: aggiungere e detrarre, ecco tutta la medicina ; dunque 
diatesi astenica e diatesi stenica; diatesi di contrastimelo e diatesi 
di stimolo: astenia e stenia: insomma la terapeutica ippocratica 
uccide tutte le scienze mediche. 
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CAPITOLO TERZO 


Antafoal am* delle tre M itele più celebri che reppre* 
tentano l’ allopatie nel prlaelpll del necolo XIX, 
cerne le toglie la fbeeltù di rleontltalre la Scienza 
della medicina. 


§ 1 . 

Antagonismo de' tr« capiscuola che rappresentano l'allopatia 
negli ultimi tempi. 

Brown, Broussais, Rasori, ecco i (re più grandi maestri che 
negli ultimi tempi hanno rappresentato le sorti dell’ allopatia ; ma, 
benché tutti e tre allopatici, benché lutti e tre procedenti dalla mede- 
sima idea che « l’eccitabilità è la vita » tutti e tre stanno in perfetto 
antagonismo. L' antagonismo tra Brown e la scuola italiana capita- 
nata da Rasori, sta in questo che dove il primo esagera la diatesi 
astenica, Rasori e la sua scuola esagera la diatesi stenica; per Brown 
l'eccitabilità è la vita, la malattia è la diatesi in più o in meno, 
signiOcata per la debolezza indiretta e per la diretta; la terapeutica 
è lo stimolare; per Rasori l'eccitabilità è la vita, la malattia è la 
diatesi in più e in meno, ma ewi una diatesi di stimolo tutta 
distinta e prevalente; la materia medica consiste nello stimolo e nel 
contrastimelo: ma questo in predominio fu tutto il secreto della 
terapeutica. Brownismo diatesi astenica, Rasorismo diatesi stenica; 
stimolo la terapeutica browniana, controstimolo la rasoriana. Anta- 
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gonismo tra il capo della riforma, e il capo de’ riformatori della 
riforma; ma entrambi ritengono le diatesi. Senza di che non par- 
rebbe che si possa esser medico, secondo quella sentenza, la quale, 
per dare ragione del come sia avvenuto che Brown, facendo nau- 
fragare tutta la vecchia medicina, abbia salvata la parola diatesi, 
afferma che « c’esl en dépit de son svstèmc antinosologique, Brown 
» est encore plus médecin qu'il ne le croit. » In maniera che chiun- 
que rigettasse l’idea che ciascuno ha immaginato sotto una tal 
parola, cesserebbe in sull’ istante di essere medico. Ora Broussais è 
quegli che respinse affatto la parola; e, sotto lui, « tous les efforls 
» du physiologisme » furono fatti « pour l'anéantir. » Sicché Brous- 
sais, e tutta la sua scuola, stando al tenore di quella sentenza, non 
sarebbero stati medici. Purnondimeno l'antagonismo fu più compiuto, 
tra Broussais e Brown, per la ragione appunto che quegli escluse 
nella reazione della forma che prendeva l’allopatia nelle sue mani 
contro Brown, anche la diatesi, unico avanzo della vecchia medi- 
cina. Per Brown poi, malgrado l’inconciliabilità del suo antinoso- 
logismo colla diatesi che ritenne, e che gli lasciò titolo di malico 
si riempì tanto della sua diatesi che non solo egli fu medico più di 
quello ch’egli stesso si diede a credere, ma lo divenne talmente da 
essere più medico ancora che nessuno sei possa immaginare. « Il l’est 
» méme tellement, que l’idée abstraitc de maladie l’absorbe entiére- 
» ment, ne laisse de place à rien d'aulre chose dans sa doctrine, et 
» en exclut, par le fait, tout élément pliysiologique. » Così per essere 
più che medico, per meritare le palme e le corone della riforma, biso- 
gna coll' antinosologismo annientare la patologia, e coll’idealismo della 
diatesi escludere la fisiologia. Se coloro che son medici della guisa 
che qui ci si rappresenta Brown non sanno mostrarlo in altro modo 
più ragionevole, noi bisogna spaventarci dell’onore che ci conferisce 
il titolo di medico. Broussais, in tal caso, parrebbe che non siasi 
dato tanta gran cura di farla da medico; poiché invece di star 
dietro alle orme di Brown colla sua diatesi che lo rendeva tutto e 
talmente medico da escludere nosologia, fisiologia, materia medica 
e terapeutica senza lasciar posto di niente nella sua dottrina, Brous- 
sais corse all'estremo opposto: « Broussais s’est jeté dans l’excòs 
» contraire. » 
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Dunque non siam noi che godiamo di far saltar di palo in frasca 
i grandi maestri dell' allopatia ; son essi che lo fanno, e sono i loro 
interpreti che li fanno comparire più mirabilmente travolti di quei 
dannati che Dante getta non so in che bolgia del suo inferno. 

§ 2. 

Si considera principalmente l'antagonismo di Broussais e di Brown, 
dal quale Trousseaux intende di cavare il germe riparatore della 
medicina, come il germe di un' irriparabile dissoluzione. 

Al punto a che siam venuti ci vai la pena di richiamare tutta 
la mente del lettore, insieme con chi, dall' altra parte, rappresenta 
gl’ interessi dell'allopatia: « nous réclamons ici toute l’altention du 
» lectcur. » Perch’egli esiga cotesta attenzione, lo vedrete; noi l’esi- 
giamo, perchè il nostro discorso ora volge a dimostrare rome dal- 
l’urto del broussaisismo e del brown ismo, dall’accozzo de’ due errori 
dovendo risultare, secondo le promesse, la vita della medicina, per 
noi ne vien la morte. In altre parole, noi ora verremo dimostrando 
l' impotenza dell'allopatia a valersi della facoltà di risolvere il pro- 
blema della scienza della medicina, nel momento più decisivo della 
ricostituzione delle scienze mediche. 

« Se per Brown non vi sono diverse malattie, havvenne almeno 
» una; ed ella è essenziale: cioè esiste da sè stessa prima di qua- 
» lunque sintoma, indipendentemente da qualsivoglia manifestazione 
» organica. Il suo carattere principale, agli occhi di Brown, è la 
» impressione di debolezza che produce. » — L’impressione di debo- 
lezza per costoro non è un sintoma. — o Egli non la comprende 
» se non sotto quella nozione; ciò ch'è una inevitabile consegnenza 
» del suo sistema. Allora, qualunque possa essere la intensità de’sin- 
» tomi o dei fenomeni organici per i quali si manifesta, essa rimane 
» astenica, per la semplicissima ragione eh' essa è tale essenzial- 
» mente e per natura, e che la sua forma non può mutarvi niente. » 
Sin qui è Brown che si mostra medico nou per altra ragione se 
non perchè ha immaginato che la diatesi rappresenta l' ideale della 
malattia, e la malattia esiste senza nessun sintoma, avanti qualunque 
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sintonia, essenzialmente nella debolezza di coi dà l’impressione, senza 
cbe la impressione di debolezza sia un sintonia, nè sia la malattìa, 
quantuque occulti la essenza della malattia, la diatesi insomma che 
rimane sempre la stessa; malgrado tutte le avventure che soprag- 
giungano. Tutti i disastri dell'allopatia, dopo Brown sono avvenuti 
perchè cotesta idea era essenzialmente vuota di senso; in guisachè 
ciascuno poteva prestarle quello che a lui pareva il migliore. Mal- 
grado tanta insurrezione dalla parte di tutte le scuole allopatiche per 
disfarsi del brownismo, in modo da non saper trovare altro che er- 
rori in mezzo a’ congegni del suo sistema, ora ci si ricanta che « quoi 
» qu’on doive pensar des erreurs du brownisme, il y a là quel- 
» qce chose de profojde!! E iT vRAi » Dunque, a tutti i costi, biso- 
gna fermarsi lì ; guai a chi muove guerra alla verità ! presto o tardi 
ella si vendica ; presto, colle stragi che lascia fare all’ errore, quando 
le si preferisce; tardi, quando giunge il suo tempo colla dimenti- 
canza e la rovina di tutti gli stolti che non vollero accoglierla, nè 
agevolarne il trionfo. Non chiudiamo le porte a questa verità che, 
fra tutti gli errori di cui viene accusalo Brown, pare sia la sola che 
si salvi. E cbe ìd quello eh’ è stato detto siavi qualche cosa di pro- 
fondamente vero « se ne converrà agevolmente, -se vogliasi un istante 
» acconsentire all'astrazione che abbiam fatta. La quale astrazione 
» è legittima, inevitabile; noi la riguardiamo anzi come la condi- 
li zione necessaria di qualunque studio della malattia e delle dot- 
» trine mediche. » 


9 3 . 

Dopo l’assoluta rovina del Brownismo, il Trousseaux scava in esso 
una tal verità da obbligarci di nuovo a non trovar salute per la 
medicina che nella astrazione browniana. Turbolenza che ne at>- 
viene in tutte le idee più semplici della medicina. 

Intendiamoci dunque; poiché il punto è capitale. Qui non si 
chiede altro che « consentir tiri ist art d all’astrazione già fatta, vero 
è che l’ istante diventa irrevocabile, dacché ci si annunzia che l’astra- 
zione in discorso è legittima, è inevitabile, anzi è la condizione 
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assolata perchè necessaria di qualsivoglia studio della malattia e 
delle dottrine mediche. Così noi ci troviamo di fronte alla ferrea 
fatalità di piegar la testa a Brown di nuovo; senza ciò che havvi 
di profondamente vero nell' astrazione concepita da Brown, non più 
possibilità di comprendere cosa sia malattia, nè quel che signifi- 
chino le dottrine mediche. Più chiaro, senza quella legittima, ine- 
vitabile astrazione, che fa la necessaria condizione per fare il medico, 
non più patologia, nosologia, materia medica, terapeutica, notomia, 
fisiologia, chimica; poiché questo implica a toute étude de la ma- 
fi ladie » non più intendimento della storia della scienza e di tutto 
il suo movimento; poiché questo importano le « doctrines médicales. » 
Noi siamo alle strette; dove qui si fallisca tutto è in perdizione, ma 
se s’indovina tutto è salvato. 

<r Nulla di più certo in fatti, una malattia ipostenizzante può rive- 
fi tarsi per sintomi essenzialmente iperstenici; in altre parole, una 
a malattia considerala in sé, per astrazione, e indipendentemente 
» dall’ attività fisiologica o dagli elementi sani dell’organismo, non 
» richiamerà altro che idee di distruzione, di disorganizzazione, 
» d* abolizione delle proprietà vitali, di stupore, di morte, mentre i 
» suoi sintomi considerali fisiologicamente o come rappresentanti la 
» reazione degli elementi sani o dell’ energia fisiologica dell' organi- 
fi sino, potranno non significar altro ch'eccitamento della forza 
a vegetativa, delle proprietà sensitive e motrici, esaltamento della 
u vitalità. Noi non pretendiamo punto, badate bene, che una malat- 
o tia dichiarata si componga dell’ affezione morbosa, o della diatesi 
» d’una parte, de’ sintomi della reazione, o degli atti organici sani, 
» dall'altra; la prima, cosa tutta morbosa e deleteria, l’altra tutta 
» fisiologica, tutta riparatrice. Siffatta idea è troppo impregnata di 
» fisiologismo. » Cosa vi pare che fin qui abbia detto? a noi finora 
non riesce di cogliere la grande idea : dove ci s’intende non trovasi 
nulla d'inaspettato; tutto il mondo sa che quando havvi malattia, 
non tutto l’organismo entra nella medesima condizione, e che k> 
stato patologico non annienta il fisiologico; che, se tutto l’organismo 
fosse ridotto alla medesima condizione, non ci sarebbe da sperar 
salute; che se la vita non lottasse colle sue leggi di conservazione, 
fisiologia, contro quelle di distruzione, patologia, non ci sarebbe pos- 
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sibilila di guarigione; che se questa potenza profonda non reagisse 
per la ragione delle sue leggi intime, che non consistono nè negli 
elementi sani, nè nei morbosi, non vi sarebbe sanità di organismo 
ebe bastasse a vincere la minima malattia: queste, e altre cose 
parecchie, sapevansi avanti di vederle intorbidale alla maniera che 
qui ci si fa vedere. Dove, per riparare al garbuglio che ne risulta, 
si crede necessario di ammonirci che non si pretende, qu'on y pretine 
garde, di mettere la malattia da un canto e i sintomi di reazione 
da un altro; la prima cosa tutta morbosa e la seconda tutta fisio- 
logica: « chacun de ces éléments restant séparé de l'aulre et ne 
» s’y unissant que comme le pied s’unit à l'obstacle qu’il repousse. » 
Niente, signori; « celle idée est trop entachée de physiologisme > 
e il fisiologismo è colpevole per aver messo ogni sforzo onde an- 
nientare il solo avanzo della vecchia medicina, la diatesi. Ma dun- 
que cosa si vuol dire? 


§ 4 . 

Necessità di richiamare l’idea e il folto fondamentale su cui 
la Omeopatia ferma il concetto di vita, di salute, di malattia. 

Immaginate che un di noi malaugurati omeopatici si attentasse 
ora col dire che fino a tanto che vi perdete fra coleste astrazioni 
legittime, inevitabili, necessarie, non vi formerete mai un'idea acces- 
sibile della malattia; che se prima non introduciate in un modo 
sopportabile il termine di specificità, non farete altro che montare 
di nuvola in nuvola, sino a perdita di vista, voi direste che noi 
siamo, per grazia di esempio, a les nouveaux charlatans » di cui 
il pubblico credulo si lascia bindolare « duper ». (1) Pure la mara- 
viglia non è cotesta; cioè che noi siamo di tali ciarlatani da saperci 
giocare del pubblico de’ due mondi, poiché a una tale sciagura il 
rimedio è in pronto; colui che ha fatto la scoperta di siflatli esseri 
quali siam noi ha il rimedio in tasca: « je me fais fort de réduire 


(1) Lettre* sor I* Homoeopatble, ou HètutaUoa complète, et# par M Mance, ec. 
p XVII 
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» au néant et au rìdicule tout cet échafaudage de puérilités qu'on 
» appelle llomoeopathie (1) ». Quanto a questo adunque tutto è 
sicuro, e l'allopatia può andar franca. Ma fra le altre puerilità noi 
abbiamo messa innanti questa che, prima, esprime il concetto gene- 
rico di malattia nella disarmonia delle leggi che danno l’ unità della 
vita e dell'organismo, e poi nella specifica e individua maniera in 
cui cotcsta disannonia si rappresenta per la vita e per l'organismo 
in qualsivoglia forma determinata che le malattie prendano. In mo- 
dochè, per noi, vi son malattie individuale per tutte le speciali ra- 
gioni che specificatamente le caratterizzano; e per l'allopatia, quando 
ragiona, non vi può essere che una sola malattia, identica nell'es- 
senza, l’irritazione, per esempio, e, per esorbitanza logica, anche 
nella sua forma materiale, la gastro-enterite: o meglio, e per farla 
più liscia « si pour Brown il n’y a pas plusieurs maladies, il y en 
» a au moins une, et elle est essenlielle. a (2) In tali casi, la no- 
stra misera e strana puerilità non può andare d’accordo con tutte 
le gigantesche virilità di chi ha riso pur tanto generosamente del 
concetto di specificità. Ora, s'il vous piali, continuate a leggere. 

a Pour représenler une affeclion spécifique, tout symptùme, tout 
» produi t organique doivenl ótre et soni eux-mémes spécifiques (3) ». 

Accordate un po' ora cotesta affermazione con tutti i principii 
finora ventilati contro la omeopatia.^ Voi verreste fuori col dirci che 
s'inventino noi questi luoghi, per calunniare gli avversari della o- 
meopatia; ma se si calunniano tanto bene da sè stessi! 

a Si fon ne juge de la nature de la diathèse que par eux, 
» c’ est apparemment qu'ils ne soni autre chose que la diathèse ma- 
» nifestée (4) ». 

Ma cos’è la diatesi? voi non ne sapete niente siccome noi; ma 
voi pretendete di conoscerla, nella sua propria natura, e non allegate 
altro criterio se non quello de'sintomi, o delle manifestazioni orga- 
niche e funzionali, per essi voi giudicate la natura della diatesi; e 
perchè? perchè, dite voi, # c’est apparemment qu'ils ne soni autre 

H) Jd. tt> v xxii. 

(J) Troujaeaux, XIII 
(8) 14 p. XIV 
44) Id Ib 

9 


Digilized by Google 



— 70 — 

» chosc quc la diathèse inanifestée. » I sintomi adunque sono la 
diatesi manifestata, a segno tale che ve ne fanno giudicare la natura. 
Ma se « une maladie hyposténisanle peut se révélbr par des sys- 

» PTÒHES ESSENTI EU.EMEHT HYPERSTÉNIQUES » a che mi SerVOOO più 

i sintomi che or ora mi davano il criterio onde giudicare la natura 
della diatesi? quando affermate che una malattia di debolezza mi 
si manifesta per sintomi essenzialmente iperstenici, cosa volete che 
mi faccia del criterio somministralo da voi per giudicare della natura 
della diatesi? se i sintomi sono la diatesi manifestata, come ho a 
far io, al cospetto di sintomi essenzialmente iperstenici, a giudicare 
di una malattia in sè stessa ipostenizzante? 

§ 5 . 

Inutilità, fallacia, assurdità, illusione, inapplicabilità del criterio 
diagnostico allopatico, predicato dal Trousseaux, riguardo alle 
diatesi. • 

Eppure non trattasi di altro che di discernere tra il più e il meno, 
tra l’iperstenico e l’ iposlenico ; e frattanto non vi riesce di trovare 
il verso di assegnare il modo onde farlo, senza darci invece un cu- 
mulo d'inezie c di conlraddizipni inconciliabili per ogni sforzo che 
si faccia. Frattanto è il caso di gloriarsi che cotesta sia la dottrina 
la più sana, predicata daH'istante che cominciò per voi a vedersi nel 
mondo luce di medicina. « Personne plus que nous n'a cberché à 
» propager le principe dans la Ihéorie comme dans la pralique. » 
Ma perchè l' affannarsi tanto a propagarlo, quando lo dimostrate 
inutile, ingannevole, assurdo, illusorio, inapplicabile? Voi giudicate 
la diatesi, per i sintomi che ne sono la manifestazione; ma quando 
i sintomi essenzialmente iperstenici mi rivelano una malattia iposte- 
nizzante, il vostro criterio è inutile, perchè non me ne posso ser- 
vire nel senso che esprime; è ingannevole, perchè mi fa giudicare 
il contrario di ciò che realmente è la malattia; è assurdo, perchè 
accozza indifferentemente il sì c il no ; è illusorio, perchè vi fa com- 
parire nell'aspetto ipcrstenico la malattia mentre è nella natura sua 
ipostenica o viceversa; è inapplicabile, perchè se io sono sì stolto 
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da applicarlo, comprometto la vita del mio infermo, riducendomi 
all’ indovinello, se è diatesi ipersonica o se è ipostenia, o se si con- 
verte, o se è al medesimo tempo c l’ una e l’ altra, o se è sempre 
identica a sè stessa, come vuol costui, o se muta colle stagioni come 
vuole Ippocrate, colle medicine e senza medicine, come vuole l’ora- 
colo di Delfo. 

Così il criterio per giudicare della natura della diatesi, essendo 
stato per un momento i sintomi che la manifestano, è un criterio 
che avrebbe bisogno di un altro criterio, che almeno per ora non 
si sa qual sia. 

* § 6 - 

Inevitabile conformità tra f allopatia e la omeopatia nel torre f tin- 
tomi a guida per il diagnostico ; enormi differenze nell'applica- 
zione, nell'uso, nelle conseguenze del medesimo criterio. 

La Omeopatia aveva osato stabilire fra le sue puerilità, che 
« qualunque sia la perspicacia di cui possa esser dotato l’osscrva- 
» tore scevro di pregiudizi, colui che conosce la futilità delle spe- 
li culazioni metafìsiche cui l’esperienza non dà verun sostegno, in 
» ogn’ individuai malattia non iscorge altro che modUicazioni acccs- 
» sibili ai sensi, modificazioni dello stato del corpo e dell' anima, 
» segni di malattia, accidenti, sintomi, cioè a dire deviazioni dal 
» precedente stato di salute: i quali veogono risentiti dall’ amma- 
li lato stesso, notati dalle persone che l’ assistono, osservati dal me- 
li dico. Il complesso di questi segni apprezzabili rappresenta la ma- 
li lattia in tutta la sua estensione, cioè a dire, ne costituisce la fer- 
ii ma vera, la sola che possa concepirsene. » (i) 

Questo, e tutto lo svolgimento di quest'idea, ha tiralo addosso 
alla Omeopatia il rimprovero di medicina sintomatica ; il quale rim- 
provero, tra le altre cose che dimostra, evvi questa che chi lo fa 
non sa neppure ciò ch’egli si dica coll’ accusa di medicina sintoma- 
tica. Ma, siccome il punto nel quale ci s' incontra in questo istante 


(1; Osca* , ; 6. 
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colla allopatia, toglie di mezzo ogni dubbio per. farle confessare 
eh* essa è medicina più sintomatica delta stessa Omeopatia, indi non 
ci staremo a confondere qui intorno al significato vero di medicina 
sintomatica o no. Quando la Omeopatia chiama « il complesso de’sin- 

V tomi, LA IMMAGINE RIFLESSA ALL* ESTERNO DELLA ESSENZA INTERIORE 

» della malattia ; quando » (eccettuati i casi in cui havvi una causa 
che manifestamente induce il disordine, senza torre la quale è inu- 
tile ogni altro tentativo) l’ omeopatia afferma che i sintomi soli sono 
» quelli che servono di guida alla scelta de’ medicamenti atti a 
» guarire; a quando in tesi generale ella stabilisce che « la tota- 
li) lilà de’ sintomi è la principale o la sola cosa di cui il medico 
a deve occuparsi, in qualunque caso morboso individuale, la sola 
a che abbia a combattere per la potenza dell’ arte sua, aflìn di gua- 
» rir la malattia, e richiamare la vita alla sanità ; (1) » cosa ha 
l’allopatia da dire in contrario, l’allopatia che riduce ad un sin- 
tonia solo tutta la malattia, la debolezza, o l’irritazione, o lo sti- 
molo, o il controstimolo, l'astenia, o la stenia, l’ipostenia, o l’iper- 
stenia? Ella presume di parlarci della natura delle malattie, quando 
si è confinata a raccoglierle tutte in un paio di sintomi che stanno 
in contrasto e che non aiutano a distinguer niente; quando non 
si sa più se i sintomi che da una scuola si riguardano come ridu- 
cibili alle malattie di debolezza dalle altre vengono a riguardarsi 
come riducibili a malattie di forza. Ma, forza o debolezza che sia, 
certo questa riduzione di tutti i sintomi più disparati a due sinto- 
mi capitali soltanto, è ben altra accusa che la omeopatia muove con- 
tro l'Allopatia di quella che questa moveva contro la Omeopatia. 
Poiché quanto a noi tutti i sintomi che danno l’immagine riflessa 
esteriormente della interiore essenza della malattia, rimangono quel 
che sono, e significano la tale o tal altra individualità morbosa ; ma 
per l’Allopatia, per quanto i sintomi si differiscano fra loro, tutto 
il lavoro logico del medico riducesi a stabilire se debbono racco- 
gliersi sotto i sintomi di debolezza, o sotto quelli di forza; insom- 
ma sapere se tutti i segni co’ quali una malattia si esprime ester- 
namente hanno significato di malattia la cui natura sia l'eccesso, 


(I) 0«oi» ». 
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o sia il difetto dr attività : come se questo sia già un conoscere la 
natura della malattia, e come se dopo esser venuti ad una tal con- 
clusione, siasi fatto altro che escludere tutti i sintomi per conten- 
tarsi di uno solo che dee valere per tutti. 

§ 7 - 

Si dimostra, come in qualunque forma apparisca, l'allopatia non può 
essere se non medicina meramente sintomatica; poiché ella sola 
ridusse sempre la essenza delle malattie ad uno o ad un altro 
de’ loro sintomi principali. 

Medicina inevitabilmente sintomatica è l’allopatia in qualunque 
forma ella si presenti ; poiché ella colla pretensione di penetrare 
nell' intima natura delle malattie ha preso per la essenza stessa delle 
malattie i sintomi; e qualificando i sintomi ora con un nome ora 
con un altro che non dice mai, nè può mai dire la essenza vera 
della malattia, ma immaginando sempre che la determini, ha cre- 
duto sempre dì curar la malattia in se stessa, quando le ha dato 
un nome: la Omeopatia al contrario, ha presi i sintomi come sem- 
plice immagine e non come essenza della malattia; ma come im- 
magine non li ha trasformati l'uno nell’altro per credere di conce- 
pirne l’essenza: indi, malgrado che allopatia ed omeopatia, non pos- 
sano fare a meno di togliere a guida I sintomi per combattere la 
malattia, la differenza dall’ una all'altra è enorme: poiché l’Allopa- 
tia dopo raccolti tutti i sintomi, ne abbandona istantaneamente la 
guida, trasformandoli in un solo, che non riguarda più come sin- 
tonia, ma come la essenza stessa della malattia, mentre la Omeo- 
patia non fa punto cotesta trasformazione e ritiene i sintomi per 
quel che sono, immagine e non essenza della malattia; ma imma- 
gine tale che se si giunge a cancellarla, la essenza della malattia 
sparisce; poiché, come l’immagine della malattia non può sussi- 
stere senza la interiore essenza che la riflette, così l’ immagine non 
può dileguarsi senza che non ne sia distrutto l'originale. 

« Quando un infermo sia stato guarito da un vero medico, di- 
» ceva Hahnemann, in guisa che non resti più traccia, più sinto- 
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» ma alcuno di malattia, e che tutti i segni di salute sieno rlap- 
» parsi di maniera durevole, può egli supporsi, senza offesa all’umana 
» ragione, che la intera malattia esista ancora nell’ interno dell’or- 
» ganismo? Ciononostante questo è ciò che pretende uno de’ corifei 
» dell’antica scuola, Hufeland, quando dice che la Omeopatia può 
» ben torre i sintomi, ma che la malattia rimane. Procede forse egli 
» cosi a dispetto de’ progressi che fa la Omeopatia per buona sorte 
» dell’ umanità, ovvero perchè egli ha tuttora una grossolana idea 
» della malattia, perch'egli la considera non come una modiffea- 
» zione dinamica dell'organismo, ma come cosa materiale capace 
» di restar nascosta, dopo avvenuta la guarigione, in qualche an- 
» golo dell'interno del corpo, e di avere un giorno il capriccio di 
» manifestar la sua presenza in mezzo alla più florida salute? Ecco 
» a che punto va l’ accecamento della vecchia patologia I Indi non 
» è da far le maraviglie eh’ ella non abbia saputo generare se non 
» una terapeutica il di cui unico scopo sia quello di spazzare il 
» corpo del povero ammalato. » 

Epperò, in massima generale: « Non può nè capirsi, nè pro- 
» varsi per veruna esperienza che, dopo la estinzione di tutti i 
» sintomi della malattia e di tutto il complesso degli accidenti per- 
ii cetlibili, rimanga o posa rimaner altro che la salute, e che il 
» mutamento morboso, il quale crasi operato nell’ interno del corpo 
» non sia stato annientato. (1) 

Ma quando la cura è meramente sintomatica, cioè a dire, che 
trasforma il complesso de'sintomi rappresentativi della malattia in 
qualche sintoma particolare, e questo nella essenza stessa della malattia, 
allora cotesto che i corifei della allopatia rimproverano alla Omeopa- 
tia, avviene, ed è la cosa piu ordinaria; poiché prendendo a curare 
un sintoma, come la essenza stessa della malattia, allora sorgono 
appunto quelle cure palliative che reprimono le manifestazioni della 
malattia per qualche tempo, rintuzzano gli sforzi di reazione che 
appariscono nel complesso sintomatico, e illudono il medico e l’ am- 
malato; indi a non sapendo a qual altro espediente appigliarsi l' an- 
» tica scuola ha cercato più di una volta nelle malattie di corn- 
ai 0*0** ; | 8 e la Nota 


Digitized by Google 


— 75 — 

» battere c sopprìmere per mezzo de’ medicamenti un solo de' diversi 
» sintomi eh’ esse fanno nascere. Il qual metodo è conosciuto sotto 
» il nome di medicina sintomatica; ebe ha eccitato con ragiono il 
» disprezzo universale, non solo perchè non procura nessun van- 
» faggio reale, ma ancora perchè ne nascono inconvenienti parecchi. 
» Un solo de’sintomi non è di certo la malattia come una sola 
» gamba non costituisce tutto l’uomo. E il metodo era tanto più 
» tristo quanto, affrontando un sintoma staccato, combaltevasi con 
i> un rimedio opposto (cioè di maniera enantiopatica o palliativa) 
» in modo che dopo un miglioramento di corta durata, vedevasi 
» ricomparire più grave di prima. » (1) 

E questa è la istoria perpetua di tutti gli ammalali che dai 
trattamenti allopatici passano al trattamento omeopatico; e così, se 
nessuna esperienza può dimostrare che quando sono estinti tutti i 
sintomi co’ quali una malattia si manifestava siansi curati i sintomi 
e non la malattia, tutte le più ordinarie esperienze dimostrano che 
quando si son combattute le malattie riducendole ad un paio di sin- 
tomi, o ad un sintoma solo, si sarà dileguato il sintoma, ma si è resa 
più insanabile la malattia. 

. § 8 . 

Consentaneità dell' allopatia coll' abbaglio browniano nello scambiare il 
sintoma colla essenza della malattia. Due inevitabili errori ove 
trascina la mente del medico nella diagnosi. 

Ora tutta la eredità lasciata da Brown ai medici, quando dal 
naufragio della vecchia medicina non salvò altro che la parola diatesi, 
a che si riduce se non a questo che On qui abbiamo stabilito? Diatesi 
di stimolo e diatesi di controstimolo, due sintomi in cui si raccolgono 
fotte le malattie, per quanta diversa sia la caterva de’sintomi che 
le accompagnino e le distinguano; astenia e stenia: ecco tutto per 
Brown; ma sì l’astenia, come la slenia non sono altro che due 
sintomi, ed egli li scambiò per la natura stessa delle malattie, come 


4<) 0«oab. ; Nota al § 7 
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scambiò per la natura stessa della vita l’eccitabilità e l' eccitamento. 
Irritazione e abirritazione, due sintomi, che Broussais scambia per la 
natura stessa delle malattie. Ipersienia e ipostenia, stimolo e controsti- 
molo, sono sintomi generici di malattie ma non son natura di malattie; 
e tanto più illudono quanto facendo il doppio disordine nella mente 
del medico, da un lato, fanno scambiare lutto il complesso de’ sintomi 
necessari a contemplarsi per aver chiara l' immagine della malattia 
nella sua integrità accessibile, e dall’altro, gli fanno scambiare il sinto- 
nia in cui tutti gli altri si confusero nella essenza stessa della malat- 
tia. Così con due errori capitali che costituiscono la perfezione della sua 
diagnosi si accinge alla scelta del medicamento. Tutti i fenomeni mor- 
bosi spariscono come secondarietà incalcolabili, quand' è riuscito a ri- 
durli sotto una denominazione comune, colla quale non si sa che nesso 
abbiano; poiché è impossibile il sapere che nesso abbiano, per esem- 
pio, lutti i sintomi della gotta, o della febbre intermittente, ec. col 
sintonia dell’astenia o della stenia, per ridurli tutti alla categoria 
astenica, come piacque a Brown, o alla categoria sten ira, iperstenica, 
irritativa, come piacque al medico francese sconcertato: primo 
errore fondamentale di diagnosi; e, nella pretensione di conoscere la 
essenza della malattia trasformare il sintoma comune in cui furono 
trasformati tutti i sintomi l'essenza stessa della malattia: secondo 
errore fondamentale di diagnosi. Due trasformazioni assurde ed arbi- 
trarie ad un tratto; uno che trasforma tutti i sintomi di ogni ma- 
lattia in uno, l'altra che trasforma il sintoma in cui furono ridotti 
tutti gli altri nella stessa essenza della malattia, ecco il punto cul- 
minante in cui va a raccogliersi la eccellenza del diagnostico allo- 
patico. 

Allora si fata scelta del medicamento; che avviene per un’altra 
trasformazione di tuli i sintomi ch’è capace di originare una sostanza 
farmacodinamica, in un solo, che si chiamerà tonico, astringente, 
purgante, ricostituente, alterante, ec. e questa trasformazione costi- 
tuisce la materia medica; e neH’applicare il tonico a quella malattia 
la di cui essenza sarà la debolezza, l'astringente dov'è la lassitudine, 
il purgante dov’è'la pleoiludine.il ricostituente dov’ è la dissoluzione 
universale dall’essere, ec. e quest’ altra trasformazione costituisce la 
terapeutica. 
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% 9 . 

Errore irreparabile del broumismo scambialo anche al presente per 
cosa profondamente vera in allopatia. 

Cosi colla potenza dell’alchimia intellettuale di quattro sterilis- 
sime trasformazioni, noi siamo venuti al punto in cui, che che pur 
voglia pensarsi degli errori del broumismo a il y a là quelque chose 
» de profondement vrai. » Dove là? per Brown non havvi che una 
sola malattia, ci si è detto, ed è essenziale. Ma cosa vuol dire una 
sola malattia, ed essenziale? « c’est-à-dire qu'elle esiste par elle- 
» méme avant tout symplòme, indépendamment de toute manife- 
» station organique. » Dunque per Brown noi conosciamo la essenza 
della malattia, e conoscerne l'essenza per Trousseaux significa imma- 
ginarsi di averla compresa come qualche cosa indipendentemente da 
ogni sinloma e da ogni manifestazione organica. Ma allora per 
qual carattere si conosce che vi sia malattia? « Son caraclère 
» Principal, aux yeux de Brown, c’est l'impression de faiblesse 
» qu’elle produit. » Ed in tal caso non è più vero che sussista essenza 
di malattia indipendentemente da ogni sinloma; ovvero chiunque 
provi un’ impressione di debolezza, senza nessuna manifestazione orga- 
nica, egli può affermar subito ch'egli è essenzialmente malato; 
poiché l’essenza della malattia consiste nella mancanza di ogni sin- 
tonia, e di ogni manifestazione organica, e il suo carattere principale 
in una impressione di debolezza. Ma questo che voi chiamate il 
carattere principale della malattia, il carattere che a buon conto ne 
rivela la essenza, non si potrebbe chiamare un sintonia? perchè non 
si debba chiamare, noi noi sappiamo; ma contentandoci pur di 
chiamarlo il carattere principale, voi vedete a che siamo ridotti: non 
havvi che una sola malattia; questa malattia è essenziale quando 
è senza sintomi e senza manifestazioni organiche; frattanto ha un 
carattere pricipale, ed è la impressione di debolezza. 

Ma allora come si dee concepire la malattia? «t Egli, Brown, 
» non la concepisce che sotto questa nozione. » Sotto quale? sotto 
quella di debolezza ; dunque la debolezza è la malattia, e la malattia 
è la debolezza: ma per noi debollezza è un sin toma, dunque tutte 

10 
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le malattie non essendo che una per Brown, si riducono tutte ad 
un sintoma solo, che ne costituisce la essenza. « Il ne la concoit 
» que sous cetle notion; c'est une conséquence forcée de son sy- 
» stèrne. » Voi direste dunque che sia una falsità; poiché il suo 
sistema è falso. Adagio. « Alors, quelle que puisse èlre lintensité 
» de ces symplòmes ou des phénomènes organiques par les quels elle 
» se manifeste, elle reste aslénique, par la raisoo bien simple quelle 
» est telle essentiellement et par nature, et que sa forme n'y peut 
» rien changer. » Sia pur così; ma non vi pare che siavi là qualche 
cosa di profondamente falso? Niente affatto: a il y a là quclque 
» chose de profondement vrai ». Ma dunque per voi è profonda- 
mente vero che voi conoscete la essenza della malattia; per voi è 
profondamente vero che la essenza della malattia si conosce quando 
non havvi nessuna manifestazione organica, nè verun sintoma; per 
voi è profondamente vero che l' impressione di debolezza sia il carat- 
tere principale della malattia nella sua essenza; per voi è profon- 
damente vero che questo carattere principale non sia un sintoma, 
ma che serve a formar la nozione della essenza della malattia ; per 
voi è profondamente vero che quando i sintomi e i fenomeni orga- 
nici si manifestano in tutta la loro intensità non servono a nulla 
per avvisare circa all' indole della malattia, poiché la sua forma non 
significa niente e non cambia niente ; per voi è profondamente vero 
che senza aver mai veduto nè i sintomi, nè la forma in cui la 
malattia si manifesta nell'organismo, il medico ne conosce la sua 
intima essenza, dacché l'infermo accusa l'impressione di debolezza; 
per voi è profondamente vero che la malattia è astenica, malgrado 
tutti i fenomeni di stenia, per la semplicissima ragione ch’ella è tale 
essenzialmente e per natura. 

Costì è il punto; cosa ne sapete voi col vostro profondamente 
vero? e cosa importa in fondo il sapere se sia o no essenzialmente 
e per natura astenica? Sapere se sia astenica o no nella sua essenza 
non importa niente, nè per la teoria, nè per la pratica. Niente per 
la teoria, poiché chiamare essenzialmente astenica o no la malattia 
non ne rivela nè la essenza, nè la natura; è buio perfetto tanto coi 
sintomi e tanto senza sintomi, tanto colla forma visibile c tanto senza 
forma materiale. G tanto vero è che tutto ciò non insegna niente 
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quanto alla essenza rhe coloro che andarono all’altro estremo di 
Brown insegnarono che la malattia di stimolo è sempre di stimolo 
sino al suo termine, e precisamente presero per malattie di stimolo 
quelle che Brown dichiarò essenzialmente asteniche : tanto è vero che 
erano essenzialmente tali e per natura, che chi venne dopo le scambiò 
per il contrario! In pratica poi a che serva questa profonda verità, 
nessuno può dircelo; finché le infinite contraddizioni non lascino 
campo ad intendersi. Ma nel fatto tutto si riduce ad elevare un solo 
sintoma ad assenza di tutte le malattie; e lo elevano così tirannesca- 
mente che qualunque possa essere la intensità degli altri sintomi o 
de'fenomeni organici per i quali la malattia si manifesti, non contano 
più nulla, perchè conta soltanto quello di debolezza, e quindi ella 
rimane astenica; perchè mai? per la ragione ben semplice ch'ella è 
tale essenzialmente e per natura, e la sua forma non vi può mutar 
niente. 

Così noi avevamo ragione di dire che il diagnostico dell'allopatia, 
dopo tanti studi inutili, non si viene a ridurre ad altro se non 
alla doppia trasformazione arbitraria ed antilogica nell’istante che 
trattasi di giudicare di una malattia. Tutti i sintomi che son capaci 
di rappresentarla, prima di manifestarsi, e tutti i fenomeni morbosi 
ne’ quali si rappresenta quando si manifesta, non contano niente, 
poiché lutti cedono alla tirannide di un sintoma solo o del carattere 
principale; prima trasformazione: cotesto carattere principale che, 
comunque si consideri, non può lasciare di essere un sintoma, si 
trasforma nella essenza stessa della malattia, nella sua stessa natura ; 
seconda trasformazione fatta a caso: ed ecco tutta la sostanza della 
diagnosi in allopatia. 
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CAPITOLO QUARTO 


Cali tino» «Ione. — Nuovi argomenti che l'Allopatia of- 
fre per dichiarare la eoa Impotenza a ricostituire 
la scienza della medicina 

• • • •• : 'i - 

» i . , I 


§ 1 - 

Necessità d'insistere sulla riforma browniana, mentre V allopatia 
ne riguarda come verità profonda uno degli errori capitali. 

Quello ebe hawi di profondamente vero nella vacuità immaginata 
da Brown essendo dunquo ciò che il Trousseaux ci tramanda come 
l’idea riparatrice delle scienze mediche in distruzione, noi ci tro- 
viamo nella necessità di protrarre ancora dell’altro lo studio intorno 
alla riforma browniana, principalmente riguardo a ciò che serve 
come di preparazione allo stabilimento della Omeopatia; onde vedere 
da quale delle due parti trapassi il diritto di ricostituire la Scienza 
della medicina. 

Brown, avendo fatta tavola rasa, e non salvando altro dal nau- 
fragio che la parola diatesi, e in questa parola i suoi eredi trovando 
tutta la logica della scienza, ia riforma desolatrice è rimasta la stessa. 
Allora necessità è che il diritto dell'istoria si eserciti in tutta la 
sua potenza sopra il fatto consumato di questa riforma e k> invochi 
a testimonio, lo valuti in lutti i suoi aspetti, se si brama che fatti 
di tale importanza servano al movimento intimo e vitale della Scien- 
za *, e perchè sia fatto chiaro come la vecchia medicina non sapeodo 
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usare della facoltà di ricostituirla, dopo la rovina browniana, ne 
perde affatto il diritto, e passa in mani altrui. 

La riforma browniana sarebbe stalo un assurdo in medicina, se 
la scienza non avesse presentato realmente la necessità di una rifor- 
ma; e quella specie di radicalismo a cui ne venne Brown signi- 
ficherebbe che il bisogno era senza misura in tutte le parti sue 
essenziali : indi bisognava tagliar netto a trancher sur le vif; » indi 
bisognava far tavola rasa: « voilà, certes, table rase, aussi complè- 
» tement faite que possible de toute Nosologie et de toute Matière 
» Médicale ; » anzi di fisiologia, di patologia di materia medica, di 
terapeutica, come abbiam veduto. 

Ridotte le cose a un tal punto, la riforma ricostituisce tutto da 
sè; la rompe in modo assoluto col passato, e crea una medicina 
tutta nuova. Se fosse rimasto lo scozzese riformatore chiuso nel suo 
concetto, se si fosse levata la turba de' medici di tutti i paesi civili 
a protestar contro, si potrebbe dire: questo fu il sogno di un indi- 
viduo ; ma dalla maniera come quell’ individuo espresse il suo sogno 
e dalla maniera come fu (a parte le modificazioni secondarie) inteso 
da un capo all’ altro del mondo, egli è necessità di dire die il fallo 
che si consumò sotto il suo nome, in diverse maniere sì, ma uni- 
versalmente trovava le sue ragioni nelle scuole mediche di tutti i 
paesi tali quali erano pervenute sino a quel tempo. 

§ 2 . 

La riforma tn medicina era di assoluta necessità, perchè da Ippocrate 
a noi la legge fondamentale fu presa dal lato negativo e non mai 
dal positivo ; impossibilità della riforma o della ricostituzione senza 
l'intendimento della legge. 

Cotesto fatto era la necessità di una grande Riforma; lo studio 
di questa riforma merita tutta la meditazione dello storico della 
scienza nostra: per noi ancora questa meditazione non fu fatta, nè 
havvi storia tanto morta della medicina quanto la storia in sè pur 
tanto viva da Brown sino all’epoca presente. Necessità della riforma, 
elemento negativo in assoluto predominio, elemento positivo in difet- 
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to ; elemento negativo della scienza, progressivo da Ippocrate sino 
a Brown, e suoi riformatori e trasformatori ; elemento positivo, op- 
presso dal predominio dell' elemento negativo, unità ed armonia della 
vita, dalla scuola Italica sino ad Habnemann: ecco le grandi linee 
di questa istoria. Ma, finché Brown signoreggia, è 1’ elemento nega- 
tivo che trionfa; l’elemento positivo è tutto secondario, ed è assorbito, 
respinto, soggiogato dal negativo: l'affermazione italica dell’ unità ed 
armonia della vita è vinta dalla negazione della scienza ; indi del 
dogma italico Amore e Odio degli elementi, Amicizia e Inimici- 
zia, non si ritiene che la seconda metà; la quale, staccata dal suo 
fondamento, è assurda e incomprensibile: cosi s’immagina la legge 
de' contrari, che legge non è per sé stessa, e non ebbe mai significato 
nessuno se non per ciò eh’ è la legge de’ simili; per la quale, dove i 
simili non compiano l’atto della legge, risultano le contrarietà: e 
queste non cessano, fino a tanto che non si compiono le omeomerie, 
le omeopatie, le armonie, l’unità. 

Di questa suprema unità del dogma ital e», non so cosa abbia 
saputo o potuto insegnare l’ allopatia, che appena viene nelle mani 
d' Ippocrate, smembra ogni cosa; slega l'unità del dogma, eleva il 
negativo a legge, e pone il positivo a caso fortuito, eccezionale e 
vagabondo: non intende che le due affermazioni simiiia similibu$. 
Amicizia, contraria contrarili, Inimicizia, stanno in tanto in quanto 
il positivo implica il negativo, e gli dà il senso possibile e intelli- 
gibile, e non già in quanto il negativo implichi il positivo; se non vi 
fosse altro che quella che chiamasi legge de' contrari, cosa sarebbe 
mai questo mondo? Empedocle ne esprime la ruina, Pitagora, e tutta 
la scuola Italica ne concepirono l’idea del caos: i medici ne trassero 
fuori la legge per ottenere la guarigione, indi inventarono il caos 
della materia medica come la chiama il Trousseaux. Per noi, i con- 
trari hanno potenza in quanto si muovono sotto l' impero della legge 
che compone i simili in concordia; cioè la legge che distrugge le 
contrarietà che impediscono i simili a compiere l'alto della legge 
dell’unità e dell'armonia. Ippocrate non intese nulla del dogma della 
scuola Italica; quindi lo sbranò, e cooperò tanto a far sì che pie- 
gasse al materialismo panteista : e, come l’ Ercole della favola, che 
strozzava serpenti nella rulla, egli strozzò la medicina di cui fu pro- 
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clamato padre, appena dava il suo vagito alla scienza. Dato in fallo 
il primo passo, si venne di negazione in negazione sempre; perchè 
del dogma italico non fu elevata ad applicare se non la metà che, 
presa sola, nega sempre, e nega tutto ciò a che si applica, per positivo 
ed affermativo che sia di natura propria. 

Adunque la riforma fondamentale della scienza della medicina 
era indispensabile, il bisogno facevasi sentire in mille guise diverse; 
aberrazioni, tergiversazioni, infecondità, incertezze, di tanti sistemi e 
di tante opinioni contrariantisi fra loro, sono segni più che mani- 
festi per mettere in dubbio i fondamenti di una scienza e per 
obbligare a ricercare in che consistano: ma, in fatto di scienza, altro 
è sentire il bisogno, altro è intenderlo ; e, nel caso nostro, la riforma 
era stringente per tutti i versi; ma tutti lanciaronsi sempre alla 
riforma delle conseguenze, non mai alla riforma, o meglio all' inten- 
dimento del principio. Tutti consentivano nella illusione che il prin- 
cipio della scienza fosse l’assioma contraria contrariò ; ed ivi tutti 
ripetevano la storia delle pecorelle di Dante che vanno tutte l’uiia 
dietro all’ altra e lo’mperché non sanno, e, per cotesta legge deil'andar 
l’una dietro all’ altra senza sapere il perchè, quelle ch’egli vide una 
tal volta andarono a gettarsi tutte in un pozzo. 

Halmemann solo, abbandonato alle altre scuole il lato negativo, 
fermasi al suo termine positivo; egli s’impadronisce veramente della 
legge; la scienza indi innanti non si comprende, non si ricostituisce, 
non si spinge al suo avvenire se non a cotesto patto; la riforma, 
in medicina, non è dunque possibile, se prima non si penetra nell'in- 
tendimento di tutto il concetto di questo « Réformateur manqué » 
secondo lo raccomanda il signor Trousseaux : come se di tutti gli altri 
riformatori, compreso lui, ve ne fosse uno di non « manqué » o di 
superstite. 

§ 3 . 

In che maniera si procede dall allopatia all intelligenza della legge 
fondamentale della scienza, per cui solo è possibile ricosti- 
tuirla. 

Ma chi non ha inteso niente di queste cose, e non si è neppure 
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dopo più che mezzo secolo, avvisto che la vecchia medicina se la 
passeggia spensieratamanle sopra il cratere di un vulcano, ci viene 
tutt’ora insegnando di gran belle e recondite cose, e ci dà tali am- 
monizioni da doversene ricordare per tutta la vita. 

Bene è quindi per far comprendere a che distanza sta la medi- 
cina demolitrice, dico bene la Allopatia, dalla edificatrice, dico ap- 
punto la Omeopatia, di riferire di quelle testimonianze incontrasta- 
bili che servono, come nelle guerre di confini, a segnare i termini 
inviolabili tra’ contendenti. 

Dalla parte del campo dove travagliano i demolitori della scienza 
si ragiona a questa maniera: « Similia similibus curaniur, i simili 
» sono guariti da’ simili: ecco l' assioma fondamentale della dottrina 
» Omeopatica ! È tanto vecchio quanto il mondo, dice Hahnemann, 
» e frattanto la Omeopatia non conta che di ieri. Di questo fune- 
» sto indugio bisogoa accusare Ippocrate. Dopo avere scritto: Vo- 
to mitus vomiti» curalur, (1) il vomito guarisce il vomito, egli sog- 
» giunge che in altri casi si guarisce calmandolo. Ippocrate poi non 
» citava tali casi di vomito guariti dal vomito, se non come ecce- 
» zione e come un esempio delle contraddizioni che si presenta- 
» no talune volte nelle malattie. Questo precetto indinnanti trovò par 
» hazard di tanto in tanto una fortunata applicazione, ed Hahne- 
» marni ne cita esempi singolari ; ma la Medicina de’ contrari, sem- 
» brando la più razionale, aveva sempre dominato nella scuola e 
» nella pratica. Apparteneva ad Hahnemann di mutare tutt’a un 
» tratto la faccia della scienza, di scoprire la vera medicina, co- 
ir ra’egli molto ingenuamente lo dice (2), facendo trionfare il prin- 
o cipio de’ simili, mal conosciuto ed oscurato dall’oracolo di Coo. » (3) 

Se io ne avessi voglia, questo solo luogo mi somministrerebbe 
tale e tanta materia per mostrare la nullità di coloro che dal fianco 


(1) Trattato de' luoghi nell'uomo § 68. 

(2) Prdfacc de l'Oacsnoa, p. 4. — Ricordatevi che nou bevvi medico II quale non 
presuma di possedere la vera medicina,- ricordatevi che fuvvl chi, tra gli allopatici, 
Intitolò la aua opera De Medicina vera ; e, se voi presumete che al possa esercitar 
medicina senza la convinzione di posseder la verità de - principi!, allora non ci la 
proprio niente maraviglia 11 rimprovero che fate ad Hahnemann. 

13) Lettres sor r Homoeopathie. eie. pag. V. 

11 
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dell' Allopatia si levano contro la dottrina di Ilahnemann, da non 
lasciarli montare tanf allo quanto si pensano di farlo, ricantandoci 
perpetuamente le medesime ciance. 

Ma, giacché per costoro, il trattar che noi facciamo la causa del- 
l’ umanità e della scienza vien rappresentato a presenti ed avvenire 
come colpa infame, riposiamoci alquanto dalla gravità della scienza 
e giriamo l'occhio a un'altra faccia che la discussione presenta, 
per audare a finire al punto ove da noi si mira che la vecchia me- 
dicina dà tutti gli argomenti e di ogni specie per rendere incon- 
trastabile la sua impotenza a ricostituir la medicina coma scienza. 
L' Allopatia (cioè i medici che la rappresentano) abusando della loro 
posizione legale, e mettendo ogni studio, onde, dacché sorse Ja Omeo- 
patia, costituire una posizione sempre piu illegale a coloro che la 
coltivano, di tempo in tempo raccoglie i suoi sforzi per rendere 
ancora più mostruosamente provalo con pubblici documenti que- 
sta splendida e generosa maniera di procedere al cospetto della 
vantala civiltà del secolo XIX. Il libro già citato è uno di questi 
documenti di feroce intolleranza, e di atrocità ridicola. Se tali pa- 
role paiono esorbitanti, noi non ne abbiamo di più semplici a signi- 
ficar la vergogna di tali fatti; certo ella ricade addosso a chi li 
commette e a chi li favorisce: no davvero sopra chi, nella libertà, 
nella indipendenza, nella dignità della coscienza del ministero me- 
dico si tiene nel pieno ed inviolabile diritto di professare quella dot- 
trina che, nella pratica della medicina, più appaghi il suo intelletto, 
più assecondi il suo cuore, e meglio tenga tranquilla la sua co- 
scienza. Or costui, che si leva nuovo contro la dottrina nostra, non 
esita di proclamare la teoria della intolleranza assoluta unicamente 
per coloro che si chiamino medici omeopatici ; c preso indi il volo 
dalla furibonda dottrina, si tiene in diritto di accomunarci con la 
classe più abbietta che sappia egli immaginare tra la turba de’ ciar- 
latani e degl'impostori. E quanto a ciò niente di nuovo, se non la 
incorreggibile continuazione della vecchia usanza. Ma costui va an- 
cora più in là ; egli invoca il braccio secolare, perchè ci estermini 
lo non riporto qui tutta la teoria dell' intolleranza che dalla scuola 
allopatica si proclama a proposito degli Omeopatici ; dico dalla scuola 
allopatica, poiché il rapo emissario, o l’editore che sia, ci narra 
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come quelle lettere contro la Omeopatia sono un tesoro sì prezioso 
che una società di medici fecero decreto di stamparle a proprio 
spese (1), e quindi sono onnipotenti, uscendo sotto il loro patro- 
nato (2): non mancheranno opportunità, perchè gli uomini assennati 
intendano in che guisa venga trattata da costoro questa suprema 
quistione di umanità, di scienza e di civiltà. Bensì eccone un sag- 
gio prezioso: « Il n’y a dès lors (dietro posto il canone che assolve 
» l'intolleranza ridotta a dottrina contro noi soli) aucune raison 
» pour qu’un gouvemement qui est chargé de veiller à la conser- 
» vation de la san té des citoyens tout aussi bien qu'à celle de leur 
» fortune, laisse impcsbment mettrb ev pratique lf.s tréories 

» LES PLUS EXTRA V AG ATTE S, ET TOLÈRE TOUS LES GENRES DE CHAR- 

» lataxisme. pag. XIV. » E sgonfiando sempre in maniera più 
brutale principii così bene a proposito al suo intento, viene conclu- 
dendo; » Nous ne voudrions pas faire l'application de ces princi- 
» pes à l’ Homoeopalhie, ni ótre accusò de rediger contro elle une 
» espècc de réquisitoire. » Ma dunque cosa vorreste fare ? ditelo un 
po’ meglio, cosa avreste voi fatto in altri tempi ? ovvero se voi fo- 
ste proprio in caso di nuocere alla persona, alla vita, alla esistenza 
civile, come vi credete in diritto di nuocere al nostro nome, alla 
nostra reputazione, alla nostra onestà, al nostro decoro, alla libertà 

'0 Meuleur* Ics Médecini de Lol-et-Garoime « voulant donner i» leur digtic con- 
» frèrc un témoignage éclatant de leun sympatbirs et de leur réconnalssance, ont I 
• pria la résolutjon de fafre imprimer, à leurs frals, rette excellentc CRiriqor, diohE 
a de restie Dava l’histoire de* nénEsus medicale* db eotee trups. » Ih. pag. VI. 
Noi accettiamo l'augurio; e, per quanto è fu noi, aiuteremo al roto perchè calcata 
critica diventi ancora plii degna di rimaner*! nell* h torta delle modiche eresie del 
tempo noitro. 

lì) a C'cst donc sou* le patronage de* mddeclns le* plus recnmmandablrs du tot- 
et-Garonne, aoxqurls *e soet joiets oh cbard bomber de leur* cohfaèrea de* ni- 
Rartsmehts volsi**, que nous pubtions eette édltion de )a Héfaiaiion complète de la 
méthode Homoeopalhiquc. Un baptéme aussi bonorable nous dispense de faire de co 
llvre un éloge qui parattralt suspect de notre pari, quelque mérité qu'il put étre d'ail- 
leurs » ib. — sicché noi sfamo In pieno diritto di imputare tutta la dottrina della 
intolleranza, ivi sciorinata contro noi, a tutti cotesti cospiratori alla santa opera di 
che qui si ragiona; c certo ne faremo toro tutto li merito con tutto 11 resto di sapienza 
e medica c logica e civile, onde quelle preziose lettere riboccano. Bene è frattanto II 
sapere che come et avvertono) quelle parole furono scritte a « Paris, aont 1855. » s'tn- 
tende a Parigi dove la tolleranza si allarga anche oltre a'conflnl delta Omeopslla. 
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del nostro ministero, alla indipendenza delle nostre opinioni, in ma- 
teria di una scienza sì buia, sì vacillante e incerta nel turbine 
de' suoi sistemi? Perchè non avete il coraggio della propria atroci- 
tà? temete forse clic s'invochino diritti assai più santi che quelli da 
voi cavati nou si sa da che codice? temete che vi s'intenti un’accusa 
di offesa dignità del ministero nostro? Ma, Dio buono, quando non 
riuscite a rispettarlo in voi medesimi, com’è possibile che lo rispet- 
tiate in altri? Infellonite pur come vi talenta, ma siete voi che cal- 
pestale nel fango il minisicro di medico (chè qui non è più quistione 
di allopatia nè di omeopatia.) Ed allora è causa disperata per voi, in- 
tendiamoci, non per noi: poiché voi, e non noi, mettete giù il de- 
coro della professione e della scienza, sotto il pretesto che l’ omeo- 
patia non conservi le sane dottrine e le immutabili tradizioni, ve- 
nuteci dalla luna. Allora dite pure, dite franco ciò che vi rimane 
a dire; tutto ridonderà a vostra gloria, e del patronato: « et ce- 
« pendant s’il était bien reconnu que celle méthode est une folie, 
» ne faudrait-il pas mettre les Homoeopathes dans ('impossibili té 
» de nuire, covine ox v jiet les autres espèces ne fols’ pag. XI. 

Anche il medico francese sconcertato chiamava folie la dottrina 
che ammirava in Brown, dove Trousseaux trovava intanto la chose 
profondement vraie. Però non avrebbe mandato nel manicomio, nè 
Brown, malgrado la follia, nè l’universa sua scuola allopatica. Que- 
sto tocca a noi, perchè? egli è tanto chiaro, perchè senno, sapien- 
za, scienza, umanità, infallibilità, immutabilità, e simili altre avven- 
ture stanno tutte di là in corpo ai medici cui ne diede incarico 
espresso e irrevocabile l’autorità legislativa, giudiziaria, esecutiva, 
sovrana in tutta la onnipotenza del termine. « Quand les corps 
» enseignants et les sociétés savantes chargées par l’autorilé de con- 
» server les bonnes tradi tions, de propager les saines doctrines, et 
» de mettre un frain aux caprices des esprits déréglés, sont unani- 
» mes pour repousser une mauvaise doctrine médicale, ne serait-il 
» pas permis d'en interdire l'application au lit des malades? c 
(pagina XIV.) Ma mentre tali atti si consumano, è bene il richia- 
marli sotto l’ occhio di chi legge, è bene il collocarli in quel punto 
di luce clic meritano, perchè la posterità non abbia a smarrirne la 
traccia, nè coloro con chi viviamo non abbiano ad imputarci al- 
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ludoazioni delle nostre fantasie, quando facciamo lamento della stolta 
maniera con che, per far guerra a noi, non solo si rende vitupe- 
revole e vituperato il ministero nostro, ma non si dubita di metter 
la mano esecrahilmente alle radici stesse della civiltà. Del che non 
vogliamo fare esame qui; poiché, se troviamo scritta solo per noi la 
maledetta parola, poco monta alla civiltà come la intendon costoro 
che noi si vada in perdizione; ma, sia pure ; quando per metter noi 
nell’impotenza di nuocere come gli altri andati in follia, siccome 
costui insegna, bisogna spiantar dalle basi i più augusti e più in- 
crollabili principii di cui la Civiltà va gloriosa, andiamo in estermi- 
nio; allora cosa importa il conservarsi? però, se que’ principii, che 
sono assai più forti della barbarie di chi tra’ medici va gridando alle 
autorità costituite « fuori dal consorzio civile omeopatici ed omeo- 
» patia » se quei principii stanno, staremo anche noi. Per costoro 
noi cessiamo d’ esser medici dall’istante che adottiamo la Omeopatia. 
Dalla parte nostra, tutto fango, e da quell' altra parte tuli' oro; dalla 
parte nostra reprobi e maladelti, e dalla parte loro nientemeno il 
corpo degli eletti. Indi « l’Homoeopathie a continuò de se recruter dans 
» les rangs obscurs, sans pouvoir atteindre l’élite de ce corps. » (pa- 
gina XVIII.) E così è tutto il corpo, anzi la parte più eletta del corpo 
sapientissimo che ci tratterebbe alla maniera che fa questo elettis- 
simo « Doti. Manec, giovane, antico professor particolare d' anatomia 
» e prosettore al corso di medicina operatoria di M. Manec nato 
» prima di quell’ altro (all’ anfiteatro generale degli ospedali); » 
anzi, e questo è il più « antico chirurgo militare. » 

E però richiamata la quistione di scienza, come in fondo son 
tutte le questioni scientifiche, a’ termini di questione di civiltà, noi 
non prendiamo atto di questi sciagurati documenti perchè atte- 
stano della ragione di un individuo; ma appunto perchè attesta- 
no di quella delle società sapienti, e delle cime dei rappresen- 
tanti della scienza, e dei corpi costituiti dall'autorità. Costui, per 
altro, che si fa il campione di tutti cotesti corpi, della Omeopatia, 
nientemeno, ne sa quanto il Trousseauv, dal quale apprese, e lo dice 
l’epigrafe apposta alle LeUres, che « l’Homoeopalhie est un système 
» mèdica! qui a pour base l’inconnu, pour but l’impossible et pour 
» resultai la nullità. » E per distruggere l'ignoto, l'impossibile e il 
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niente, a costoro non basta lo scrivere libri, non tasta la coali- 
zione de' corpi insegnanti c delle società che digeriscono le sane 
dottrine e le tradizioni, ma hanno anche bisogno dell’ autorità, della 
polizia, delle spie, e all’occorreuza anche del boia perchè ci levino 
dalla possibilità di nuocere. Quegli uomini colossali si troveranno tutti 
della sua opinione anche quanto alla dottrina dell’intolleranza, fin dove 
loro lo consentano le autorità che le tengono in freno. In ciò sta la 
loro gloria presente; per lo che, dopo averci insegnato che tutte le 
esperienze fatte dagli allopatici, e giudicate da loro, non hanno dato 
altro che i risultati ch’ossi volevano, cioè, « tous nègatifs ou conlraires 
» à l’Homoeopathie » avvenne che « celle-ci fut défìnitivement jugée 
» aux yeux des homraes instruits et possitifs. » K allora ? « ou mème 
» COUP ELLE SE V1T FERMER L’EVTRKE DE SOS SOCIÉTÉS SAVAKTES ET 
» EXCLDRE À JAMAJS DE l'EVSEICVEMEVT DE SOS ÈCOLES. » (p. XVII.) 
Ed era precisamente quello che da noi si diceva; non è l'individuo 
che abusa della sua posizione legale di fronte a noi che abbiamo la 
terribile co'pa di seguitare una dottrina die non è la sua, ma è la 
congrega tutta quanta. Sicché nella posizione illegale non ci siam 
noi, perchè ci siam nati; poiché il seguitare una dottrina medica 
che non è gradita a coloro che ne insegnano o ne professano tante al- 
tre cui solo è consentito il diritto di contradirsi in ogni cosa fra 
loro, eccetto nell’orrore contro l’Omeopatia, non fu finora mai 
una ragione perchè sia detto che un medico si trovi in una posi- 
zione illegale; e, per dirla più chiaro, ch’egli sia exira legem e che 
bisogna metterlo sotto l’occhio e sotto il braccio della giustizia; ma 
son cotesti corpi eletti di sapienti, e colesta gente che sa quel che si 
dice e quel che si fa quando insegna le sane dottrine e le tradi- 
zioni immacolate e invariabili della medicina, sono appunto questi 
luminari che hanno fatto di noi una truppa di ciarlatani e di bindoli 
dai quali in tutti i modi bisogna salvare il pubblico. 

« Mais le public crèdule ne se rcnd pas à de pareils arrèts; » 
parla della sentenza definitiva colla quale egli afferma che la Omeo- 
patia è stata giudicata; e per cui le furono chiuse le porte delle 
loro società sapute, e fu cacciata in eterno dall’insegnamento delle 
loro scuole; il pubblico credulo a questa sorta di sentenze, egli dice 
dunque, non si arrende punto ; e quindi, credulo o incredulo, bisogna 
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espugnarlo. Ma « il ne lit pas d’ailleurs les Recueils scientifiques où 
» sont consigli ées Ics senlences de celle nature. » Ma quando li 
avesse letti, cosa avrebbe trovato? Nientemeno, egli avrebbe veduto 
come « des expóriences multi pliées furent fai les en conséquence dans 
» plusieurs hòpitaux de Paris, au milieu des circoslauees les plus 
» propres à en assurer le succès. » Cosa avvenne dopo tanto diluvio 
di esperienze? Voi lo sapete già: les résultals obtenus ayant tous 
iti négaiifs ou contraires à l'Homoeopathie, celle-ci fut définitivement 
jugée aux yeux des hommes inslruits et positifs. 

Costui parla di esperienze intorno a un sistema eh’ era stato 
giudicato assurdo da tutto l'areopago avanti di venire ali’ esperienza. 
Ma prima di passare dal giudizio dell'assurdo all'atto sperimentale, 
consultarono costoro il governo, l'autorità del paese, per sapere s’era 
lecito il passare a quella sorta di esperienze? se li consultavano, 
secondo i nuovi fondamenti di tolleranza medica, avrebbero sentita 
questa risposta: « Io sono un governo incaricalo a vigilare alla 
» conservazione della salute de' cittadini, tale quale come a quella 
» della loro fortuna, e quindi non ho nessuna ragione per lasciare 
« impunemente mettere in pratica le teorie più stravaganti,- e tol- 
» lerare tutti i generi di ciarlatanesimo; ora la Omeopatia è una 
» teoria stravagante ed uno de’ più ciarlatani generi di ciarlatane- 
« simo, ergo! » Ma l'autorità, per quanto sia stata violentata da 
per tutto da' corpi sapienti ed insegnanti, a procedere così, non ne 
ha fatto niente. Però coscienze così squisite come sono quelle dei 
corpi che conservano le buone tradizioni e le sane dottrine avevano 
bisogno del divieto dell’ autorità per praticare al letto degli amma- 
lati le stravaganti teorie e la ciarlataneria hahnemanniana ? Lo sa- 
peva» da se che non dovea farsi; noi eravamo i ribelli, noi i ne- 
mici di ogni sano principio, noi i violatori di tutte le sacre ed 
umane leggi ; dunque noi soli potevamo attentarci a far le esperienze 
esecrate; ma voi, coscienze incorrotte, che implorate che i governi 
impediscano a noi l'esercizio della Omeopatia al letto dell'ammalato, 
cioè l'esperienza, con che diritto, con che coscienza vi siete creduti 
abilitati a fare le vostre experiences multipli fes dans plusieur hó- 
pilaux de Paris, au milieu des circonstauces les plus propres à en 
assurer le succisi 
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Di qui non s'esce: o voi avete fatte le esperienze che vantate, e 
siete perfidi; o non le avete fatte, e siete bugiardi: nell’ uno e nel- 
l’ altro caso, voi calpestate la dignità del nostro ministero, voi vi 
ridete della coscienza privala e pubblica, voi iusultate alla civiltà, 
al senso comune, alla buona fede di chi vi sta ad ascoltare. Avete 
fatte le molliplici esperienze, che voi dite? Dunque voi vi ridete 
de'principii di coscienza che credete a proposito d'invocare contro 
di noi, e per essere più sicuri metterli sotto la malleveria dell’au- 
torità. Se dev’ «ssere obbligata l’autorità ad impedire a noi l’eser- 
cizio di una dottrina, che crediamo utile, al letto dell’ammalato, 
com’ella mi deve lasciare operare liberamente voi che la giudi- 
cate una impostura, una teoria stravagante, una ciarlatanata? a voi 
tutto è lecito anche (o anzi) la stravaganza, la ciarlataneria, l’im- 
postura, e a noi che siamo stravaganti, impostori, ciarlatani nati, non 
è Deppur lecito quello stesso che c’imputate? Se poi la vostra 
liberissima coscienza, servendosi della legge de’ due pesi e delle 
due misure, delle esperienze secondo i principi] hahnemanniani non 
ne fece niente mai, e dà ad intendere di averle fatte, a dispetto 
dell’autorità che le avrebbe proibite, e simili altre cianciafruscole, 
voi siete, cosa volete che vi si dica? voi siete veramente degni di 
sostenere l'allopatia nel suo trono di gloria. 

II pubblico credulo frattanto, malgrado tanta luce che scoppia 
fuori dalle università, dai collegi, da’ corpi insegnanti, dagli ospedali 
che fanno esperienze in mezzo alle più favorevoli circostanze, per 
ottenere eternamente risultati negativi o contrari alla Omeopatia, 
sta lì, come se non si trattasse di lui. « Il a donc conlinué à se 
» laisser duper par les rouveaux charlatars, et les Homoeopa- 
» thes forcés de renoncer aux palmes académiques, presqpe re- 
» poussés de corps medicai, dans Paris, n'en ont pas moins conlinué 
» à faire de bonnes recettes. Cela a para les consoler. » 

Trattasi dunque di eslerminarli in ogni modo; anche malgrado l'e- 
strema miseria alla quale costui ce li rappresenta. Facciano adunque, 
che faranno molto bene; esciamo dal melmoso cammino: e questa 
intramessa serva solo perchè si tenga bene a memoria come da quel- 
l’ altra parte è trattala la quistione; onde chi ha senso sappia che, 
per quanto si arrovellino costoro a gettarci nel campo dell’illegalità. 
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boì bob cì siamo, ma essi sì : per essi, se sono di fatto nella legalità, 
monta poco ; poiché eglino stessi così procedendo come fanno distrug- 
gono io lutti i modi ogni diritto per il quale quel fatto dell' esistenza 
legale dei corpi insegnanti regge; e quindi è mera quistione di tempo: 
per noi, se non ci siamo di fatto, ciò non importa: siamo talmente di 
diritto nel campo della legalità, che il loro fatto non conta niente, 
anzi il fatto rappresentato alla maniera che veggiamo, è una più 
terribile violazione del diritto; e questa se la vedan fra loro: poi- 
ché, per noi, quanti più attentati di suicidio commettono, tanto più 
ci provano che non hanno ragioni migliori per difendere le trincee 
entro le quali si son chiusi. 

Che di diritto noi siamo nel campo della legalità, non ci vuole 
di grandi sforzi a provarlo. Nessuno può imporre ad un medico, 
qualunque sia il pretesto, di abbracciare piuttosto una dottrina che 
un' altra. Se s’ introducesse questa legge in medicina che, dacché uno 
è medico, egli, sia costretto di adottare la dottrina di Paracelso, o 
di Tommasini, o di Bhazes, o di Geromini, o della scuola alessan- 
drina, o della salernitana, o della francese di un anno fa, o di quella 
di tre giorni addietro, ec. ec. ec. allora sì che sarebbe il caso che 
noi, essendoci appigliati alla dottrina Omeopatica, saremmo fuori 
della legge. Ma fino a tanto che una tal legge non si promulga, 
per consolidare i principi! proclamati a nome de' suoi patroni, dal 
sig. Manec, noi siamo nel nostro pienissimo diritto, per l'appunto 
come tutti i corpi insegnanti, le accademie, le università, i collegi, 
che insegnano ciò che oggi tengono per sane dottrine, le quali 
non sono più quelle di liroussais, di Pinel, di Brown, di Galeno, 
d’ Ippocrate, di Esculapio, che già furon tenute per sane, per grazia 
di esempio, a tempi loro; ed ora sono andate tutte in corruzione. 

Ma non siamo noi, come giubilando afferma il sig. Manec, cac- 
ciati fuori da' corpi insegnanti, dalle università, dalle accademie? 
Certo che sì, noi slam cacciati, e di che garbo! — Non è questa 
dunque la prova più incrollabile che noi non siamo nel campo 
della legalità? — Niente affatto, cari signori; colesta è la prova più 
incrollabile che nella legalità di diritto ci stiam noi e nella legalità 
di fatto vi ci tenete voi; per la somma ragione della forza che è 
dalla parte vostra. Indi la nostra sarà, se vi piace, una illegalità di 
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fatto da |>ofèr dare occasione a quelle consolazioni di che si pascono 
gli animi vostri generosi, narrandoci che « Hahnemann mori povero » 
gran delitto! <r come molti novatori. La vedova inconsolabile, con- 
fi tinuò ad esercitare la Medicina Omeopatica a Parigi » enorme 
delitto che ricade sulla dottrina stessa ! « et elle finii par avoir des 
» désagréments en police corredi on nel le avec l’industriel qu'elle 
» s'était associò. Vous voyez que les tribulations des Homoeopathes 
» et leurs démélés avec la justice ne datent pas d’aujourd'hui. » (1) 
Le quali avventure dimostrano come la Omeopatia è più che un 
errore, più che una follia, essa è precisamente un delitto, anzi un'in- 
famia giudicata e proclamata come tale dal tribunale più competente 
in fallo di dottrine mediche la « police correclionnelle » organo 
delle accademie che, di rincontro, si fanno organi della polizia cor- 
rezionale. 

Tronchiamo qui la miserabile lite, e dichiariamo ora a che tendeva 
questo discorso. Esso tende, non già a ciò che si volesse da noi 
torre questa opportunità per isfogar l'animo contro costui o quell’altro 
il quale va facendo appello al popolo, ai governi, a' corpi eletti, a' ma- 
nicomi, a’ tribunali correzionali, perchè tutti si scaglino addosso a noi; 
no, libero a loro di tenere il glorioso contegno. Ma tutta questa 
diceria mirava appunto al fine medesimo che ci ha spinti in tutta 
la discussione; che, se ve ne ricorda, riduce vasi a dimostrare come 
l'allopatia, per ogni verso e per ogni modo, mostra com'ella non 
sa iar uso della facoltà di ricostituire la scienza della medicina, 
neppure quando è stata forzata a confessare che tutte le riforme 
tentate le fallirono, e le falliscono tuttora ; eh’ ella, malgrado che 
convenga e si accorga che, dopo Brown, il diritto di riformare, o di 
ricostituire la scienza, siasi dilatato in ogni modo, ciò che prova l’esito 
poco fortunato di tutte le riforme, mentre consente a tutti un tal 
diritto lo rifiuta a noi, a noi soltanto: la quale avventura producendo 
un fatto assolutamente nuovo e singolare nella storia della medicina, 
ci mette in condizione di presentarlo tal qual è, e dedurne le irre- 
cusabili conseguenze che ne scaturiscono. 

Il fatto nuovo è che, mentre a tutti i sistemi che prima e 

(V 1 Lctlrei ct« p.l 9 
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dopo Brown hanno tentato d'imprimere un moto di riforma alla 
medicina, fu consentito diritto di cittadinanza, per la sola dottri- 
na omeopatica s’ inventano teorie di assoluta intolleranza, onde ban- 
dirla fuori da ogni consorzio scientifico. Qui tutti gli argomenti 
più stolti e più stomachevoli hanno valore; mentre, se si adoprassero 
contro qualsivoglia altra medica dottrina di che fa tesoro la storia, 
sarebbero ricacciati in viso all’insensato che gl’ invocasse, siccome 
ingiurie fatte alla severità e alla inviolabilità delle ragioni della 
scienza. Cosi, se da noi si evocasse la Biografia di Brown, per trarne 
argomento contro l’allopatia, allora sì che saremmo arsi vivi. Ma 
non siam noi che abbiam narrato al mondo, com’egli fatto a pre- 
» sidente della società medica di Edimburgo, negli anni 1776 e 1780, 
» a quel tempo gli sorse in mente il concetto del sistema esposto 
» ne’ suoi dementa medicinae, in opposizione alle massime di Cullen, 
» verso il quale il giovane novatore avvia dovuto procedere con 
» più riguardo. Allora tutta la facoltà si levò contro di lui e rifiutò 
» di ascriverlo nel novero de’ suoi professori. Brown si ritrasse a 
» Londra, dove l’ imprudenza del suo contegno, ed anche gli eccessi 
» cui si lasciò trascorrere lo subissarono prestamente nei debiti. 
b Chiuso in prigione, ivi tradusse in inglese i suoi elementi di 
b medicina. H re di Prussia volle trarlo a Berlino, ma egli stava 
b ancora nella trattative con l’ ambasciadore del re, quando fu colto 
b da morte per apoplessia nel 1788. la sua intemperanza e gli 
b esperimenti da lui voluti fere dell’oppio e degli eccitanti è da 
b credere accelerassero il fine de’ giorni suoi. » (1) Secondo la gran 
biografia ; a non si può negare che egli con troppa alterigia pren- 
b desse a cozzare col proprio maestro, il quale avrebbe dovuto 
o meritar da lui maggiore rispetto, se non per altro, almeno per 
b riconoscenza, da che fin dai primi passi del discepolo negli studi, 
b aveva presagito assai cose di lui, lo aveva inanimito, e gli aveva 
b persino affidata l’educazione de' propri figli. » Se noi volessimo 
da tali aneddoti prendere argomento per giudicare della dottrina 
browniana, e, per farla più larga, di tutta l’ allopatia, cavando fuori 
tutte le varie personalità mediche, le quali porgerebbero una sì 

(I) Dizionario biografico universale, Firenze per David Passigli; arL Brown. 
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ricca messe di vituperi, cosa ci verrebbe a dire costui? Purnon- 
dimeoo a lui giova parlarci di Hahnemann che muore povero, 
della vedova inconsolabile, della polizia correzionale, e simili al- 
tri prodigi di argomentazione, pur di screditarne la dottrina. Ma 
quanto ad Hahnemann ci contenteremo solo di richiamare que- 
ste parole ch’egli scriveva ad Hufeland. « Già da diciotto anni 
» io mi sono allontanato dalla via battuta in medicina. Era per 
» me un supplizio il camminar sempre fra le tenebre, co' nostri li- 
» bri, quando dovea curar gl’infermi, e, secondo tale o tal altra 
» ipotesi patologica, prescriver cose che non avean preso posto nella 
» malattia medica se non per arbitrio. Io mi faceva sempre un caso 

» DI COSCIENZA DI TRATTARE GLI STATI MORBOSI INCOGNITI DE’ MIEI 
» FRATELLI SOFFERENTI PER MEZZO DI MEDICAMENTI INCOGNITI an- 
eli’ essi, etc. (1) » Come pare a voi che ci si narri cotesto stato di 
angustia della coscienza del grand’uomo, da colui che va scanda- 
gliando gli abissi delle coscienze de'medici? Ecco qui: « Hahnemann 
» s’era fatto conoscere al principio della sua carriera, per alcuni 
» utili lavori in materia medica, e per traduzioni di opere antiche 
» estranee al suo paese. Egli davasi poco alla pratica dell’ arte sua, 
» ci si dice. Io sospetto però ch’egli vedesse qualche po’di amma- 
» lati e che non li guarisse mica ; poich’ egli fu indotto a cercar le 
» cagioni de’suoi cattivi successi ». (2) Così la più profonda quistione 
di coscienza è ridotta al punto che qui si vede ; mentre certo è che 
Hahnemann, nello spedale di Lipsia fu l’ aiuto più fortunato del diret- 
tore di quello stabilimento, e da giovane ebbe ivi la più fiorila clientela. 
Ma venendo sempre piò nella persuasione che cognizione di malattie 
e cognizione di medicamenti non era che un accozzo d’ipotesi urtaDtisi 
fra di loro, venne anche alla conclusione ch’egli così esprime: « Ad- 
ii divenir così l’uccisore o il carnefice de’miei fratelli era per me 
« un'idea sì spaventevole che, sin da’ primi anni del mio matrimonio, 
» io rinunciai alla pratica per non più mettermi al pericolo di nuo- 
ti cere, e mi occupai esclusivamente di chimica e di lavori letterari... 
» Otto anni di pratica esercitata colla più scrupolosa attenzione mi 

(I) Lettre il un mideeln du ha ut rang, sur l’argencc d'une riforme en mideelne 
— Negli Opuscoli snnesti sii' Organo; edizione di Bruxelles del 1837, pag 373. 

! 1; Lcttrcs contrc l’nomoeopaUiic, etc pag. 9. 
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» aveano fatto conoscere il niente de' metodi curativi ordinari, lo 
» sapeva già troppo per la mia trista esperienza, tutto ciò che ci si 
» poteva aspettare dai precetti di Sydenham e di HoiTmann, di Boer- 
» haave e di Gaubio, di Stoll, di Quarto, di Cullen e di Dehaen. » (1) 
Questo, come ciascun vede, è a capello k» stesso di quello che ci si 
narra da' suoi nemici, per i quali « quaranle siècles » di mediche 
follie quante ne invoca Manec non bastano per far confessare che 
questi andirivieni di riforme provi di continuo che la medicina non 
ha nessun principio stabile, e che per ciò perdura sempre la neces- 
sità indicata nella lettera hahnemanniana della urgenza di una ri- 
forma in medicina. 

Tutt’ altro, per l'allopatia tutto andava bene durante que’ qua- 
ranta secoli; e mentre i riformatori di tutti i tempi col fatto stesso 
della loro esistenza provano « che i vecchi procedimenti terapeutici 
» erano radicalmente impotenti per operare una sola guarigione, e 
» che tutto ciò che erasi riguardato come tale per lo spazio di qua- 
» ranta secoli, non era stato che un vano simulacro » (2) queste pa- 
rolaio aria di scherno si rovesciano addosso ad Hahnemann; il quale, 
per altro, non riguardò mai le guarigioni effettive come vano simu- 
lacro, ma come fatti di cui bisognava ricercar la ragione terapeutica: 
ragione che non sapeva neppur egli ritrovare nel cumulo dello ipo- 
tesi terapeutiche che tutti i medici prima e dopo di lui misero e 
mettono tuttora in derisione. 

Quello però ch'io diceva si è appunto che tutti gli argomenti 
son buoni, quando si tratta d'inferocire contro Hahnemann, la sua 
dottrina ed i suoi seguaci. E però la conseguenza legittima è quella 
che ci faceva intendere come la gloria di tutti i corpi legalmente 
costituiti non si riduca ad altro se non a trattar la dottrina, il fon- 
datore e i seguaci delia maniera più vituperevole di questo mondo. 

Ma il fatto nuovo qualificato da noi nell’aspetto di diritto, pro- 
cedendo cosi, si riduce a metter noi dal lato della legalità, per quel 
complesso di atti di violenza e d’inerzia sul quale si appoggiano 
coloro che vantano il diritto esclusivo, o più chiaro, il monopolio 
della scienza; or, siccome questo fatto nuovo fa si che, dalla parte 

(4) Medesima lettera ad Hufeland. 

(2) Lettre* contro l’ Homoeopatble, etc tb. 
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di coloro che abusano del loro diritto, ne scadono appunto perchè 

10 calpestano sì stranamente; indi eglino, senza sapersene il come 
son venuti a somministrarci il più irrefragabile testimonio dell'impo- 
tenza alla quale l’allopatia è ridotta di usare della facoltà di rico- 
stituire la scienza. 

Questo era ciò che da noi si voleva; il fatto nuovo istituisce 
un argomento nuovo: se voi aveste proceduto con quella equcni- 
mità di giudizio che, senza costituire un delitto di una opinione in 
medicina, vi foste contentati di discuterla, allora poteva rimanere 
ancora in dubbio se l'allopatia possedesse tuttora l'attitudine di rico- 
stituir la scienza alla quale di continuo ambisce. Ma, quando, invece 
di osservare i riguardi dovuti a chiunque pone ogni studio perchè 
scemino le difficoltà nella scienza e crescano le ragioni che possano, 
o consolidarla nella verità, dove l'abbia trovata, o spingerla verso 
la sua luce, dove ancora non l’abbia, al contrario si fa consistere 
tutta la gloria nel rigettare questa parte di medici come indegni 
per fino del ministero di che sono investiti; quando contro colui 
che consacrò tutta la sua vita agli studi più profondi sulle parti 
più malagevoli, più controverse e più utili della scienza, si crede 
lecito di avventurare le più nefande derisioni e contumelie; quando 
vien qualificandosi siccome colpa da perseguitarsi da ogni maniera 
di tribunali e di autorità e da punirsi colle pene più ignominiose 

11 tentativo che altri crede più conducente al fine di beneficare il 
suo simile nella cura delle fisiche infermità ; oh ! allora voi avete 
fatta la estrema confessione che l' allopatia è ridotta alla impotenza 
assoluta di riedificare la scienza. 

Vi pare forse eh’ ella terrebbe un procedimento cosi inaudito, se 
possedesse armi da difendersi legalmente nel conflitto della scienza? 
avrebb’ ella bisogno di ricorrere a mezzi cosi inverecondi come son 
quelli, di cui diamo appena il sentore nelle citazioni fatte, se si 
sentisse tutte quelle forze e quelle virtù che vanta? 

Quando, per la sola ragione, che un medico dall’ Allopatia pas- 
si alla Omeopatia, cessa in sull'istante di esser medico, e diventa 
di legge che debbano chiudergli in faccia tutti i ricoveri sapien- 
ziali dove governa la diplomazia medica, e che ìndi in poi è lecito 
di trattar come canaglia chiunque siasi lasciato vincere, poniamo. 
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dal capriccio di non aver nessuna delle seicentosessantasei mila mi- 
lioni di opinioni di cui fanno la moneta spicciola circolante io allopatia, 
ma si di appigliarsi a quest' altro sogno che chiamano omeopatia, 
allora coteste forze e coleste virtù son belle e logorate. 

Escludere da ogni diritto alla scienza chiunque, nella libertà 
delle opinioni scientifiche, ne adotti una che non piace agli altri; 
ma che ha anch’essa i suoi fondamenti, i suoi metodi, le sue espe- 
rienze, ec. cotesto dimostra che tutte le altre armi non hanno più 
potenza di ferire. Quanto a noi, non abbiamo escluso l’allopatia, nè 
gli allopatici dal diritto alla scienza, com'essi fanno inverso noi; 
son essi che abdicano o che decadono: e noi non facciamo altro se 
non raccogliere le prove di decadenza e di abdicazione, ch'eglino 
si affaticano a somministrarci. 

L' ollracotanza in tali casi non conta niente, se non per attestare 
che tutto è perduto per chi osa ricorrere ad argomenti si lontani 
dalla realtà del vero « La censura di tutte le illustrazioni mediche 
» del secolo; il disprezzo dell’Accademia; una esclusione vergognosa 
» dall'insegnamento delle nostre celebri Facoltà; le sentenze de’tri- 
» bunali; la reprobazione degli uomini sensali; le risa del pubblico 
» hanno pur bene uccisa la Omeopatia 1... » (1) Sì? veramente? e 
per noi colesti atti di suicidio non provano altro se non che l'allo- 
patia si è ridotta alla estrema incapacità di ricostituire la scienza. 

Dappoiché, per quanto si ricantino le glorie de' quaranta secoli 
della medicina, tutte le volte che una riforma si ritenta è una nuova 
confessione della instabilità e della incertezza delle basi sulle quali si 
posa; quindi della necessità di far nuovi tentativi per vedere di ri- 
trovar principii più stabili, metodi più certi che aiutino alla solu- 
zione del problema della scienza. 

Trousseaux in tutta la sua crìtica esposizione delle riforme to- 
sino a lui non fa altro che dimostrare questa perpetua instabilità 
di fondamenti e di metodi ; e quindi anche lui va ricercando tutta- 
via come s’hanno a ricostituire le scienze capitali della medicina: 
salvochè non pensi ch'egli sia l'eletto riuscito al gran cimento; ma 
se è lui, Hahnemann venne prima di Ini; e quindi cronologicamente 

(4) Lettre» contro l’Homoeopatlilc, etc. pag 2. 
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parlando, questi ignorava affatto cbe la luce fosse apparsa, e l'or- 
dine fosse messo nel caos della materia medica; luce, ordine e caos 
che venuti tutti ad una volta colla materia medica de) Trousseaux, 
nessuno è in diritto di cacciar fuori dalla gerarchia de'medici colui 
che più di ogni altro si accinse all’ opera formidabile, il solo che in- 
nalzasse il muro di bronzo tra il passato e l’ avvenire della medicina. 

Tenendo dietro a tutta la esposizione Trousseauxistica, io potrei 
continuare a torre l'enorme mio vantaggio nel campo della discus- 
sione in che sono entrato ; il mio vantaggio crescerebbe a dismisu- 
ra, se invece di attenermi agli oracoli di un solo fra gl'illustri al- 
lopatici, mi venisse fantasia di chiamarli tutti a rassegna, ciascuno 
colle sue confessioni contro il valore di tutti i più accreditati prin- 
cipi'! medici, ciascuno coll'intrigo di contraddizioni nel quale si av- 
viluppano ed avviluppano tutta la scienza, per riuscir l'uno a cac- 
ciar l'altro di seggio, e, ciò die vai lo stesso, per far prevalere un 
sistema contro un altro che non resiste alla moda: ma, oltre che 
farei opera infinita e forse per le cose finora dette venuta a noia 
al mio lettore, io sento già come son giunto all’ istante di far an- 
che opera inutile; e questo è ch’io ormai voglio schivare. Dico 
opera inutile; non perchè sia inutile l'istoria della scienza in sè, o 
lolla ad argomento per iscrollare l’ edilìzio che dirocca e per innal- 
zar quello che va costruendosi, ma perchè non mi giova più ora- 
mai usurpare altrimenti il dominio dell’istoria: appartenendo a que- 
st' altra scienza il mettere nella sua vera luce le ragioni di queste 
cose, non mi conviene turbarne l’indirizzo e il metodo più lunga- 
mente; inutile, perocché io mi pensi di avere raggiunto il mio fine, 
se non anche trapassato : quel eh* io voleva dimostrare si era come 
per l'esame e il cozzo delle più grandi riforme non si riesce ad 
altro, se non a dichiarare l’ impotenza in che si trova l’ allopatia di 
mettere in uso la facoltà di ricostituire la scienza; ricostituzione alla 
quale ella aspira, e nessuno gliene fa torto, ma che non ha nessuna 
ragione di vietare a chiunque altro crede di poter tentare altre vie: 
or, se gli argomenti finora addotti, toccando anche fugacemente le 
riforme più celebri, non bastano a trarre chi studia queste materie 
nella nostra opinione, allora ciascun vede come sarebbe inutile ogni 
altro sfono; ma se cosiffatti argomenti sono riusciti a las^itf oas- 
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sarc nell' animo altrui la convinzione nostra, quanto all'impotenza 
di che finora abbiati! favellato, allora è inutile per un altro verso il 
tenersi dietro alle orme dell’istoria, come la scrivono gli allopatici; 
inutile, infine, poiché, se trattasi di coloro che sono già passati alla 
Omeopatia, Don hanno ulteriore bisogno di dimostrazione dell’ inca- 
pacità a risolvere il problema della scienza della medicina secondo 
qualunque delle dottrine favorite in allopatia; e se trattasi di coloro 
i quali o non ne hanno fatto studio, o che l’hanno fatto alla ma- 
niera che ci narra l’ ultimo avversario di averlo fatto dalla parte 
sua, allora abbiam veduto a che punto sia inutile lo starsi a con- 
fondere con chi pone la morte, o la uccisione della nostra dottrina 
nelle rìsa del loro pubblico, nella riprovazione degli uomini che hanno 
soli il privilegio di dichiararsi sensati, nelle sentenze de' tribunali, 
nella nostra esclusione che si vantano di chiamar vergognosa dallo 
insegnamento delle loro celebri Facoltà, e nella censura di tutte le 
illustrazioni medicali del secolo. 

Per altro <t l'Homoeopalhie se meurt; » che? havvi di meglio: 
« l’Homoeopathie est morte! C'est son cadavre que l’on cherche de 
# galvaniser, c’est lui qui s'agite et que nous scntons eneorc. » A tali 
estremi, non rimane più nulla da farsi contro un cadavere; che, (novità 
anche questa) si agita, malgrado tutti coloro che « onl bien tué 
» l’Homoeopathie! » Morta, cadavere, uccisa, ella s’agita, e quel eh’ è 
più incredibile la sentono ancora! 

Eccoci qua confitti 
Colf effigie di Adamo ; 

Si par di carne, e siamo 
Costole e stinchi ritti I 

In tal caso tutto è finito per noi; per carità! almeno uo po' di 
orazione funebre. <r Je viens faire sans doute son oraison funebre et 
» jeler la dernière pelletée de terre sur le cercueil de cette triste dé- 
» funte! « (1) 

Brontoliamoci un requie 
Senza tanti discorsi. 


(t, Uttres cantre l'Homoeopalhie, etc pag 3. 
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CAPITOLO QUINTO 


Qraudl deduzione di applicazioni procedenti dal prln* 
elpll Invocati per la Rleoctruzione della Scienza 
della Medicina. 


§ 1 . 

Riassunto delle proposizioni che dichiarano C impotenza della 
allopatia a ricostituire la scienza della medicina. 

Noi siam più che convinti che la tesi fin qui dimostrata della 
impotenza a che l’ allopatia si è ridotta a ricostituir la scienza della 
medicina, susciterà alla Omeopatia ire e scandali assai più violenti 
che finora si sia creduto lecito di levargliene contro. 

Ma ciò non monta; riassumendo il nostro tema esso si racco- 
glie in questi termini: 1° Necessità di ricostituire la scienza della 
medicina: necessità che tuttora è la stessa ne’ campi dell’allopatia; 
ciò che si dimostra storicamente, per una parte, e per l'altra, per 
le confessioni che possono strapparsi dallo labbra di tutti i più emi- 
nenti scrittori e riformatori allopatici; si dimostra per i progressi 
effettivi di tutte le scienze mediche, i quali ben considerati fanno 
ognor più manifesta una tal necessità e la rendono sempre più in- 
dispensabile ; 2° Fallacia di tutti i tentativi fatti finora per raggiun- 
gere il fine significato in questa necessità, eh' è precisamente la 
ricostituzione, o ricostruzione, che voglia dirsi, della scienza della 
medicina ; ciò che si dimostra anche storicamente per l’ esame e II 
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conflitto di tutte le mediche dottrine che si sono provate a risol- 
vere il problema ; si dimostra logicamente per lo studio delle leggi 
fondamentali, dei principii creduti immutabili, de’ metodi non mai 
costanti, della esperienza, sempre fallace quanto al confermare la 
verità de’ principii ; si dimostra colla lotta continua de' medici del vo- 
ler ciascuno tener la sua opinione piuttosto che appigliarsi a quella di 
un altro, più la dottrina che è in moda, o come pensano, in credito, 
che un'altra la quale non sia riuscita a prender credito o a rice- 
vere i favori della moda : ciò che significa prevalenza di arbitrio e 
non prevalenza di principii e di leggi e di metodi stabili, cioè pro- 
rompenti dalla natura stessa delle scienze; 3° la Necessità di rico- 
stituir la scienza e la Fallacia delle prove fatte dopo quaranta se- 
coli, come si dice di là, o, per esser più discreti, come diciam noi, 
dopo venticinque secoli, è, per lo meno, una gravissima presunzione 
contro l’ allopatia per dimostrare com’essa si trovi nella impotenza 
di fatto di far valere la facoltà inerente al medico ministero di ri- 
costituir la scienza che adopera, quand’egli sente e intende in tutti 
i modi di possedere di gran materiali, ma che sono sempre nelle 
condizioni di caos c che aspettano quell’unità ed armonia archi- 
tettonica che sola può dar testimonianza se il problema della rico- 
stituzione della scienza sia o no risoluto. 

§ 2 . 

Coerenza delle conseguenze finora dedotte colle premette 
esposte in principio. 

Ponemmo fin da principio, che ogni dottrina, o sistema, in me- 
dicina, è un tentativo per risolvere il detto problema, ed è un 
esercizio della facoltà di che finora abbiam parlato; ponemmo che 
dove una dottrina medica non riesce ad un tal fine, cioè a risol- 
vere il problema di unità e di armonia della scienza in medicina, 
ha dimostrato di fatto la sua impotenza a raggiungere il fine pro- 
posto, e quindi ha dato la prova irrefragabile d’essere scaduta dal 
diritto, di ricostituir la scienza; ponemmo che, in questi ultimi tempi, 
nel concorso delle dottrine che dopo Brown son venute a provarsi 
per risolvere il problema, è entrata anche questa che si chiama 
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dottrina Omeopatica, la quale bisogna che corra la medesima car- 
riera di qualsivoglia altra medica dottrina, avanti di poterla dichia- 
rare decaduta anch'essa dal diritto di ricostituir la scienza della 
medicina: come già la prova del tempo ha fatto per tutte le dottrine 
mediche allopatiche, tra quelle che son morte, e quelle che solo 
sussistono per combattersi fra loro. 

Noi abhiam detto che per provare se la Omeopatia sia dottrina 
durevole o caduca come le altre, bisogna metterla al cimento di 
ricostituir tutta la scienza della medicina, tentando s'ella sia idonea 
a risolvere il problema dell’unità in tutta l' armonia delle sue parti; 
cimento eh' è il solo criterio scientifico ed essenzialmente logico, per 
dimostrare la stabilità o l'instabilità di una dottrina. 

Abbiano fatto precisione dell'argomento de’ fatti, e de' fortunati 
successi terapeutici su cui tutte le dottrine mediche contano; poi- 
ché ci contano tulle, e tutte si rimproverano il sì e il no con una 
prodigiosa malleabilità: e perchè, in generale, i fatti curativi in 
medicina non procedono da altra logica, se non dal paralogismo 
post hoc, ergo propler hoc. 

L’ argomento del fatto in medicina è quindi il più suscettivo di 
illusioni, e dà ragione e torlo a tutte le sette; per lo che ne ab- 
biamo lasciato l’intera cura al lento e pacato giudizio del tempo il 
solo il quale possa purgare i fatti controversi da tutte le nebbie e 
dagli equivoci delle passioni in tumulto. 

Abbiamo capovolto per ciò l'assioma empirico in assioma scienti- 
fico; l'assioma empirico afferma: « Se i fatti son veri, la dottrina 
è vera; » e l'assioma scientifico pone: « Se la dottrina è vera, 
allora i fatti che ne procedono sono veri. » 

L'assioma è identico e non sono che le due parti di un mede- 
simo assioma; e ciascuna delle due parti può fare assioma da se, 
purché si ammetta e s'intenda che s'implicano insieme: i fatti veri 
svelano la dottrina vera, quindi dalla verità de' fatti si ascende 
alla verità della dottrina; ma non sono i fatti che formano la dot- 
trina, come non è il fenomeno che forma la legge, la legge pree- 
siste, anche quando non ci è rivelata per il fatto: così preesiste la 
dottrina eh' è involta nella legge, prima che si dichiari per la estrin- 
seca attuazione e coordinazione dei fatti. 
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Ma sfa quel che si voglia; giacché tutte le dottrine vantano il 
testimonio de’ fatti, è il tempo solo che può decidere la lite, perchè 
i fatti si manifestano nel tempo ; e, se son veri, resistono a tutte le 
prove, perchè sono manifestazioni di leggi immutabili, le quali per 
quanto sussistano nel tempo, governano i fatti, poiché le loro ra- 
gioni sono eterne; e quindi prendono nome di legge; ed i fatti non 
servono se non per attestarle. 

Quando le scienze hanno fatto molto lungo cammino e quindi 
hanno avuto il tempo di mettere in evidenza le leggi per le quali 
sussistono, allora viene il momento in cui quelle che si ritengono 
siccome leggi son chiamate alle più ardue prove, per assicurarsi se 
effettivamente sono o no leggi. 

Le leggi di una scienza qualsivoglia, sono sempre determinate 
in forza di principii, di dottrine, di sistemi, di metodi; o che la 
mente vi abbia asceso dopo la contemplazione de’ fatti, e supponga 
che que’ principii, quelle dottrine, que’ sistemi, que’ metodi, sieno de- 
rivati dal fatto, ciò eh’ è assurdo; ovvero che ritenga, quello eh’ è 
ragionevole, che i fatti apparvero e si resero osservabili all'occhio 
dell’ uomo, poiché vi erano le leggi che essenzialmente e potenzial- 
mente contenevano i principii, le dottrine, i sistemi, i metodi, che 
l’uomo meditando congepa; in sostanza, si nell' uno come nell’ al- 
tro modo di concepir la corrispondenza tra i fatti e le leggi, e le 
leggi e i fatti, le leggi fondamentali di ogni scienza si dichiaran 
sempre in forma di dottrina. 

Le dottrine adunque, una volta congegnate, per attestare della 
loro verità, o, più chiaro, per attestare che sono legittima manife- 
stazione delle leggi che vantano, sono quelle che debbono essere 
messe alle prove che ineluttabilmente esige la natura di ogni scienza 
per affermare se quelle sono le dottrine che le convengano, che 
le tengano nel campo della verità e che ne rendano vivaci e fe- 
condi i germi che in essa si accolgono. 
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$ 3 . 


Della suprema economia che presiede all' organismo delle scienze, in 
generale; necessità <f invocarne i principi i, in particolare per la 
ricostruzione della scienza della medicina. 

La medicina ha tante scienze che la rappresentano, tutte queste 
scienze hanno dottrine proprie, perchè hanno leggi e fatti propri 
die le individuano, hanno vicende proprie, hanno storia tutta pro- 
pria, ma poi hanno leggi più universali che le mettono in com- 
mercio, e fanno si che le sorti dell' una influiscano sulle sorto del- 
l’altra: dalla quale intrinseca economia della vitalità e dell' organismo 
della scienza risultano e i beni e i mali, che non si possono qui 
definire per generiche espressioni ; ma che per intenderne il valore 
mestieri è appunto di penetrare nelle più intimo ragioni di questa 
profonda economia. 

Argomento che, quantunque non possa qui trattarsi, conviene 
invocarlo come fondamentale per tutto il processo logico di rico- 
struzione al quale ci siamo affidati. 

Dappoiché sarebbe impossibile il volere andare incontro a tutte 
le responsabilità del problema che reclama la ricostruzione della 
scienza della medicina, s’egli non fosse di inoppugnabile certezza 
che sussista questa intrinseca economia la quale continuamente opera 
per leggi tutte sue proprie quella misteriosa elaborazione di elementi 
scientifici, che procedono sempre verso lo stabilimento della unità 
e dell' armonia, cioè la vittoria su’ contrari, l'accordo fra diversi, 
e l'identificazione de' simili. 

Senza questa profonda economia, che presiede alla genesi e al 
progressivo conciliarsi ed architettarsi delle scienze, noi non potrem- 
mo nè insistere sulla critica dell’Allopatia, nè confidare su) trionfo 
della Omeopatia. 
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§ i 


Indole della Critica della Medicina secondo l'Allopatia, 
e secondo la Omeopatia. 

La critica dell' allopatia, non avrebbe fondamento, se la econo- 
mia costitutiva delle scienze non fosse una potenza, il di cui im- 
pero è invincibile. Prima, ed immediata conseguenza di cotesta eco- 
nomia, si è il dover considerare l’allopatia, e qualunque dottrina 
medica ch’ella accoglie, o respinge, come obbligala a risolvere il 
problema della scienza della medicina. La quale conseguenza muta 
sostanzialmente tutte le basi, la estensione e gl'intenti della Critica 
delle dottrine e de’ sistemi di medicina. 

Se non fosse così, la nostra critica equivarrebbe a quella che 
l' allopatia ha fatto di sè stessa dalle origini della medicina sino al 
dì presente. Cotesta critica divoratrice, che si riduce a rivolgere 
sempre contro sè stessa il dente insanguinalo, appartiene a lei uni- 
camente; essa conosce meglio di noi come, glorificando tutte le dot- 
trine allopatiche in massa, quando trattasi di avventarsi in falange 
serrata contro il cadavere della Omeopatia, nel fatto poi nessuna 
di tali dottrine mediche si regge se non a spese dell’ altra, o delle 
altre che combatte. Il brownismo si resse a spese del cullenismo; 
in maniera che a appena in Iscozia si fu propagata la dottrina di 
» Brown, subito si formarono due parli o fazioni di medici, quei 
* che seguitavano il novatore si chiamarono broìcnisli, e gli altri 
» che si attenevano agli antichi prinripii se ne stavano col suo 
» maestro Cullen e si dissero Cullenisli; queste sette procederono 
» molto in là nel difendere le proprie opinioni tanto che ne segui- 
s tarano scandali e risse gravissime. » (1) Il Broussaisismo a spese 
del brownismo; il fiasorismo a spese del brownismo che riformava 
e del broussaisismo che osteggiava; e così avanti: sì che sarebbe 
frivolo il ricantare come proposizione recondita questa eh’ è nota 
per i trivi! e per i quadrivii de’ corpi insegnanti, che i sistemi 
medici vivono l’uno a spese dell’altro, c tutti si divorano insieme. 


(1) Biografi* Universale, art. Brown 


* 
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se dalla parte dell' allopatia non ci s'avesse a sentir ripetere sempre 
la cantilena delle sane dottrine, e delle tradizioni inviolabili, che 
cercando poi quali sono, son sempre quelle che tutti i capi e seguaci 
di que' sistemi screditano ciascuno a sua maniera nel sistema rivale. 

Cotesla maniera di critica l’allopatia la conosce a maraviglia; 
e noi, laddove ne caviamo vantaggio, non saremo così irriconoscenti 
da voler negare di averla appresa alle sue scuole. Però, se non do- 
vessimo trame altro prò che quello ch’ella ne trae di demolir di 
continuo l'edifizio della scienza, invece di costruirlo, no certo non 
gliene invidieremmo punto il privilegio. Ma ella non ne trae pro- 
fitto veruno; la fa come il tarlo che rode e consuma il vestimento. 
Appena poi ella ne forma da sè un altro degli stracci de’ vecchi 
di che ammauta la medicina, si rimette all’opera del rodere, o di 
rattoppare come meglio può co’ vari brani ; l’ira contro l’Omeopatia 
non ha niente che differisca dalle vecchie sue abitudini : come istinto 
vorace di consumar sè stessa in ogni sistema medico il quale appa- 
risca, è la medesima faccenda; e non si accorge di estinguere tutta la 
vita della stessa scienza nell’ avventarsi così ferocemente come ha 
fatto contro la Omeopatia, allo stesso modo come uon si è mai ac- 
corta che nella critica di quegli altri sistemi che non ricusa di ri- 
tener come sua proprietà, ha sempre attentato alle ragioni medesime 
della esistenza stessa della medicina come scienza. Critica di nega- 
zione, critica demolitrice sempre; perchè non ha mai considerate 
seriamente le due ragioni per le quali le mediche dottrine nascono 
e muoiono: la prima, per il bisogno di risolvere il problema della 
scienza della medicina, la seconda perchè non lo risolvono nel fatto. 
Il bisogno di risolvere il problema costringe le dottrine mediche a na- 
scere, il non riescire alla risoluzione le costringe a morire. 

§ 5 . 

Tre grandi conseguenze che la Critica della Medicina, qual si de- 
duce dalla economia costitutiva delle scienze, deve applicare 
alla ricostituzione della Scienza nostra. 

Ciò l’allopatia non poteva farlo, se, innanzi tutto, non ricono- 
sceva e col riconoscerlo non metteva a frutto l' importanza del 
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fondamento da noi significato nella economia che, indipendente- 
mente da ogni umano arbitrio, presiede alla genesi e alla costru- 
zione delle scienze; se, riconosciuto lo impero che cotesta economia 
esercita nella elaborazione di tutti gli elementi scientifici, non ve- 
niva, in secondo luogo, alle applicazioni che ne risultano come lo- 
giche e indeclinabili conseguenze: la prima delle quali era appunto 
l’esplicazione del fatto che par fatale del bisogno di che or ora si 
parlava, il bisogno cioè di risolvere il problema della scienza; l’al- 
tra, come questo bisogno si formula nell' apparizione delle dottrine 
mediche; un'altra ancora, la logica secondo cui coteste mediche dot- 
trine debbono giudicarsi, per riconoscere se realmente rispondono 
al bisogno che le faceva nascere. 

§ 6 . 

Prima conseguenza : la economia costitutiva delle scienze genera 
il bisogno di costituire la scienza della medicina. 

Così solo avrebbe potuto avvedersi come questo bisogno è ge- 
nerato dalla sussistenza di quella intima economia che presiede alla 
genesi, alla formazione, all’organizzazione delle scienze: le quali tutte 
aspirano non solo alla soluzione degli speciali problemi che le di- 
stinguono e le individuano l’ una dall’ altra, ma principalmente alla 
soluzione de' maggiori problemi che non si pongono, nè quindi pos- 
sono risolversi, senza che tutte non cospirino insieme a un mede- 
simo fine: or, in medicina, tutte le scienze che appellansi del nome 
comune di scienze mediche, se hanno problemi propri da risolvere 
ciascuna per se, hanno poi problemi comuni che non si potranno 
mai nè determinare, nè risolvere senza il concorso di tutte; dalla 
quale necessità di concorso è nato il nome comune di scienze me- 
diche : ma, quando si osserva, che, nelle varie vicende storiche della 
medicina e di tutte le sue scienze, non si è mai avvertito questa 
condizione di differenza tra problemi propri ad ogni scienza e tra 
problemi che non possono nè concepirsi, nè risolversi senza la par- 
tecipazione di tutte le scieuze mediche, allora possediamo l’ attestato 
più irrefragabile che in allopatia nou si è mai pensato all' impero 
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che ha quella economia che presiede alla vita e all'organismo delle 
scienze; indi è che le vicende de’ sistemi e delle dottrine, come dei 
principii, de’ melodi e delle stesse leggi credute fondamentali in me- 
dicina, sono state sempre determinate dalle particolari avventure che 
succedono alle varie scienze sia mediche, sia anche non mediche. 
Così fu che quando avvenne agli antichi filosofi d’ idear la formula della 
legge che al loro occhio dava segno del governo del mondo, e par- 
larono de’ simili e de’ contrari, degli amori e degli odii degli clementi, 
e i medici presero quello che loro parve il meglio, e furono i con- 
trari : senza consultare nessuna delle mediche scienze, poiché al tempo 
che ciò fu fatto, nessuna scienza medica aveva forma di nulla ; poi 
quando vennero formandosi in qualche modo, altri si confuse cogli 
umori, altri co' solidi, altri ricorse alla notomia, altri alla fisiologia, 
altri alla patologia, ec.; altri a un fenomeno, allo spasmo, per esem- 
pio, all’ eccitamento, all’Irritazione, altri a un altro; e così una 
scienza prende il dominio delle altre, un problema suo speciale è 
stato elevalo alla condizione di problema comune, e le dottrine, e 
le ipotesi proprie di una scienza hanno dato le leggi alle altre. 

Questa è storia ormai vecchia, ma sempre la stessa dal canto 
dell’ allopatia ; e tale storia ella non sa di dove sia nata : se lo sa- 
pesse, non vi ricascherebbe ad ogni piè sospinto ; nè farebbe guerra 
a morte contro coloro che vogliono uscirne: ella non ha mai pen- 
sato a quella economia dalla quale è impossibile che le nostre 
scienze si sottraggano; elle vi sono soggette, come tutte le scienze 
di ogni maniera. L’impero di cotesta ecouornia, senza esser cono- 
sciuto da coloro che coltivano le scienze, spinge fatalmente là dove 
vanDO ; ma fanno a guisa delle onde del mare che si accostano alla 
sponda, o agli scogli, lambisconla, vi urtano, e retrocedono. Al con- 
trario, se cotesto impero diventa un fatto comune, e che si studia 
in tutta la sua estensione, allora un gran luce si dischiude. 
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§ r 


Seconda conseguenza: qualunque dottrina medica, considerata in 
rapporto alla suprema economia costitutiva delle scienze, non è 
che manifestazione del bisogno che colesta economia determina, 
perchè la scienza della medicina si costituisca. 

E quindi, non solo 1' allopatia non seppe, nè sa, che le dottrine 
mediche le quali appariscono nel campo della medicina nelle varie 
sue vicende non son altro che la espressione fatale di questo biso- 
gno che la intrinseca economia delle scienze mediche fa in tutti 
i modi prorompere all' esterno. 

La dottrina, qualunque sia, riassume sempre le condizioni di 
unità e di armonia, cioè, di legge che governa i principii, di prin- 
cipii che generano il metodo, di metodo che costruisce i principii 
colla legge e comprende il sistema, che risulta dalla compenetra- 
zione e conversione l’un nell'altro de’ due termini scienza ed arte. 

Queste condizioni sono indispensabili ad ogni dottrina, perchè 
sussista in forma di dottrina, altrimenti non è tale. In tutti i casi 
adunque, falsa o vera, l’apparizione di qualunque dottrina nel corpo 
delle scienze mediche è sempre un fatto di gran momento che at- 
testa qualche causa gravissima che lo determina. Cotesta causa per 
noi è quella che abbiamo chiamato suprema economia che presiede 
alla vita della scienza. E questa suprema economia implica appunto 
le condizioni di legge, di principio, di unità, di armonia, di sistema 
di scienza, di arte. Ora ogni qualvolta una dottrina apparisce non 
è altro se non la manifestazione dell’ impeto che fanno nell’ orga- 
nismo delle mediche scienze le condizioni quassù espresse; e che 
non cesseranno mai di agitare tutto il corpo delle scienze, finché 
non sienn riuscite a significarsi per tal dottrina che veramente e 
in tutta la loro fecondità le riveli. 

Ma l’apparizione di una dottrina medica è un fenomeno co- 
me un altro; e il vederlo semplicemente apparire e sparire non è 
tutto: ei bisogna impadronirsene; e, per impadronirsene, innanzi 
tutto bisogna trovar la causa immanente che lo provoca; allora, 
come in qualsivoglia altra scienza l'impadronirsi delle leggi de’fe- 
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nomeni le fonda realmente e dà loro gl’ incrementi e l’indirizzo ra- 
gionevole verso a’ fini più utili, cosi anche in questo caso: cono- 
scere le grandi ragioni perchè le dottrine mediche appariscono nella 
medicina costituisce scienza una delle sue parti più ricche; cioè l’isto- 
ria della medicina. La quale non può essere scienza finché narra, 
discute, e condanna, ed approva ; ma beasi dal momento che svela 
ed applica la suprema economia la quale governa tutto il molo delle 
mediche scienze. 

Ma la storia della medicina, concepita come scienza, era impos- 
sibile che sorgesse in allopatia; fino a tanto ch'ella ignorava quella 
economia che presiede all’organismo proprio della scienza della me- 
dicina propriamente detta. L’allopatia ha preso sempre le mediche 
dottrine come accidenti che sopraggiungono l'un dopo l’altro; e 
ciò lo dimostra il disprezzo con che universalmente I medici le ac- 
colgono, o le trattano, quando la moda è cessata ; lo scherno in che 
son tenuti i medici che vantano un sistema, ed una dottrina; e le 
povere ragioni che sanno mettere avanti coloro che si persuadono 
piuttosto di esser seguaci di qualche dottrina che il non averne 
nessuna; lo dimostra le accoglienze favorevoli che ha presso una 
gran parte il guazzabuglio eclettico, che è l'assoluta negazione in 
termini formali dell’ unità, dell' armonia, della legge, della costanza 
e coerenza de’ principii, del metodo, della logica, in una parola; lo 
dimostra la ingenua pretensione dello storico prammatico della me- 
dicina, in ispecial modo, il quale fece un lavoro così enorme qual è 
la istoria sua eruditissima, per insegnarci che bisogna ritornare sem- 
pre ad Ippocrate ; e in generale, lo dimostrano tutti gli storici i quali 
non raccapezzano mai le ragioni inevitabili per le quali il fatto delle 
mediche dottrine sussiste. £ mille altri argomenti dimostrano come 
l’allopatia non ha niente tenuto conto di quella suprema economia 
che sforza la medicina a manifestare i più alti suoi bisogni nell'ap- 
parizione delle dottrine; indi è che le schernisce e le loda alla ven- 
tura, se ne gioca come di accidentalità puerili e fugaci, dalle quali 
gli nomini sodi sanno guardarsi, e insegnano alla gioventù con pre- 
cetti così ben ponderati a premunirsene. 


Digitized by Google 



— 114 — 

§ 8 . 


Terza conseguenza : la logica per la quale possono giudicarsi le me- 
diche dottrine non si possiede, se non si riconosce come proceda 

dalla suprema economia costitutiva delle scienze. 

Così l'allopatia, non curando affatto questa economia che go- 
verna la scienza nostra, era inevitabile che non sapesse come co- 
stituir la scienza della storia della medicina ; indi ogni forma in cui 
quella istoria è comparsa usa della critica consuntrice, non mai 
della critica edifìcalrice : ciò non poteva farlo, perchè trascurando 
la economia «istitutiva delle scienze ignorava parimente la logica 
secondo la quale devono giudicarsi le dottrine mediche; le quali in 
fondo sono i fatti, o i fenomeni più essenziali alla composizione della 
storia della medicina. Allora l'istoria non fu buona nè per sè nè 
per la scienza, anzi e nocque a sè e nocque alla scienza ; tanto nella 
scienza, quanto nella storia le dottrine mediche apparvero sempre 
come testimonianze perpetue de’deliramenti dello spirito umano: e 
se cotesto sia un bel costrutto da cavarsi da tanti studi e stenti, noi 
lo lasceremo considerare a coloro che se ne appagano. 

Ma noi non ce ne siam tenuti paghi nè punto nè poco. Abbiam 
detto, le dottrine vi sono, ed ogni dottrina costa, per ordinario, i 
più audaci ed ardui sforzi della mente umana ; se vi sono, e la sto- 
ria n’ è ricolma, dunque vi deve essere una altissima ragione perchè 
vi sieno, perchè nascano, perchè muoiano, perchè rinascano, perchè 

10 spirito non si fermi mai dall’ agognarvi, malgrado tanti disinganni, 
malgrado tanti schiamazzi dalla parte de’ dotti più codardi. Questa 
ragione abbiam creduto di trovarla in quella economia che sta sopra 

11 governo di tutte quante le scienze. Abbiam preso il fatto stesso 
dell’apparizione di ogni medica dottrina come un attestalo, come 
una espressione tante volte rinnovata, quante volte è fallita, dell' im- 
pero e della presenza di quella economia. Abbiam giudicato che, la- 
sciandola correre inavvertitamente si va dietro a quel corso fatale 
che si compone di accidenti slegati, sterili e incomprensibili, di cui 
l' istoria della medicina finora si è contentata ; ed al contrario, se la 
mente del medico s'impadronisce di cotesta suprema economia co- 
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stilutiva delle scienze, e la contempla nelle sue grandi attinenze colla 
scienza che gli appartiene, allora tutte le condizioni mutano di aspet- 
to; la storia cessa di essere una sepoltura dove si ragunino scheletri 
e ceneri di dottrine spente, od un arsenale dove ciascuno può an- 
dare a scegliere la sua armatura arrugginita: al contrario, ella sco- 
pre tutte le ragioni dello sviluppo della scienza; ed essa stessa si 
costituisce tale: s’impadronisce di quella critica la quale è destinala 
a svelare le ragioni dell’errore nella divina necessità di scoprire la 
verità; e quindi non si contenta mai del distruggere per distruggere, 
ma per dimostrare che ciò che si atterra non è la verità, ma che 
il tentativo fatto fu messo in opera per ritrovarla. 

Una special maniera di usar la Logica era quindi al tutto neces- 
saria per distinguere non solo perchè le dottrine mediche sorgessero, 
si costituissero ed andassero incontro a tutte le loro vicende; ma molto 
più per conoscere in che modo corrispondessero al fine per il quale 
sorgano. La storia della scienza nostra mancava adatto di cotesta lo- 
gica; quindi come non seppe le leggi per le quali le dottrine me- 
diche nascono ed hanno le loro vicende, cosi non poteva neppur 
conoscere quelle leggi per le quali possa giudicarsi della vitalità o 
della caducità delle inventate dottrine. Come non seppe che il folto 
di una dottrina qualunque, vera o erronea che sia, non è altro se 
non la manifestazione della necessità determinala da quella suprema 
economia costitutiva delle scienze; come non seppe che questa ne- 
cessità consiste nel dovere dar sesto agli eterni principi! di legge, 
di unità, di armonia, di metodo, di sistema, di scienza, di logica, 
insamma, che stanno acchiusi dentro qualunque concorso di elementi 
scientifici ; così non seppe neppure che, per portare giudizio di ogni 
dottrina, bisognava, innanzi tutto, portar severo giudizio del come 
abbia espressa una tal necessità. Il quale giudizio è al tutto indipen- 
dente dalla materia stessa della medicina, perchè la costruzione della 
scienza, in assoluto, sta al di sopra della special materia che si tratta; 
poscia, dopo fornito un tal giudizio, venire all’altro tutto inerente 
alla materia stessa della medicina, quello per il quale si possa di- 
stinguere ed affermare se la dottrina istituita risponda o no alla so- 
luzione del problema costitutivo della scienza stessa della medicina. 

Di ciò non mai nulla; al problema costitutivo della scienza 
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non si poso mento mai, o, se bavvi alcun vestigio di ciò, si fece 
sempre trasformando gli errori medici in principii assoluti ai quali 
tutte le scienze dovevano assoggettarsi. Come se il problema costi- 
tutivo della scienza della medicina non sia quello che includa tutti 
gli altri problemi, e come se dalla buona o cattiva risoluzione del 
quale non dipenda in grandissima parte la buona o la cattiva risolu- 
zione di tutti i problemi subordinati. Non è che per noi si neghi 
di potersi sino a certo punto e in certo colai modo risolvere certi 
problemi secondari, che non abbiano la più immediata dipendenza 
dal problema primario; ma allora non bisogna parlar di scienza; ba- 
sta parlar d'empirismo, che ha ancora i suoi diritti più o meno 
estesi, secondo i tempi. Quando però si vantano dottrine, la parte 
empirica è affatto subordinata, e non può usurpar la parte che non 
li tocca, cioè non deve presumere di appropriarsi i diritti della 
scienza : ora ogni dottrina medica giudicata dalla istoria della scienza 
nostra colla logica, o colla critica che guarda ai fenomeni staccati 
sia delle malattie, sia delle cure e dei resultati funesti o felici che 
si ottengono, è giudicata sempre male; e la sua caduta come la 
sua nascila son due avvenimenti da' quali non si può trarre altra 
conclusione se non delia vanità del tentativo, senza saperne il perchè. 

Se però la dottrina venisse dalla istoria messa al cimento 
della risoluzione del problema costitutivo della scienza stessa, allora 
le conseguenze sarebbero pur diverse. 

§ 9- 


Si riassumono i molivi che dimostrano come l' Allopatia non riu- 
scendo a compiere le funzioni della facoltà di ricostituir la scienza 
la Omeopatia subentra nelle stesse ragioni. 

Noi abbiami voluto richiamar questi principii, enunciati già sot- 
l' altro aspetto, ne' capitoli preliminari di questo lavoro, quando ci 
servivano all’ apparecchio delle cose che siam venuti trattando, per 
invocarli ora come quelli che assistono al diritto che noi diciamo 
essere passato all'Omeopatia di ricostituir la Scienza della Medicina. 
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Dappoiché, avendo riconosciuto in tanta parte, a potendo rico- 
noscere in parte ancora maggiore, per un più ampio studio della 
istoria de’ sistemi e delle dottrine mediche, come l’allopatia procede 
nella piena inconsapevolezza della facoltà più eminente insita al no- 
stro ministero, quella di porre e risolvere il problema costituitivo 
della scienza stessa della medicina; rilevando come cosi le fugga 
di mano ii diritto di ricostituirla, quando è stata o mal costituita, o 
distrutta fin dalle basi, o per lo meno resa vana or nel tutto or 
nelle parti, secondo la prevalenza di principii più o meno fallaci; es- 
sendo persuasi che per i procedimenti cui tiene negli istanti più 
decisivi ne’ qual i^ dee usare di una tal facoltà, da se stessa met- 
tesi per ordinario nella incapacità di compierne le non volgari fun- 
zioni; e, infine, non potendo respingere dall' intelletto nostro l’ul- 
tima conclusione in che forza è trascorra, vale a dire che a causa 
de'suoi processi logici l’allopatia si è ridotta all’assoluta impotenza 
di ricostituire la scienza, o, eh’ è lo stesso, di risolvere il problema 
che la costituisce nella sua unità ed armonia; per noi è chiaro 
(poco monta che noi sia per altri) che noi siam venuti alla con- 
quista di quel momento di libertà, per il quale si potrà poscia prò* 
cedere alla dimostrazione dell’assunto nostro che indicammo già 
per i tre capi, che qui giova richiamare alla memoria. 

Quella domanda: « Come le scienze mediche, insterilite o di- 
» strutte dalla cattiva prova delle dottrine allopatiche, perverranno 
» a ricostituirsi? » abbiam già dimostrato come si converta nel- 
l’esercizio del diritto, per il quale siamo in dovere di comprendere 
l’unità c l’armonia delle scienze mediche, non solo, ma di compren- 
dere il problema propriamente costitutivo di tutta la scienza della 
medicina in sé stessa. Non potrebbe avvenire una tal conversione, 
senza che effettivamente quella facoltà non preesistessc ; ma l’usarla 
senza conoscerla, ciò non può dare scienza; e lo stesso esercizio 
relativo alla stessa costituzione della scienza diventa un fatto em- 
pirico; quindi soggetto a tutte le cieche accidentalità cui l'empiri- 
smo soggiace ed alle quali spinge. 

L’Omeopatia adunque, senza negare un tal diritto all’allopatia, 
perchè non può negar ciò che sussiste indipendentemente da essa, 
afferma che l'allopatia come rappresentante della vecchia medicina, 
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non se n’ è mai reso conto, e se n’è servila, e sene serve tuttora, alla 
ventura. Quindi la Omeopatia intende veramente di impadronirsi 
di un tal diritto; poiché possedere un diritto, molto più in materia 
di scienze e di arti, non è già solamente esser quello un attributo 
caratteristico de! ministero che uno esercita, ma principalmente è 
conoscerne tutta la potenza e quindi tutta la fecondità. 

Dietro ciò, per noi venne affermato, che, di fronte all’ allopatia, 
la dottrina nostra sia quella che ci ponga nel caso d’ intendere il 
problema costituitivo della scienza della medicina; poi ch'ella sola 
può inslituire nella sua integrità la domanda della ricostituzione della 
scienza; infine ch’ella sola può dare la risposta consentanea ad una 
tal domanda. 

Più speditamente: 1° Posizione del problema costitutivo della 
scienza della medicina; 2° Possibilità e metodo per risolverlo; 
3° Risoluzione del problema: ecco tutto quel che richiedevasi dal- 
l’Allopatia; e, non avendolo fatto, quella eh’ è subentrata a’ mede- 
simi obblighi ed ai diritti medesimi è per l'appunto l'Omeopatia. 

§ 10 . 

Come la libertà in medicina, non ha significalo^ senza 
i principii da noi reclamali. 

Noi saremmo cosi venuti alla più diflìci! parte del nostro as- 
sunto; ma, essendo la parte più difficile, non vogliamo ancora ac- 
cingerci a dichiararla, senza dar piena ragione della parola poco fa 
detta a studio; cioè, dell’ aver noi conquistalo per la discussione so- 
stenuta nel precedente capitolo, quel momento di libertà per mezzo 
della quale possiamo far valere il diritto che vantiamo di possedere 
quanto al ricostruirsi della scienza della medicina. £ pria di passare 
al fatto, egli è bene dar luce a ciò che per una tal parola vuole 
da noi dirsi. 

La libertà, quanto al medico, vuol essere riguardata sotto al 
duplice aspetto della coscienza e della scienza; l’una e l’altra ma- 
niera di libertà si compenetrano e s’ identificano per guisa che l’una 
senza l'altra non può stare: ma havvi certe abitudini di divisioni 
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volgari che bisogna rispettare sino ad un tal punto; in modo che 
non sarebbe agevole il far intendere all' universalità de’ medici che 
il loro ministero gli obblighi tanto in coscienza a conoscere la con- 
venienza di un metodo curativo che stimino più appropriato, quanto, 
se non a risolvere, certo a comprendere il problema della ricostru- 
zione della scienza di cui esercitano l'arte. 

Indi per piegare un istante alle esigenze delle triste abitudini 
invalse, noi separeremo per un poco la libertà qual si 'suppone re- 
lativamente alla coscienza del medico, da quella qual si ritiene 
relativamente alla scienza ; onde concluderne l' identità de’ principi!, 
malgrado la differenza degli atti e delle funzioni. 

§ 11 . 

Della libertà quale comunemente si considera rispetto alla 
coscienza de' medici nella scelta delle mediche dottrine. 

Or nell’ aver detto come noi portiamo fiducia di avere riconqui- 
stalo quel momento di libertà al quale aspiravamo per potere le- 
gittimamente valerci della facoltà di ricostituire la scienza della 
medicina, non vogliamo che altri creda che si parli di quella ma- 
niera di libertà che ci vien contesa da’ benemeriti dell’allopatia; la 
più comune libertà quella che lascia alla coscienza del medico la 
responsabilità della dottrina scelta: come sarebbe a dire, quando ci 
dichiarano degni della corda, o dell’ospedal de’ matti (1): crwtoro 
che pensano di risolvere così la quistione tra loro c noi, resistendo 
a’ momenti di lucidi intervalli, vanno pur mormorando: « ce serait 
» porter atteinte, dira-t-on, à la libertà du médecin, doni la conduite 
» ne doil reliver que de sa conscience. » Appunto cotesto era quel 
che da noi si pensava; ebbene una tal libertà l’ abbiamo noi o no? 
« Telle ne peut élre notre intention, car nous professons le principe 


(t) Et cependant, >11 était blen reconnu que cettc métbodr est une folle, ne fau- 
drait.il pai mettre lei Ilomoeopatbcs dans rlmponlblllté de nulre, cornine on ; met 
lei autres eipècea de foui? Habncmann a malheurcuscmcnt prouvé qu'il appartenalt 
k cettc dernlère catégorie, et par sci excentxiclléa 11 a lul-méme frappé lon lystème 
6'une grande tuiplclon; etc. Pag. XV delle famose lettere. 
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» que la médecin éclairé et consciencieux n’est pas justiciable des 
» tribunali* humains ; ce n’est qu’à Dieu seul qu'il doit comptc de 
» ses actes, et des motifs qui les déterminent. a (1) Tutto ciò fino 
a tanto che uno è allopatico; ma dall' istante che diventa omeopa- 
tico, cosa succede in quel fatai momento, perchè di cotesta libertà 
non gliene tocchi più briciolo ? Oh ! cosa succede quando un medico 
lascia l'Allopatia e si appiglia alla Omeopatia? succede un catacli- 
sma, una specie di finimondo ; e in tal caso, bisogna rimutar tutto, 
e innanzi del tutto anche le regole più ovvie del senso comune. Ma 
perchè? State a udire: « Mais toule liberté ne doit-elle pas avoir 
» ses limiles? » Certo che deve averli, anco colà dove s’insegna 
che la essenza della libertà consiste nel non aver limiti di sorta. 
Però tra la proposizione assoluta che ogni maniera di libertà deve 
avere i suoi limiti e la determinazione de’ limiti convenienti ad ogni 
maniera di libertà, havvi tale un abisso da trapassare, che non è 
cosa tanto facile l’evitare di sprofondarvi dentro, avanti di conclu- 
dere qualche cosa di ragionevole. E perchè altri non pensi che noi 
in tal materia ci si voglia perdere fra le nuvole, per isfuggire alle 
saette che ci si tiran contro con tanta liberalità dalle mani di co- 
loro che sanno perfino (e questo è miracolo!) quali sono i limiti 
della libertà di coscienza consentita al medico, noi entreremo senza 
tema nella trista trama che ci si tesse fra’ piedi. 

La puerilmente insidiosa domanda, che enuncia il principio che 
ogni libertà deve avere i suoi limiti, è fatta per concludere che gli 
omeopatici soli, fra' medici non devono aver punto della medica 
libertà; sicché tra' limili convenienti ad ogni maniera di libertà, e 
il non averne punta, voi vedete come il ragionare proceda a me- 
raviglia. 

Ascoltate il seguito: <r Que dirait-on du médecin qui, en pré- 
» sence d’une artère ouverte, négligerait tout moyen d'arrèter l’hé- 
>» morrhagie, ou de celui qui appliquerait un bandage contentif pour 
» empécher la sorlie d’un foetus à terme? Leur ignorarne ou leur 
» incurie ne mériterait-elle d'ètre séverement punie? Il appartieni 
» donc à l’aulorité d'empècher les trop grands écarts dans l’excer- 


(1) Lettre» coatre Tifoni oeopalblr, ctc pag XIV 
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» c!ce de la médecine, et teus les systèmes médicaux, ccux qui sont 
» reprouvés par la saine raison, cornine ceux qui ont recus la san- 
» ction d’une longue expérience, ne peuvent mèri ter de sa part ni 
» la mérne proteclion, ni la méme tolérance. » 

Poi, prendendo con tutta compunzione contegno e personaggio 
da Tartufo, continua quel che fu già riferito: <t Nous ne voudrions 
» pas faire l'application de ces principes à l'Homeopathie, ni ótre 
» accusé de rediger contre elle une espèce de réquisitoire, et cepen- 
» dant s’il était bicn reconnu que cette mélhode est une folie, ne 
b faudrail-il pas meltre les Homoeopathes dans l’impossibilité de 
b nuire, comme on y met les autres espèces de fous? Hahnemann 
b a malheurensement prouvé qu’il appartenait à cette dentière 
» catégorie, etc. b (1) E tutto il rimanente, ch’è proprio un intrec- 
cio di perle preziose, di che dai fedelissimi si va intessendo una 
collana di gloria alla loro allopatia. 

Noi pertanto non richiamiamo ad altro scopo le deliziose parole, 
se non per far che il lettore pigli da se l’idea concreta della libertà 
e de' limiti della libertà medica come viene usata da quel lato dove 
sono i corpi che insegnano e qual viene da essi consentita a noi 
che abbiamo la sventura di non insegnare a via di corpi sapienti. 

Però colà dove, se togli cotesti corpi, non resta altro che il caos 
de’ sistemi medici che la sana ragione ha approvato in tutti i tempi 
in cui ebbero fortuna, per riprovarli colla stessa sanità, quando la 
fortuna girava la ruota, colà non capiscono come ci mettono tali 
armi in mano da dimostrare la follia di tutta la medicina, se fosse 
vero che tali ragionamenti stanno ben per noi. 

E noi l’abbiamo già fallo, quando rammentiamo l’insania della 
ragione che costoro invocano, senza ricordarsi come, mutando e 
rimutando principii in tutte le stagioni, ella approva e disapprova 
a capriccio « tous les systèmes médicaux b ; e come l’ istoria non 
fosse li a eterno monumento delle glorie di quella sana ragione che 
i medici invocano; e come i vituperi e tutto il linguaggio usato 
contro l’ Omeopatia, eh' è pure un sistema medico come ogni altro, 
non fosse una testimonianza abbastanza fastidiosa di ciò che è la 

(1) Lettre» contre l'IIomoeopaible, etc XIV, XV. 
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sana ragione Invocala da' medici ; e come ancora se le amare ram- 
pogne che strappano al nostro labbro non fossero anch'esse una 
prova della vanità di quella sana ragione che dalla allopatia vuol 
menerei avanti come ultima ratio della libertà eh' essa concede ai 
suoi, perchè sia affatto negata a noi. 

§ 12 . 

Come l'allopatia estingue libertà, coscienza, ragione, autorità. 

Ma, come pur dicemmo, cotesto è un seguir l' andazzo di quella 
critica esterminatrice eh’ è propria dell’ allopatia ; critica che nega 
tutto ed afferma tutto quel che nega secondo le vertigini che lo 
guidano. E per il medesimo capriccio nega ed afferma la libertà 
medica, nega ed afferma l'impero della ragione, nega ed afferma 
l'impero dell'autorità civile sulla ragione, sulla coscienza esulta li- 
bertà del medico ministero. Indi, se le fa comodo di dichiarare che 
la libertà e la coscienza del medico sia inviolabile da qualunque 
umana autorità, allora ci ricanta : « noi professiamo il principio che 
il medico istruito e di coscienza non può giudicarsi da' tribunali 
umani; » anzi havvi qualche cosa di più alto: « a Dio solo egli 
dee render conto degli atti suoi e de’ motivi che lo determinano. » 
E qui si negherebbe ad ogni autorità costituita, potestà veruna sulla 
coscienza e sulla libertà del medico. Ma se cotesto linguaggio Io u- 
sasse un medico che liensi « éclairé » come un altro, e « coa- 
sciencieux » come tutti i suoi colleghi i quali amano di seguire 
quel sistema che loro pare il migliore, e questo disgraziato di me- 
dico passi alla Omeopatia? allora colesta coscienza e cotesta libertà 
non vai più nulla; allora vale l'autorità incaricata a garantir la 
salute come a garantire i beni de' cittadini ; allora si nega sostan- 
zialmente la coscienza e la libertà del medico; allora Hahnemann 
non ha nè ragione, perch'è un alienato, nè coscienza, nè libertà, e 
tutte le angosce del suo spirito, quando l'esercizio pratico della me- 
dicina li dava sì poche soddisfazioni, non erano altro che deliri, 
perchè non sapeva far le belle cure che in quaranta secoli hanno 
fatte gli altri medici che godono del lume della ragione, della san- 
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lità della coscienza, e della inviolabilità della libertà. « J’ai donc 
» lu Hahnemann » poveromo, egli l’ha letto! « Jahr, Bauvais, Ra- 
» pou, Griesselich, Rau, Gross, Hartmann, Tessier, Chargé et autres 
» ejusdsm farinae. Quel fatras de rapsodies !... » (1) Domini tutti 
senza di di ragione, privi di libertà, e quel eh’ è cosa indubitata 
senza punta coscienza. Non v'era che « une seule exception » o 
tutto il resto bruttura che si va razzolando nel fango de’ medici 
« sans pouvoir atleindre l’élite de ce Corps. » Quella eccezione però 
« si è prodotta nella scuola di Montpellier. » Volete saperne il per- 
chè? colà dove han seggio sana ragione, libertà intangibile e co- 
scienza purissima, si sa anche la ragione di questo fenomeno. Ciò 
è avvenuto per punizione del suo vitalismo : « comme pour la punir 
» de son vitalismo parfois trop exclusif. » Ma questa colpa di tutta 
la scuola, punibile colla forca o colla omeopatia, non è la colpa 
propria del professore. Costui avea la coscienza contaminata di 
colpe assai più gravi, tanto che gli era affatto interdetto di farne 
usa in medicina; nientemeno egli era venuto fuori come un fungo 
sotto il cielo ardente della Spagna « un professeur écios sous le ciel 
» bròlant de l’Espagne » e questo è poco: abbeverato, per con- 
seguenza dell'essere nato in Ispagna, di una filosofia mistica e nu- 
volosa a et encore imbu d’une philòsophie mystique et nuageuse » : 
havvi la colpa dello stesso suo nome, a M. Rezueno de Amador 
» s’éprit de celte chimère et l’importa dans sa chaire de la fa- 
» culté; » ma come se tutte coleste colpe fossero poche per atti- 
rare il flagello della Omeopatia in una cattedra dov’era contesa 
ogni libertà di esposizione anche dal a bon sens de ses élèves » il 
quale « le forca bientót de rentrer dans le giron d’Hippocrate » il 
professore Amador aveva avuto la sciagura di essere « ex-professeur 
» de philosophie » e, terribile a dirsi ! « et mème je crois de théo- 
» logie dans quelque séminaire espagnol. » (2) 

Ma quando avvengono di tali infortuni alla Omeopatia, com'è 
possibile d’immaginare che un medico omeopatico goda del ben 
dell’ intelletto, ed abbia punta coscienza, e possa far uso di sua li- 


ti) Lettre) contre rHomoeopithie, etc p Z. 
<*) Lettrei, etc. XVIII 
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berta? S'egli venisse fuori allegando il principio che i suoi atti, 
come medico, e i motivi che li determinano non possono essere 
giudicali se non da Dio; e che quindi la scelta del metodo, o del 
sistema, o della dottrina, o della teoria, donde questi atti debbono 
ricevere una norma « eclairée et consciencieuse » appartiene tutta 
alla sua ragione, alla sua coscienza, alla sua libertà, alla sua buona 
fede, e che nessuna autorità sopra la terra potrebbe imporgli legge 
su questi imprescrittibili diritti ed attributi inerenti al suo mi- 
nistero: in tal caso sciagurato, cosa si fa da quella parte? Allora 
si nega che ragione, coscienza, libertà, buona fede, sieno qualche 
cosa che appartenga ai medici; e, per evitar lo scandalo, si comin- 
cia dal negare che i medici omeopatici i quali eran medici sino 
alla vigilia del lasciar l'allopatia, sien più medici dal giorno dopo 
che fecero il malaugurato passaggio; si ammassano con coloro che 
stanno a vedere come una emorragia continui a traboccare, senza 
ricorrere a verun compenso, o con chi immaginerebbe di apporre 
una fascia contentiva per impedire l'uscita di uu feto a termine; e 
poi si eleva l’autorità civile sopra la ragione, la libertà, la coscien- 
za, la buonafede di coloro tra'medici i quali in fondo non hanno fatto 
altro se non quello che ciascun medico si tiene in diritto di fare 
dal dì che crede d’ intendere il valore di un tal titolo. Ma, se quelli 
fra noi i quali si son dati alla Omeopatia con quello scrupolo e 
con quella religione che la scelta di un metodo in medicina richiede, 
venissero fuori affermando: sappiate, se voi credete di aver fatto 
tutto ciò che la ragione, la coscienza, la buona fede devon fare 
per istar fermi nel metodo che adottaste, noi crediamo altrettanto, 
per accettare la Omeopatia, l’autorità civile avrebb' ella sempre atto 
sopra di noi? i tribunali umani potrebbero qui sostituirsi al tribu- 
nal di Dio, che voi invocale solo per voi? Se voi affermate allor 
negale ciò che avete inventato contro di noi, e se poi negale voi 
rigettate quel che avete inventato in favor vostro. E, con questi 
discorsi, i tribunali umani, usando un po’ del diritto di generaliz- 
zare i vostri caritatevoli consigli, e approfittando della favorevole 
congiuntura che qui offrite come esempio di sana ragione, ci do- 
vrebbero mandar tutti quanti all’ospedal de’ matti; se non per al- 
tro, almeno per questo che si sarebbe inventato il sistema del come 
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far perdere il cervello anche all’ autorità civili ; se si risolveranno 
al partito di sostituirsi alla sana ragione de’ medici per giudicar del 
quando e del come i sistemi di medicina sono approvati o ripro- 
vati da essa, epperò quando debba crederli meritevoli della sua pro- 
tezione, della sua tolleranza, o della sua punizione a morte. 

§ 13 . 

Consenso ira gli Omeopatici e gli Allopatici circa al partilo che de- 
vono prendere le autorità costituite per estinguere la libertà, la 
coscienza, la ragione in medicina. 

Nella confusione impertanto in che i governi potrebbero trovar- 
si, onde prendere un partito circa questi luminosi consigli che loro 
vengono dalla parte de' nostri avversari, non sarà inutile (se anche 
non ci sia interdetta la libertà di far uso dell'aria respirabile per 
profferir la parola, o della malarrivata invenzione del Cuttemberg) 
non sarà inutile il prender anche consiglio da noi. Dice il prover- 
bio, ne sa più il malto in casa propria, che il savio in casa altrui. 
Noi dunque, per torre d’ impiccio i governi chiamati a mettere le 
mani in queste materie di coscienza, di ragione, di libertà, di buo- 
nafede de’ medici nella scelta de’ metodi e de’ sistemi, suggeriremo, 
in primo luogo, che quando si tratta di sistemi allopatici li lascino 
passar tutti; poiché devono star sicuri i governi e le autorità e i 
tribunali civili e criminali di ogni nazione e lingua, che allora 
tatto va secondo coscienza, secondo lil>ertà rottissima, secondo ra- 
gione sana, e secondo buonafede incorruttibile; e qui atti e motivi 
determinanti son tutte faccende che deve giudicar Dio : sicché, ivi, 
non bisogna « porter atteinle à la libertà du Médecin, dont la con- 
a duite ne doit relever que de sa coscience. » E stieno bene in 
guardia : poiché, se osano inframmettersi io tali faccende, allora com- 
prenderanno cosa significa la gran parola: « Telle ne peut étre notre 
» intention. » Dunque da questa parte i tribunali umani vadano 
franchi; c’è Dio che farà giustizia di tutti i medici allopatici: dicon 
essi. Ma quando si tratta di Omeopatia sono gli umani tribunali 
che hanno a far giustizia di noi in questa terra; e noi consentiamo 
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perfettamente. Sicché avversari nostri, ed autorità invocate contro 
di noi posson vedere se noi amiamo la discordia. 

D'ora innanti adunque la quislione che implora la forza delle 
autorità civili costituite a profferir giudizio sul valore de* sistemi in 
medicina, o, ciò che vai lo stesso, sulla coscienza, sulla libertà, sulla 
buona fede, sulla ragione di ogni medico che si appiglia piuttosto 
ad uno che ad un altro, è ridotta a' minimi termini: Esterminate 
la Omeopatia e gli Omeopatici; e la quistione è risoluta. 

Pur nondimeno i governi potrebbero fare ancora qualche resi- 
stenza a questi consigli violenti. Potranno dire : Noi non ci s’ intende 
di Omeopatia, e, per dover profferir sentenza su certe materie, bi- 
sogna consultar coloro che se ne intendono. 

É vero anche questo; ma allora non bisogna consultare gli 
Omeopatici : perchè gli Omeopatici a priori son tutti impostori, non 
hanno nè coscienza, nè sana ragione, nè buona fede, nè quindi è 
loro lecito di usare di nessuna libertà ; ivi limiti assoluti, e bisogna 
togliergli affatto dalla possibilità di nuocere, anche ai governi colle 
loro perfide insinuazioni di aspirare all’ insegnamento universitario. 

A chi dunque bisogna far ricorso per cavar qualche lume in- 
defettibile in affare di tanto rilievo? 

Adagio; in primo luogo non è di nessun rilievo: perchè l'Omeo- 
patia è morta ; ed i governi che se la prendessero co’ cadaveri da- 
rebbero segno che fossero passali nella categoria di quella gente di 
che si parla dalle guide allopatiche. 

In secondo luogo, a tutti gli eventi, se questo cadavere si agita 
sempre, basta ricorrere agli allopatici che sanno tutto, studiano tutto, 
anche la Omeopatia, e per tutti servano i signori Trousseaux e 
Manec figlio. Il quale afferma che nessuno tra gli Omeopatici co- 
nosce così bene la Omeopatia come lui, e quindi egli solo ha buona 
fede, libertà, coscienza, sana ragione e tutti gli altri requisiti indi- 
spensabili per dare un buon consiglio alle autorità di ogni specie. 
Serve intanto che i governi si rivolgano a lui ; e ne avranno questa 
risposta che non ammette replica: « Yous me faites l'honneur de 
» vous adresser à moi pour savoir ce qu’il faut penser de l’Homoeo- 
» palhie. Je suis hcureux de pouvoir satisfaire votre curiosité lé- 
» gitime et de vous ótre utile en vous épargnant un travati fasti- 
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» dieux et la perle d'uo temps qui vous saurez mieux employer 
» ailleurs. fai fail une élude assez étendue de la nouvelle méthode, 
» vous le savez. » E in consegnenza io conto più che tutti gli 
Omeopatici della sfera tellurica ; i loro studi non contanofniente di 
fronte al mio « je puis t n/me ajouler que j'ai fail celle élude avec 
» une ardeur et use boxne foi qui n’étaient peut-élre pas indignes 
» d’une meilleure cause, n Quanto agli Omeopatici nessuno ha po- 
tuto portarvi nè il mio ardore, nè la mia buona fede; poiché mettere 
ancora in dubbio se sieno gente di mala fede a tutte prove, è un voler 
distruggere il primo e il secondo libro di Euclide. Ho fatto di più; 
siccome costoro non devono nè possono far uso di libertà, « j’y ai 
» apporle une entière libertà d’esprit » per la somma ragione che 
io sono un medico di campagna, e i medici di campagna guariscono, 
guariscono a tutto andare senza curarsi di teorie scientifiche ; e ap- 
punto per questo io sono il giudice supremo di questo nuova me- 
todo: <t car un médecin de campagne est ordinairement étranger à 
» tout système exclusif, et il ne cherche qu’à guérir scs malades 
» sans se préoccuper de théories scientifiques. » (1) 

A tale evidenza egli è impossibile il volerla durare più a lungo; 
e sfido io a supporre che in noi rimanga ombra di buona fede, di 
sana ragione, di coscienza e di libertà, quando è rimasta ogni cosa 
di là pelrifirata. Epperò tutte le autorità costituite oramai sanno 
troppo dove hanno a ricorrere tutte le volle che venga deciso dai 
legislatori, come viene insinuato dai dottori della medicina de’ qua- 
ranta secoli, d'immischiarsi nel laborinto della coscienza medica, 
per liberarla dal pericolo di scegliere tra una sana dottrina e una 
dottrina malsana, tra un sistema approvato dalla ragione nel mese 
di maggio per disapprovarlo nel mese di gennaio, ed un sistema 
disapprovato da cotesta loro ragion sana per approvarlo poi quando 
le farà comodo. 

(<) Lcttrci contre PHoraocopathlc, etc paf- ?• 
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§ 14. 

Della libertà del ministero medico quale è nelle sue attinenze 
colla Scienza. 

Noi fin qui abbiamo toccalo soltanto di quella libertà che vol- 
garmente crede»! propria ad ogni medico, perchè possa scegliere quel 
metodo che più crede consentaneo alle esigenze della sua ragione e 
della sua coscienza; e questa libertà, per quanto ci si contenda da 
coloro che non sanno quel che si dicono, noi non l'abbiam mai 
perduta dal dì che ci decidemmo per la Omeopatia; anzi in quel 
dì ne facemmo l'uso più solenne: poiché (senza negare che possano 
molivi più bassi trarre gli uomini da un partito ad un altro in 
qualsiasi materia) quando i più nobili molivi sono quelli che indu- 
cono lo spirilo umano a lasciare una via per mettersi in un’altra 
che crede meglio conducente al vero cui aspira, quello appunto è 
l'atto più arduo e più sublime della umana libertà. E, nel conflitto 
insorto tra Allopatia ed Omeopatia, tanto più solenne è quest’atto 
in coloro che lo facciano spinti dalle più nobili ragioni di umani- 
tà, di scienza, di coscienza, quanto più sono feroci le opposizioni che 
si fanno da coloro che credonsi i soli liberi, perchè rimangono 
com'essi dicono nella cerchia, o nel « giron » d’Ippocrate, e per- 
chè si scagliano violenti contro chi per loro non è più libero, ap- 
punto perchè non si persuade che vi possa essere libertà ragione- 
vole colà dove si sta in perpetuo giro. 

Il rivendicar questa maniera di libertà non è dunque per noi 
nè uno sforzo, nè un dovere da compiere contro gli attentati di co- 
loro che tendono a rapircela per nauseosa vanità di parole. Noi non 
consentiamo nè a colesta rapina, nè alle strane sue conseguenze ; nè 
quindi altri vorrà pensare che noi ci affatichiamo a rivendicare 
cosa che non abbiamo mai perduta; ne parliamo solo perchè si co- 
nosca com'è che dall’allopatia si procede per far intendere al mondo 
che noi ne siam privi, e com’essi ne sieno adorni; ne parliamo 
perchè cominci a comprendersi meglio che uso debba farsi di queste 
dottrine di libertà nella costruzione delle scienze. 

La libertà però di cui studiavamo la conquista era quella in 
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virtù della quale il medico ministero può esercitare la facoltà di ri- 
costituir la scienza. Certamente senza la libertà di che finora si è 
ragionato non potrebbe il medico aspirare a quest' altra; Cuna è 
condizione dell’altra: se il medico non fosse libero di scegliere quel 
metodo di’ egli giudica più consentaneo al fine cui vuole aspirare, 
egli non potrebbe mai darsi pensiero di una libertà che miri a ri- 
costituir la scienza, quand’ egli la crede o mal costituita, o decadu- 
ta. Si la prima come l’altra sono due granili quistioni di coscien- 
za, e, come già dicemmo, l'una trae dietro a sè l’altra invincibil- 
mente. Però, come si è veduto, le due quistioni possono disgiunger- 
si, almeno tenendo dietro alla critica volgare dell’allopatia; e può 
darsi ad intendere che la scelta di un metodo in medicina sia un 
atto libero della mente e della coscienza del medico affatto separato 
e disgiunto dall’altro alto che consiste nel riconoscere se la scienza 
sia ben costituita, o no ; e se è, aderire, e se non è resistere ed ac- 
cingersi alla ricostituzione della medesima. 

Per noi è tutt'uno; e però è che non sappiamo come possa farsi 
da quell’ altra parte del mettere avanti la facoltà che il medico ha 
di scegliere quella dottrina, o quel metodo che meglio lo persuade, 
senza accorgersi che ciò reclama ed implica essenzialmente la fa- 
coltà di giudicare se la scienza sia ben costituita, e, se il giudizio ò 
negativo, l'obbligo e il diritto di ricostituirla. 

Quando si parla adunque di libertà del medico di fronte a tutta 
la caterva de' sistemi approvali e riprovati dalla sana ragione, nati 
e da nascere, non si è ancor detto nulla, se prima non si comprende 
ehe i due alti non possono starsene indipendenti e disgiunti l’un 
dall' altro. 

Dacché voi avete consentito al medico ch’egli può e deve sce- 
gliere quel metodo curativo che stima più consentaneo al fine al 
quale guarda, gli avete consentito anche il diritto di giudicar tutta 
la Scienza. Se non giudica tutta la scienza, egli non verrà mai a 
cotesto atto, che voi immaginate tanto libero, di adottare quel me- 
todo che sarà più appropriato al fine; poiché questo atto non si 
può compiere, se prima non si è compiuto quell’altro, il quale giu- 
dica tutto il dominio della Scienza. Pretendere di avere scolto il mi- 
glior metodo, senza aver prima giudicata tutta la Scienza, egli é un 
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Tenderci lucciole per lanterne; e noi non siamo sì gonzi da credere 
che la turba de’ medici sia capace di fare la pretesa scelta del mi- 
glior metodo, perchè noi non siam sì stolti da immaginare che la 
turba dei medici sia capace di giudicare se la scienza sia o non 
sia ben costituita. Che non sia ben costituita se ne dovrebbero ac- 
corgere dall'istante che si lascia loro la libertà di scegliere quel 
metodo che loro parrà il migliore ; ma siccome la turba de’ medici 
è turba di schiavi che si credon liberi, appunto perchè possono sce- 
gliere a capriccio il metodo che loro sembra il migliore, indi è che 
non si accorgono mai eh’ essi sono trascinati da maestri, i quali fu- 
rono trascinati da altri, e via addietro. 

Però quando seriamente si viene alla scelta del metodo, e non 
si piglia quel che ci danno, nè come ce lo danno, allora provasi 
il gran bisogno di elevarsi più alto; e nessun dice: Io sceglierò il 
metodo che mi parrà il migliore; senza prima aver detto: esami- 
niamo i fondamenti della scienza; o, quel eh’ è lo stesso, vediamo se 
veramente la scienza sia bene costituita o no. Il fatto delle riforme 
non significa altro; ogni riforma, ogni sistema, o tentativo di siste- 
ma, non è altro che una nuova testimonianza di quegl' intelletti più 
eminenti, i quali volendosi dare ragione del metodo che hanno a 
preferire, vedono che non possono consumare un tal atto senza prima 
giudicare delle condizioni proprie della scienza. Presumere di sce- 
gliere il miglior metodo di curare senza prima aver giudicato in 
che stato si trovi la scienza della medicina, è un volere scegliere 
senza sapere nè il che, nè il come. Frattanto quelli di là ci rac- 
contano che essi sono liberi di scegliere quel che vogliono nell’ar- 
senale delle loro dottrine, e che de’loro atti n’hanno a rendere conto 
a Dio e non agli uomini ; sicché questi signori che vantano la sana 
ragione tutta cosa loro, non si avvedono com’ eglino non possono 
scegliere veruna dottrina medica, se prima non hanno giudicato se 
la scienza sia bene o mal costituita; non si avvedono che qualun- 
que scelta facciano è sempre una nuova prova che la scienza è 
stata giudicata come mal costituita da ogni medico che sceglie piut- 
tosto un metodo di curare che un altro ; non si accorgono che dal- 
l' istante che non si compie il primo atto di libertà, quello che giu- 
dica di tutta la scienza, non può consumarsi qualunque altro atto 
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consecutivo e sono tutti atti arbitrari e non liberi, cui possono be- 
nissimo giudicar gii uomini avanti che li giudichi Iddio. 

Non vi pare che sia così? Se non vi pare conviene a noi di 
dimostrarlo; perchè siccome noi vogliamo intendere, e vogliam fare 
intendere a quelli che sono con noi, in che riposi la conquista di 
quella medica libertà di che noi ci pregiamo, non volendo buttar lì 
vane parole, com' altri c’insegna, bene è il mettere in chiaro ogni 
cosa. 

Ogni scienza finché non è costituita, ma è in processo di for- 
mazione, si sviluppa in varie forme di sistemi; che son tutti spe- 
rimenti di formazione. Finché questo sviluppo sistematico dura e 
si avvicenda nelle scienze, la scienza nou è costituita. Un sistema 
che abolisca la possibilità di ogni nuovo sistema allora sorge quando 
la scienza è già ben costituita ; allora non nascono più sistemi nuo- 
vi: ma il sistema della scienza si va sempre architettando in tutte le 
sue parti che erano informi. Quando si arriva a cotesto momento non 
bavvi più libertà di scelta. In astronomia, in matematica, in chimica, 
in meccanica, in botanica, ec. non rimane libertà di scelta ne’ siste- 
mi che ne costituiscono la scienza. Il progresso proprio delle scienze 
è la semplificazione e la dimostrazione de’ sistemi, e tutte cotesle 
scienze, prima di venire a un tal punto, ebbero moliiplicità e va- 
rietà di sistemi; poi pochissimi, poi un solo. la filosofia e la medi- 
cina fra le scienze più informi sono quelle che vantano anche tut- 
tora maggior numero e più turbolenta varietà di sistemi, appunto 
perchè non sono scienze ben costituite; ed è forte il dubbio appo 
taluni sì per l’una disciplina, come per l’altra, che neppure appar- 
tengano al novero delle scienze, tanto son lontane dall' esser costi- 
tuite: dubbio che non colpisce veruna delle scienze veramente co- 
stituite. 

Stando così le cose, quando voi parlate di libertà di scelta del 
metodo curativo rispettivamente ad ogni medico, sapete voi quel 
che vi dite? 

Finch’ egli è libero di scegliere qualsivoglia metodo curativo, 
purché lo capaciti più di un altro, egli non fa altro che apportare 
una nuova testimonianza che la scienza non è ben costituita. Voi 
non dite a chi studia astronomia: tu sei libero di scegliere fra il 
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sistema tolemaico e il copernicano; a chi stadia botanica: ta sei li- 
bero di scegliere tra il sistema linneano e il lourneforziano ; a chi 
studia Chimica: tra il sistema dinamico-elettrico e qualunque altro 
sistema, ctc. Cotcsta maniera di libertà cessa dall’istante che la 
scienza è costituita; non ne rimane altra che quella delle scoperte 
secondo le leggi conosciute e costituite in corpo di dottrina. Ma, 
se rimanesse la libertà di mettere in dubbio, non solo, ma di rin- 
negare l'ordine di leggi e di verità già costituenti la scienza, al- 
lora non si farebbe più un passo in avanti. 

La medicina presume di essere venuta a cotesto punto; e per- 
ciò è che coloro che lo presumono gridano: alto là; a chiunque 
osa dir di no. Ma chi osa dir di no allega la moltitudine de'si- 
stemi; e sostiene ebe la moltitudine de' sistemi che si contendono 
il medesimo diritto di rappresentrre la scienza, non provano altro 
se non che la scienza non è costituita, o è mal costituita. 

Allora scegliete pure, se vi pare ; usate della libertà clie rimane 
a chiunque non sappia quale sia la verità : ma non d state a dire 
che cotesta condizione dell'animo del medico sia un magnifico ar- 
gomento che l’allopatia possegga la verità della scienza; noi l’igoo- 
riamo affatto, so vi piace, voi l'ignorate quanto noi: e la prova è 
che vi tenete sempre liberi di scegliere quella dottrina che va me- 
glio di accordo colla vostra sana ragione; escludendo tutti la sana 
ragione di chiunque tra voi non isceiga quella dottrina che all'uno 
o all'altro paia più soddisfacente. 

àia ciascuna di cotesta scelta importa che colui che la fa, come 
ha giudicato che ogni altra dottrina, o sistema, che esclude, non 
può essere buono quanto il suo che ha prescelto, così ha giudicato 
che la scienza la quale ha potuto dare tulli quegli altri sistemi per 
un tal verso è mal costituita, e che non è ben costituita se non per il 
verso del sistema e della dottrina cui egli si appiglia. Fate che que- 
sto giro di giudizi si ripeta per tutti gli spiriti che fanno la libera 
scelta, e voi troverete che ciò che uno approva, l’altro lo riprova, 
e così ricade a carico di tutta la scienza ; poiché cotesto è il vero 
modo di dimostrare non già ch'ella sia ben costituita, ma ch’ella 
sia malissimo costituita. 

Ponete, per grazia di esempio, che altri preferisca il mislioni- 
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smo bufaliniano al controstimolismo tommasiniano, n all’ecleUismo 
broussaisistico-browniano del Trousseaux, ec. e viceversa, ognun di 
loro immaginerà che la scienza sia ben costituita per il sistema cbe 
preferisce e perfidamente costituita per quel che respinge. 

§ 16 . 

Armonia tra la Libertà e la Logica che governa 
la mente umana e le scienze. 

Ditemi ora che cotesta sia logica, e che cotesta sia libertà; una 
tal libertà ed una tale logica è quella che noi non invidieremo 
alla allopatia; e quando parlammo di momento di libertà da noi 
conquistata, non s’ intendeva discorrere di quella che per sussistere, 
bisogna che rinneghi la logica; ma di quella che procede dal con- 
cetto stabile di essa, c dall'armonia che risulta dalla concordia delle 
leggi costitutive della scienza colle leggi stesse che governano la li- 
bertà dello spirito umano; leggi, ed armonia che propriamente ne 
costituiscono i limiti ragionevoli ed inviolabili; in altre parole con- 
cordia della Libertà colla Logica. 

Quell'allra di che costoro parlano non si chiama libertà; ma si 
chiama arbitrio che può aver sue ragioni sino a certo punto, ma 
che non ne ha nessuna quando intende mettersi al di sopra di ogni 
legge fondamentale della economia delle scienze. L’arbitrio è il 
giuoco della congettura, dello scetticismo, dell’empirismo; la libertà 
è la potenza per la quale le leggi dell’ intelletto umano entrano in 
armonia colle leggi che presiedono all’organismo delle scienze. L’ar- 
bitrio si abbandona ad ogni vento, e conculca la libertà e la scre- 
dita prendendone sovente il nome; afferma oggi quel che negherà 
domani; corre dietro ad ogni accidente; schiavo venduto dell’egoismo; 
non soggiace a legge, e si fa legge da sé, e dà la legge alla legge. 
La libertà invoca la legge, o le leggi eterne, che appariscono al- 
l’umano intelletto, per metterlo in armonia colle leggi, le quali ap- 
pariscono nella costruzione delle scienze e delle arti; il suo primo 
carattere è l’indipendenza, non dalla legge, non dalla logica, non 
da’principii immutabili, ma dall’arbitrio e dall’egoismo; il secondo 
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carattere è la fecondità nell’opera, poich’cssa è la potenza per la 
quale la legge che germoglia nell' intelletto umano e in tutte le 
scienze e le arti, si compie negli atti visibili della verità. 

Questa maniera di Liberta è quella che invochiamo come sola 
capace di assistere al magistero della costruzione della Scienza della 
Medicina, siccome quella che assiste al magistero della costruzione 
della Scienza, in universale, e di tutte le forme eh’ ella assume in 
ogni scienza in particolare. 

Or quando abbiamo conteso alla allopatia la potenza di ricosti- 
tuire la scienza della medicina, n’abbiamo dedotto l'incapacità di 
servirsi di una tal potenza, era appunto di questa Libertà che da 
noi si parlava; e quando abbiam detto di avere riconquistata alla 
Omeopatia e per la Omeopatia una tal Libertà, è appunto della po- 
tenza di ricostituir la Scienza della Medicina che pur ragionavasi. 
L'Allopatia ha un bel discorrere della libertà del medico, della 
sua coscienza e del non dover dar conto de’ suoi atti e de’ mo- 
tivi che lo determinano se non a Dio: ma cotesto discorso non 
lia altro fondamento se non il consenso universale in cui gli uo- 
mini sono che la Medicina è la più incerta di tutte le scienze, che 
non ha altri principii se non congetturali e mutabilissimi, che quindi 
tutto rimane alia fortuna dell’arbitrio de’ medici in individuo il 
lavoro di coleste congetture; e, così procedendo le cose, sarebbe 
impossibile il sottoporre a legge positiva ed umana io scrutinio de- 
gli atti e de' motivi determinanti del medico. 

§ 17 . 

De' limiti della libertà nella Scienza. 

Ma tutto ciò non significa nè scienza, nè libertà ; significa pre- 
cisamente lutto il contrario : difetto assoluto di scienza e limiti irra- 
gionevoli posti alla libertà; senza scienza non v’è libertà ragionevole: 
perch’è la scienza che ne può stabilire i limiti veri; quando la 
scienza è in difetto allora non è che la libertà non abbia limiti, non 
è che sia illimitata, come dicono 1 filosofi odierni, ma è più mise- 
rabilmente limitala dall' errore, dal dubbio, dall’ incertezza : che tra 
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la libertà in armonia colla scienza e tra quella che non può gio- 
varsi di siffatta armonia, la differenza sta in questo; che la libertà 
che riconosce il dominio della scienza e le leggi di armonia tra la 
sua potenza e la potenza della logica, il limite è la verità, e la li- 
bertà vagante tra le ipotesi che mascherano, ma non costituiscono 
le scienze, il limite è l’errore, il dubbio, l’opinione, l'incertezza, 
l’arbitrio, l’egoismo. 

L’allopatia dacché governa il campo delle scienze mediche ha 
fatto pur troppo uso della libertà arbitraria, e quindi ha messe sem- 
pre le individuali opinioni in luogo di leggi di scienza: or le opinioni 
individuali mutano secondo gl’individui, e quindi non s'ebbe mai 
forma di scienza; così smarrì allatto quella libertà di che noi ten- 
ghiarao ragione: la libertà che è potenza indipendente dall’egoismo 
umano, che sta in commercio colle leggi eterne che Dio stampò, 
per una parte, nella immagine sua, e, che per l’altra, manifesta 
nella economia della costituzione delle scienze. 

La libertà che noi crediamo avere riconquistata è cotesla; poi- 
ché essendo una delle perdite più irreparabili causata dal dominio 
dell’allopatia in medicina, era la più grande delle conquiste che 
toccava di fare a chiunque si accorgesse che la medicina era mal 
costituita, e che quindi bisognasse ricostituirla. 

Tutti i riformatori, in medicina, attestano il doppio fatto: pri- 
mo, che ognun di loro, io compagnia delle scuole formale, ricono- 
scevano che insino a loro la medecina era mal costituita; se non 
avessero riconosciuto ciò, la loro riforma, il loro sistema, la novità 
delle loro dottrine, era un segno di follia e non di sapienza: se- 
condo, che ognuno di loro, insieme co’ seguaci, s’impadronivano del 
bisogno di ricostituir la scienza ; quindi l’ opera di ciascuno è opera 
di demolizione della scienza giudicata come mal costituita, tentativo 
di ricostituzione della scienza che giudicavano di poter meglio co- 
stituire colle loro dottrine. 

Sin lì tra tutti i riformatori medici ed Hahnemann, nessuna 
differenza; indi condannare l’audacia di Hahnemann, perchè dopo 
tanti secoli, siasi proposto a de changer tout-à-coup la face de la 
# Science, de découvrir la vraie médecine; cornine il le dit fori in- 
» genùment » è un aver perduto affatto la memoria delle infinite 
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riforme mediche; le quali io mano di ciascun de’ riformatori ripe- 
tono la medesima idea, che vuol dire e ridire, che la medicina 
qual essi la trovarono, non fosse la vera, e che la vera sia quella 
ritrovata da loro. 

Eccoci dunque a pari condiz : oni; ma uno de' principali punti in 
cui non siamo a pari condizioni è precisamente quello che qui si 
vien trattando : che nessun de’ riformatori si studiò di riconquistar 
quella libertà che, nelle scienze, sorge come potenza che mette in 
armonia le leggi proprie dell'umano intelletto colle leggi le quali 
presiedono all'organismo delle umane scienze. 

Tutti i riformatori allopatici son sempre soggiaciuti al medesimo 
destino di scambiar l’arbitrio personale colla libertà; le impressioni 
egoistiche colle universali relazioni delle leggi che governan le cose 
e colle leggi che governano l'intelletto nostro: indi ciascuno ha preso 
per indipendenza, per libertà propria al culto della scienza, quel ro- 
vesciar tutto ciò che gli altri hanno edificato per metter su in 
quella vece la propria opinione. « Qui se sentirà assez enivré d’in- 
» dépendance, assez sòr du mouvement irrésislible qui pousse les 
» esprits dans des voies nouvelles, portr secouer le passò d’un seul 
» coup, sans daigner mème le critiquer, et pour s’élancer dans 
» l 'a venir, appuyé sur une coneeption la plus simple, la plus ab- 
straite de toules? (1) » l a qual domanda, con poche mutazioni, può 
essere un luogo comune per ogni riformatore; poiché tutti, come 
Brown, fanno consistere la libertà scientifica in questa ebbrietà d’in- 
dipendenza che manda in rovina il passato per lanciarsi non si sa 
verso quale avvenire. 

Purnondimeno, malgrado tanta ubbriachezza d’indipendenza, 
quanta se ne trova in tutti o quasi tutti i riformatori allopatici, il 
loro avvenire è sempre retrogrado: per la somma ragione che come 
diceva quello delle Lettere contro la Omeopatia « la Médecine des 
» contraires, paraissant la plus rationnelle, avait toujours dominò 
» dans les Écoles et dans la pralique; » in guisa che se poteva ve- 
ramente dirsi che qualcuno abbia dichiarata la indipendenza, nel 
senso che qui si celebra, e nel senso de’ riformatori più famosi, Sa- 


li) TrouMcaux, tic. p IX 

) 


Digìtized by Google 


— 137 — 

rebbe stato colui, il quale si fosse ribellato contro la medicina dei 
contrari; la quale, per quanto paresse la più razionale, purnondi- 
meno era il perpetuo ludibrio di tutti i cambiamenti a cui l’ assog- 
gettavano tutte le dinastie di riformatori; per le quali tutto il se- 
creto delle riforme allopatiche si riduce alla presunzione di volere 
risolvere il problema : « Come deve intendersi la formula contraria 
contrariis curantur? » Ciò che significa che la medesima formula 
non fu mai intesa allo stesso modo da tutti gli allopatici; e ogni 
modo d’ intenderla nuovamente proposto per la riforma personale, 
inventata da uno o da un altro, mancando alle lusinghe concepite, 
era nuova dimostrazione che o la formula non era stata intesa da 
chi venne prima di lui, o che facendo tutti mala prova, fosse in- 
intelligibile di sua propria natura. 

Però, quando per tutta derisione ci si narra che « il apparte- 
» nait à Hahnemann de changer tout-à-coup la face de la science... 
» en faisant triompher le principe des semblables » (1) allora s’in- 
tende chiaro come ad Hahnemann, al quale, volere o non volere, 
oramai non potrà negar l' istoria il titolo di riformatore, non gli si 
vnol consentire neppure quella indipendenza volgare che credesi in- 
dispensabile a ogni altro. Ma per qual motivo? Il motivo che viene 
addotto da'suoi nemici, sarebbe quello il quale ci annunzia ch'egli non 
volle mettersi alle peste degli altri riformatori: « Il a dédaigné de 
» suivre la marche ordinaire des Réformateurs, soit dans Ics Sciences, 
» soit en politique; » (2) or ora ci si dirà qual sia questa marcia 
ordinaria de'riformalori; ma in medicina l’ordinario andazzo de’ ri- 
formatori è stato sempre quello di ricascare nel medesimo errore, 
dopo tentala un’altra via. Ma che Hahnemann abbia mutato e di 
via, e di errore, se pur cosi vi torna, quest’ era la vera prova della 
indipendenza consueta a’ riformatori ; e se Hahnemann, facendo trion- 
fare anche erroneamente il principio de’ simili su quello de’ contrari, 
innalberava un altro vessillo, era il solo caso in cui dovesse ragio- 
narsi di riforma io medicina; poiché tutti gli altri non avean ri- 
formato altro che le apparenze, accordandosi lutti a dire che la 

(<) Lettre» e te. p i 

n>. ». xv 


Digitized by Google 



— 138 - 

medicina più razionale sembra (tanto nc son sicuri!) essere quella dei 
contrari, e tutte le scuole in teoria e in pratica, ripetere in coro 
la solita storia; Hahnemann solo osava assumere il principio oppo- 
sto c non mettersi a dar per riforma una nuova interpretazione 
della formula de’ contrari. 

In questo senso noi intenderemmo la parola che lo va accusando 
di avere sdegnato l’ordinario procedere de’ riformatori così politici 
come medici; intenderemmo per Ano ch’egli era un riformatore 
estraordinario; e sapremmo darci ragione di ciò che valga l’appella- 
tivo di Riformatore ; poiché, almeno a senso nostro, il mettersi die- 
tro alle orme di un altro, o il rimettervisi dopo un giro più lungo 
e più tortuoso, non è riformar niente: ma è sformare, trasformare, 
deformare, scegliete delle tre quella che vi torna meglio, o piglia- 
tele anche tutte e tre io una volta secondo il genio de' riformatori 
allopatici. 

Imperiamo, giacché ci si sta a dire come havvi un segno co- 
mune al quale si possono distinguere i riformatori, è bene, prima 
di scoprire un tal segno all’occhio degl’inesperti, il risentire qual- 
che parola di Hahnemann, per la quale veniva significando i suoi 
penosissimi momenti di agitazione, avanti di riuscire alla sua Ri- 
forma. 

Costretto ad abbandonare il medico esercizio, perchè la sua co- 
scienza relutlava tutti i giorni più crudelmente contro tutte le ipo- 
tesi della vecchia scuola, egli si trovò alle strette col suo cuore. « Ma 
» non tardai ad aver figliuoli; e gravi infermità colpirono queste 
» dilette creature, eh’ erano sangue mio e carne mia. Nel vedere 
» eh’ io non poteva loro procurare nessun sollievo che movesse da 
» certezza, i miei scrupoli vennero raddoppiandosi. E dove trovar 
» soccorsi, soccorsi sicuri, colla nostra teoria de' medicamenti, la 
» quale non si appoggia se non sopra osservazioni indecise, anzi 
u spesso sopra mere congetture, con quelle innumerevoli dottrine 
» delle malattie, le quali inzeppano le nostre nosologie? In mezzo 
i a uo tal laberinto, colui solo può starsene tranquillo, il qua- 
» le, senza un serio esame, presta fede a tutto ciò che si è vo- 
lt luto dire sulle virtù de’ medicamenti: perchè lo trova ridetto in 
» cento volumi; colui che ritiene come oracoli, non solo le defini- 
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» zioni che i nostri patologi danno delle malattie, ma ancora le so- 
» gnatc cure di (ali malattie, secondo quelle arbitrarie idee di cui 
» riboccano le nostre terapeutiche; colui che non attribuisce la mor- 
» talilà della sua pratica alla sua abitudine di giocare, per cosi dire, 
» a mosca cieca; colui il quale non si accorge che deve prender- 
la seia coll'incertezza e col nulla dell'arte sua se le malattie acute 
u nelle sue mani aggravansi e si prolungano, se le croniche per la 
a maggior parte mostrami ribelli; colui che mette ogni cosa, esa- 
la cerbazione e morte, sul conto della incurabilità del male, della di- 
ti sobbedienza del malato, o di altre consimili circosta nzuzze, e che 

a frattanto ha la coscienza tanto larga da contentarsi di siffatte scuse, 

» per proseguire a combatter le malattie, (ch’egli rimira a traverso 
» al prisma de' suoi sistemi , con medicamenti finora ignoti, ma la 
a di cui azione non cessa per questo di aver sua influenza sulla 
» vita e la morte. 

» Dove trovar dunque soccorsi certi? esclamava sospirando il 
» padre vinto da’ lamenti e dai dolori de' suoi diletti. Ovunque, at- 
» torno a lui, tenebre e deserto! puolo refrigerio per il suo povero 
a cuore oppresso! » (1) 

, Come voi vedete: « Hahnemann a malheurensement prouvé qu'il 
» appartenait à la catégorie des fous, et par ses excentricités il a 

» lui-mème frappe son systeme d’une grande suspicion. » Perchè? 

pereh’ « egli ha sdegnato di seguir l'ordinario cammino de’rifor- 
» malori sia nelle scienze, sia nella politica. » Ma qual è mai que- 
sto cammino ordinario? Eglino si mettono a udir le grida della 
umanità che soffre, se ne sentono commuovere le viscere, e mano 
alle riforme. Hahnemann però, uomo non solo insensato, ma insen- 
sibile, si è riso di quelle grida per far valere l’egoismo della sua 
opinione, e le sue viscere sono rimaste di bronza Infatti « ce ne 
a sont pas les cris de l’humanité souflranle qui ont remué ses cu- 
li trailles, ni l'état dimperfcclion de la Médecine et l'insuflìsance de 
» ses moyens curatifs qui l'ont porté à la rechercbc d’un meti- 
li leur systeme médical. » (2) 

!<) Nella Lettera ad Hufeland. 

tl) Lettre* contro rnomoeopatbic, etc. paj. XV 
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Ed Hahnemann confessa lutto ciò da sò stesso in parecchi luo- 
ghi de’ suoi scritti; per esempio, quando continua a dire ad Hufe- 
land: « Forse egli è nella natura stessa della medicina, siccome già 
» l’han detto parecchi uomini grandi, ch’ella sia incapace di ele- 
» varsi a un maggior grado di certezza? 

» Bestemmia, idea da far vergogna, io esclamai, battendomi la 
» fronte? » Ecco il matto. « Che mai ! quella infinita sapienza che 
» governa l’ universo non avrebbe potuto produrre mezzi capaci di 
» calmare i patimenti cagionali dalle malattie, cui frattanto ha per- 
» messo che affliggano l’ uomo ! 

a La sovrana bontà paterna di quegli cui nessun nome degno 
» di lui potrebbe mai significare, e che provvede profusamente agli 
» stessi bisogni degli animali invisibili per noi, che sparge con ogni 
» abbondanza la vita e il godimento in tutta la creazione, sarebbe 
» capace di un tal atto di tirannide, e non avrebbe voluto che 
» l'uomo fatto a sua immagine, potesse, col soffio divino che l’ani- 
» ma e lo penetra, trovar nella immensità delle cose create mezzi 
» atti a liberare i suoi fratelli da sofferenze peggiori della stessa 
» morte! Egli, il Padre di lutto ciò ch’esiste, vedrebbe con indif- 
» ferenza il martirio al quale le infermità condannano la piò amata 
» delle sue creature, e non avrebbe permesso al genio dell’uomo, 

» che pur rende tutto possibile, di trovare una maniera facile e 

» sicura di comprendere le malattie nel loro vero punto di luce, e 

» d’ interrogare i medicamenti, onde giungere a sapere in qual caso 

» ciascun d’essi possa essere utile, porgeudo un soccorso reale e si- 
» curo! 

» Io avrei rinunciato più volentieri a tutti quanti i sistemi del 
» mondo che ammettere una tal bestemmia. 

Ci si vede l’uomo crudele, e che mette una gran suspicione 
di delirio in tutta la sua dottrina; inveire in tal modo contro la 
Provvidenza, trattare i suoi fratelli di maniera così brutale, nessuno 
se lo sarebbe mai potuto immaginare. 

» No I egli havvi un Dio, un Dio buono, che è bontà e sapienza 
» per natura ! Deve dunque ancor esservi un mezzo creato da lui, 
» onde poter discerncre le malattie nel loro vero aspetto, per gua- 
» rirle con certezza, un mezzo che non si trovi involto nelle 
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» influite astrazioui e nelle ipotesi di cui la fantasia fa tutte le 
» spese » (1). 

Voi adunque potete comprendere come tutto vada a caso nelle 
viscere di Hahnemann, che non si commuovono punto alle gFida 
de'suoi fratelli ; tutto a caso nella sua mente che non capisce nulla 
dello stalo d’imperfezione della medicina e dell'insufficienza de'suoi 
mezzi curativi, sino al punto di non sapersi persuadere che vi possa 
essere un Dio, senza che sianvi mezzi di guarire le infermità, e an- 
dar difilato affermando: « poich’egli dev’ esservi un mezzo sicuro e 
a certo di guarire, appunto come havvi un Dio » (2) egli è evidente 
che la riforma alla quale aspirava non poteva essere se non il frutto 
di un caso fortuito. Il testo lo dice chiaro: « Il a été conduit à celle 
» découverte par un simple effet du hazard, et il a déduit sa mé- 
a iliode d'un fait unique et mal observé. » Hahnemann dice preci- 
samente lo stesso: « Quanto a me, ecco in che maniera io entrai 
a in questa nuova via. In che modo potrai tu giungere (domandai 
a a me stesso) a sapere per quali stati morbosi i medicamenti fu- 
» rono creati? Adoprerai forse experimenta per mortem, nelle malal- 
a lie stesse? Oh! no davvero; i venticinque secoli ne’ quali fu se- 
a guila questa sola via, insegnano pur troppo com’essa conduca alla 
a illusione e non mai alla certezza. Tu devi dunque, io venni pcn- 
a sando, osservare in che maniera i medicamenti agiscano sul corpo 
a umano, quand'egli trovasi nella tranquilla condizione della salute. 
I mutamenti che vengono determinati da essi in quello stato « non è 
a possibile che avvengano indarno, e di certo una qualche cosa de- 
a von significarla; poiché, senza ciò, a che fine succederebbero? 
a Forse colesto sarà il solo linguaggio in cui possono esprimere al- 
a l'osservatore lo scopo della loro esistenza; forse le modificazioni 
a e le sensazioni che producono nell’ organismo dell’uomo sano, 
a quando la loro voce non vien soffogala da quella de’sintomi mor- 
» bosi, sarà la sola maniera con che possono rivelare all’osservatore 
a scevro di pregiudizi la loro speciale tendenza, l’energia positiva 
a e schietta in virtù della quale agiscono sul corpo, cioè, distrug- 


gi Lettera ad Buteland. 

[2) Id. Ib. 
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» gono l' armonia clic costituisce la salute, e la ristabiliscono quan- 
» d’è siala turbata per malattia. » (1) C-ontinuate a leggere tutta la 
lettera ad Hufeland, dove continua ad esporre tutto il suo processo 
intellettuale per venire a mano a mano alle conclusioni alle quali egli 
giunse, e voi conoscerete sempre più chiaro come fosse tutta opera 
del caso fortuito quello che lo trasse a cercare un'altra medicina 
che non fosse più quella « de’ purgativi per evacuar la bile o la 
» pituita, delle tisane, de’ risolventi, degl’incisivi, de' calmanti, de- 
» gl’ipnotici, degl’irritanti, de’ fortificanti, de’ diuretici, de’sudorifici, 
» de’ rubefacenti, de’ vescicanti, delle mignatte, delle ventose, dc’cau- 
» Ieri » (2) e di tulli gli altri portentosi trovati che potete ricono- 
scere accozzati, interpretati, fatturali, in tutte le più moderne mate- 
rie mediche e terapeutiche a quattro od otto mani, e conoscerete 
allora con più chiarezza che mai di che ardore divampasse il cuore 
e di che buonafede traboccasse la coscienza di colui che si mise a 
studiar per tutti l’Omeopatia, onde impedire a' suoi confratelli allo- 
patici che perdessero il loro tempo prezioso in opera cosi insensata; 
e quindi verrebbe secolui alla inevitabile conclusione dove tutte le 
cose finora dette conducono, rispetto al fondatore della Omeopatia: 
« Sa déduclion partant ainsi d’une base erronee, ne pouvail pas étre 
» juste; aussi toni esl-il faux cn Homoeopathie, et le principe sur 
» lequel son auteur prétend appuyer sa théorie, et les conséquences 
» pratiques qu’il en fait dériver. » (3) 

Così tutto essendo falso in Omeopatia, tranne le accuse infami 
con che viene esposta la istoria sua più certa, Hahnemann e noi 
siamo nella più assoluta indipendenza clic mai possa idearsi da tutta 
quella gloriosa medicina, di cui l’ istoria può raccontarsi (in tutte 
le sue riforme) con ben altri argomenti e documenti di quelli che 
si producono relativamente alla Omeopatia. 


(4 Lettera ad Hufeland. 

(2i Medesima lettera. 

:i Lcttres contre r Homoeopathie, etc pag. XV. 
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§ 18 . 

Conclusione; coiti è che le dottrine allopatiche spingendo la medicina 
alla perdita della Logica la spingono alla perdila della Libertà 
necessaria a costituir la Scienza. 

L’aver protrailo un po' forse più del dovere queste riflessioni 
relative alla libertà che crediamo aver noi riconquistato alla Me- 
dicina, mediante la nostra dottrina, onde poterne ricostruire la scien- 
za, non è per colpa nostra; ma sì per colpa de’ nostri avversari 
che ciascuno può scorgere con che pudore trattano la materia. Ora 
cotesta impudenza essendo un argomento sempre più palpabile che 
eglino non sanno in che consista la cera libertà ed indipendenza 
dell’uomo che aspira alla riforma scientifica della medicina, è an- 
cora una nuova prova della perdita della più preziosa facoltà a che 
gli ha tratti l'aberrazione de’principii che oppongono a noi. E non 
poteva essere altrimenti; poiché se i principii ai quali si raccoman- 
dano sono una continua negazione della Logica, colla perdita della 
Logica era inevitabile che incorressero nella perdita della libertà; poi- 
ché se la prima dà la potenza di costruir la scienza, la seconda nc 
dà l’atto: c s’ eglino hanno perduto, e da gran tropo, la potenza, 
ancor da gran tempo hanno dovuto perderne l’atlo. Senza ricon- 
quistar la potenza era impossibile riconquistar l’atto, in cui ciò che 
è nelle leggi si riduce concretamente all’opera. Ogni principio es- 
senzialmente falso, elevalo a principio essenzialmente vero, è nega- 
zione o distruzione di Logica ; ora tutta l' istoria della medicina sta- 
bilisce che il principio credulo vero, e che si dà per il più razio- 
nale, è essenzialmente falso; quindi nega la logica, e la esclude 
come impaccio dalla medicina: ma il principio essenzialmente falso, 
trascina ad atti erronei di continuo, quindi abolisce l'impero della 
libertà; poiché libertà è potenza per la quale gli alti logici si con- 
vertono in opera concreta. 

Questa è l'istessa accusa che gli Allopatici con ben altra qua- 
lità di raziocini fanno alla Omeopatia; quindi ri sarebbe poco da 
dolersi della rappresaglia di che noi usiamo: però con questa diffe- 
renza, ch'eglino vantano quaranta secoli di esperienze; ma cotesti 
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quaranta secoli di aberrazioni non servono se non perchè da noi 
si possa provare che il loro principio ha dato sempre in falso; e 
noi siam di ieri, com’ essi dicono : epperò 1* istoria ancora non può 
decider nulla contro noi, mentre decide tutto contro loro. 

La questione presente aggirandosi sulla riconquista della Liber- 
tà, per ricostituir la Scienza, come la quistione in principio mossa 
aggi cavasi sulla riconquista della Logica, noi crediamo oramai aver 
detto tanto che hasti per poter provare che la Omeopatia ha ri- 
trovati i titoli di più alta dignità che la Medicioa avea già perduti, 
onde potersi costituire Scienza. 
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CAPITOLO SESTO 


Come la riconquista della Logica e della Libertà, ri- 
guardate quali potcnae essenziali alla costituzio- 
ne della Scienza, legittimi alla Omeopatia 11 di- 
ritto di appropriarsi tutte le scienze mediche, e 
di ricostruire la Scienza della Medicina. 


§ 1 . 

In che propriamente consiste la Libertà del Ministero nostro, ri- 
tenuta come una delle facoltà fondamentali nella costruzione 
delle scienze. 

L'amarezza di che non di rado forza è cho venga aspersa la 
parola nostra nella fiera lite che, in Medicina, è insorta a causa 
della dottrina Omeopatica, tra le ragioni del passato e dell' avvenire 
della Scienza, ci è di acuto dolore quando la calma ritorna nel- 
l’animo esacerbato; ed allora si richiamano allo spirito consigli più 
generosi che non son quelli ai quali ci trac di violenza il contegno 
che piacque, in generale, di assumere contro la novità della dot- 
trina a tutti coloro che dicono di star sull’antico. E veramente, se 
dovesse starsi rigidi cosi a’ principi! che s’invocano dalla Allopatia 
per cacciar noi da ogni scientifico e civile consorzio, come al sen- 
timento di dignità in noi spietatamente offeso, allora non sarebbe 
mai possibile il salvare dal fango dove, per le discussioni pregiudi- 
cate, si perdono, i diritti della scienza, del ministero nostro, della 
umanità, della civiltà. 
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Non polendo noi adunque, o non sapendo, sempre resistere alle 
sfide passionale, per quanto da noi si giudichino indegne della san- 
tità del vero, della dignità delle scienze, della nobiltà del ministero 
nostro, dell’interesse della umanità, del rispetto dovuto alla civiltà, 
quando questi sublimi obblighi ripigliano il di sopra riguardiamo con 
isdegno quelle pagine stesse che altri forse immagina che per noi 
si gitlioo lì con più calore e con più brama che sieno lette. Egli 
non è così; quelle sodo per noi le pagine che ci fanno più vergo- 
gnare di noi stessi ; e, dove non fosse la trista necessità in che tal- 
volta si trabocca per le insidie che ci vengon tese, dove non fosse 
l’ira che si desta nell'animo nel veder trattare la causa del vero 
e della umanità così indecorosamente, noi non vorremmo cooperare 
di volontà deliberala a crescere le miserie, di che non è penuria, 
anche senza il nostro concorso. 

Ma, dispogliando la precedente discussione di tutto ciò che possa 
qualificarsi d'indegno, sì dall' una come dall’altra parte; lasciando 
da un canto l’impossibile, che è la conciliazione ed anche la tolleran- 
za, tra medici i quali si appiglino a dottrine diverse, e mollo più 
opposte ; entrando nel libero c sereno cielo della scienza, certamente 
ivi è la possibilità della concordia de’ sommi principii che la gover- 
nano: e della turba degli uomini sarà ciò che vorrà essere. Solo 
confidiamo che coloro in cui i più nobili sentimenti albergano sa- 
pranno elevar l’animo a quell’ altezza dove la mente contempla il 
vero, dove il cuore lo converto in buono, dove la mano lo tra- 
duce nell’opera bella che l'uomo per libertà fu chiamato a trarre, 
sopra la terra, dall’armonia del vero c del buono. 

Naturalmente chi poco guarda all’intrinseca virtù del linguaggio 
nostro, e alla economia dc'grandi principii che venghiamo invocando 
e spargendo nel giro del nostro lavoro, e va guardando al superfi- 
ciale suono di questa o quell’ altra espressione, verrà affermando che 
da noi, col romperla allatto contro l’Allopatia, vogliasi venire ad 
uno scisma totale da tulle le scienze mediche. Si penserà che con 
questo favellar d’indipendenza vogliasi, alla maniera di Brown, pur 
da noi mettere una lapide sepolcrale su tutte le mediche discipline, 
per sostituirvi le nostre fantasie. Si verrà rimproverandoci che con 
questo vanto di riconquista della libertà onde ricostituir la Scienza 
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della medicina, da noi si ricusi c libertà e indipendenza scientifica 
a tutti quegli illustri o che precedettero Hahncmnnn, o che son ve- 
nuti dopo, c coltivarono o coltivano i vari rami delle mediche scienze, 
vi diedero impulso ed incremento. 

Tutto questo però verrà pensato contro noi da chiunque non 
vede più in là della scorza; ma chi guarda alla sostanza avrà già 
compreso che riconquistare è conquistar nuovamente qualche domi- 
nio che si perdo, non è già non averlo mai posseduto, o non pos- 
sedersi per essenziali ragioni della stessa Scienza. Noi dunque di- 
ciamo che essenzialmente la Medicina possiede in sè, come la vir- 
tualità scientifica, così la facoltà per costituirsi tale, nella scienza 
complessiva, c nelle scienze parziali in cui si scompone tutto il 
concetto. Diciamo che i cultori delle mediche discipline sono per 
indole del loro ministero i depositari di colesta Intrinseca potenza 
della Medicina, in ogni sua parte, c nel lutto. Diciamo come 
le dottrine vere svelano sempre più nel fatto esterno della scienza 
e nella personale partecipazione di chi le coltiva l’ interior facoltà 
che la scienza ha a costituirsi indipendente e libera da ogni schia- 
vitù dall'errore e dalla ignoranza, così le dottrine false per il 
contrario occultano cotesla potenza, e ne scemano o ne perver- 
tiscono la partecipazione Scultori di quella. Diciamo che, quando 
una dottrina falsa trasformandosi di continuo nelle esteriori appa- 
renze, ma rimanendo sempre la medesima nella sostanza, trapassa 
di generazione in generazione, ed invade ed investe tutto il corso 
di una o parecchie scienze, ella ne mortifica e ne insterilisce di 
maniera l' interior potenza a costituirsi nella sua libertà c indipen- 
denza dalla tirannide dell'errore, che si viene al punto di dover 
affermare che coleste grandi prerogative sono perdute, e che biso- 
gna riconquistarle. Diciamo che una dottrina che si presume vera 
non potrà dichiararsi tale senza stabilire i titoli di legittimità nella 
riconquista di cotesti fondamentali attributi, onde potere ricostituire 
la scienza. Diciamo che, ammesso anche che cotesti attributi tra- 
pelino qua e là nella scomposta costruzione delle scienze mediche, 
certo è che sono in assoluto difetto nella costruzione integrale della 
Scienza della Medicina in sè stessa; e che quindi bisogna riconqui- 
stare per l'intero ciò che si potrà consentire che si possegga per 
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te parti. Diciamo che riconosciuto come principio fondamentale della 
economia che presiede alla costruzione delle scienze, che l' attributo 
di libertà e d’ indipendenza è intrinseco alla natura stessa della 
scienza che dee costituirsi e che indi, per le leggi di armonia tra 
la scienza in assoluto e r intelletto umano, si partecipa all'attributo 
di libertà che questo possiede per venire all'atto finale della co- 
stiluzionc della scienza, riconosciuto un tal fondamento ia conquista 
o la riconquista nel senso nostro ha un signiGcalo assai remoto da 
quello che per avventura altri possa aver creduto; e perchè non si 
sottragga alla mente di nessuno, per questa riconquista della libertà 
nella Scienza, in generale, e della medicina, in particolare, noi in- 
tendiamo la coscienza che l’uomo ha dell’armonia in cui è neces- 
sità che le leggi dell’intelletlo entrino colle leggi della scienza. Di- 
ciamo che cotesta coscienza, o consapevolezza che voglia chiamarsi, 
dell’armonia alla quale devono indirizzarsi le leggi dell’intelligenza 
umana e quelle intrinseche alla virtualità di ogni scienza, non es- 
sendo il concetto più comune, benché sia un fatto c un principio 
fondamentale della economia costitutiva delle scienze, può benissimo 
chiamarsi una riconquista quando si possegga una dottrina per la 
quale possa rendersi comune a tutti coloro che si accingono alla 
cultura intellettuale e pratica di una disciplina. Diciamo che le dot- 
trine mediche, comprese oramai sotto il nome comune di allopatia, 
non essendo riuscite finora a cavar fuori dall'intima natura della 
Medicina, questo concetto di inestimabile fecondità, avendolo anzi 
travisato e travestito in cento modi, sicché non è mai nè della in- 
dipendenza, nè della libertà della scienza che per essa si parli, ma 
della libertà e della indipendenza del medico, ha avvezzato l'uni- 
versale de' medici a quella personalità di libertà e d'indipendenza, 
che è l’atto egoistico, che si sovrappone a lutto e a tutti; indi ognuno 
ha la sua dottrina, o può averla, atteso il diritto che gliene viene 
dallo scambiar per indipeudenza e per libertà dell’ uomo che dicesi 
scienziato la sua opinione personale. Diciamo che la dottrina Omeo- 
patica, mettendoci per la sua formale e schietta significazione, den- 
tro i limili che circoscrivono il concetto di armonia tra le leggi 
costitutive della scienza, in assoluto, e le leggi costitutive dell'Intel- 
letto umano, eliminando per questa esscnzial ragione il dominio del- 
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l’ arbitrio personale, e costringendo tutti coloro che vantano nome 
di medico a piegar la mente ad una legge che non ammette equi- 
voci d’interpretazioni, ma che richiede soltanto semplicità, scrupo- 
losità ed evidenza d' intendimento e di applicazione, noi possiamo 
affermare che (se tutto ciò è vero) per la Dottrina nostra noi ab- 
biamo riconquistato alla Medicina i suoi titoli, i suoi attributi, i 
suoi diritti più splendidi alla Scienza, e per essa in conseguenza 
noi l’abbiamo riconquistati al ministero nostro. 

In cotesto senso, coloro che se ne intendono, vedranno in che 
noi la rompiamo col passato, in che, non solo non la rompiamo, 
ma, anche a volerlo, noi potremo; dappoiché, risalendo a principi 
affatto indipendenti dal nostro arbitrio, noi non potremo, senza igno- 
ranza, dire questo si e questo no. Indipendenti dal nostro arbitrio 
sono le leggi essenzialmente costitutive delle scienze; adunque noi 
non potremo dire questa scienza medica l’accettiamo e quest’ altra 
no: tutto quel che potremo dire si riduce a ricercare se i principii 
che una scienza vanta sieno fantasticati dall’ individuo, ovvero se 
prorompano dalla natura stessa delle cose. Quesl’è il criterio nostro : 
studiare, per quanto è conceduto alla mente umana, se ciò che si 
dà per legge, sia atto di egoismo individuale, o se sia atto di ar- 
monia tra le leggi della mente e le leggi che furono assegnate alla 
economia costitutiva delle scienze. Non facile studio, noi lo sappiamo; 
ma senza del quale giova poco o punto il voler discorrere di scienze; 
e molto più delle più complesse c malagevoli, com’è certamente 
la nostra. 

Quando noi parlammo della indipendenza e della libertà volga- 
re, in fatto di medicina, ciascuno potrà ora discernere che non era 
di questa di che qui abbiamo delineate le principali proprietà, che 
voleva dirsi. Questa libertà che prorompe dall'atto e nell' atto del- 
l’armonia tra le leggi dell’intelletto e le leggi che presiedono alla 
genesi delle scienze, questa libertà propriamente scientifica eh’ è, in 
altre parole, esplicata nell'atto del consenso tra la Logica costitu- 
tiva dell’ intendimento umano c la Logica costitutiva della suprema 
economia delle scienze, è ben altra potenza che per la dottrina Omeo- 
patica intendiamo che sia restituita alla Medicina. 


19 
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Contrasto tra l'allopatia e la omeopatia nell'uso che fanno della 
libertà scientifica, per appropriarsi le mediche scienze. 

In virtù di cotesta libertà oramai potrà comprendersi quali sieno 
i vincoli della Dottrina Omeopatica con tutte le scienze mediche, 
non diciamo coll’Allopatia: poiché le scienze mediche non sono 
l’Allopatia, nè la Omeopatia; le scienze mediche sono i materiali 
che vogliono costruirsi in unità di Scienza dalle varie dottrine; se 
le varie dottrine mediche, riconosciute sotto il nome di allopatiche, 
possono avere relazione fra loro, malgrado le contrarietà in che si 
trovano, l’Omeopatia, oltre a queste contrarietà comuni a tutte le 
dottrine, ha l’incompatibilità assoluta; se fra le altre rimane la pa- 
rola d'ordine comune a tutte, che è la formula de’ contrari, qui a 
questa parola fu fatta rinuncia; quindi non c’è per dove rougiun- 
gere la dottrina nostra a veruna delle dottrine allopatiche. Ma que- 
sto non significa averla rotta colle scienze mediche: noi lo ripetiamo, 
le scienze mediche non sono nè la Omeopatia, nè l’Allopatia. Una 
Dottrina medica non ha esistenza, se rinuncia alle mediche scien- 
ze; una dottrina medica in tanto sussiste in quanto si propone di 
comprendere il concetto fondamentale per cui tutti i materiali sparsi 
si possono costruire nell'armonia dell’ unità di una legge universale. 

L’Allopatia repugna con tutte le scienze mediche, indi non hav- 
vene una sola di cui possa vantare il possedimento legittimo; poiché 
non havvene neppur una che possa dimostrare ch’ella si regga sulla 
formula de’ contrari; indi è che sono costretti i vari cultori delle 
diverse scienze mediche, o a mutar sempre cammino, se si trova- 
rono traviale per l' influsso delle allopatiche dottrine, o a ricusare 
ogni partecipazione con esse, quando vogliono progredire. Due danni 
non lievi; poiché, per il primo, cioè per la necessità di mutar dot- 
trine, e principii e melodi, in fisiologia, per esempio, o in qualsiasi 
altra scienza, quando si ravvisa che cogli influssi allopatici non si 
va oltre, non si ottiene se non quella perenne instabilità di che la 
medicina dà le incessanti prove; e, per il secondo, cioè, per quel 
tirarsi indietro che fanno dalle dottrine allopatiche le scienze inedi- 
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che in progresso, per non contaminarsi dello spirito ipotetico, non 
si guadagna altro se non l' incompatibilità e l' incoerenza che le 
scienze modiche testificano contro le dottrine che vorrebbero domi- 
narle e impadronirsene. 


S 3. 

Testimonianza tolta agli allopatici per provare ch'eglino sor» costretti 
a dichiarare inutili tulle le scienze mediche, finché stanno sotto 
f influsso della logica allopatica, e che non possono renderle utili 
senza incorrere nelle idee propugnate dalla omeopatia, 

10 renderò più chiaro tutto il mio pensiero trascrivendo un lungo 
squarcio che mi cade sotto gli occhi, non tolto alla scuola nostra, 
ma da uno degli organi più celebri dell’ allopatia. 

11 signor Robin, nel dar conto delle leziortt di fisiologia speri- 
mentale applicate alla medicina, lezioni che il signor Claudio Ber- 
nard dà al Collegio di Francia, in particolare del volume che riguada 
la digestione, va discorrendo a questo modo. 

« Hav vi una bella differenza tra' risultali ottenuti per l' esame 
delle parti e de’ liquidi direttamente in azione da que'dati illusori 
tolti alla chimica. Havvi una bella differenza tra questa fisiologia e 
quella alla quale noi siamo stati officialmente educati, e qui nous 
a servi à passer les examens, mais guère à autre chose. Quindi l' au- 
tore incomincia nel suo primo capitolo dall' esporre i principii che 
lo guidano, quel eh’ è la fisica, la chimica e la notomia, in rapporto 
alla fisiologia. Noi possiamo riassumere presso a poco al seguente 
modo ciò che il Bernard dice su questo argomento. 

» Ogni fenomeno in fisiologia riconosce per condizione di esi- 
stenza una disposizione anatomica particolare corrispondente ; e, per 
contrario, ogni disposizione anatomica si trae dietro una corrispon- 
dente particolarità negli atti. Indi bisogna guardarsi da un errore 
molto comune, che consiste nel credere, per esempio, che atti diffe- 
renti, secrezioni diverse, atti intellettuali diversi, vengano operati 
da glanlule di struttura identica, dalla parte medesima di cervel- 
lo, ec. 
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» Un tale errore procede da osservazioni ora inesatte, ora 
incomplete; tal è, per esempio, il caso delle diverse glandolo sali- 
vari, le quali quantunque mostrino cul-di-sacco della stessa dimen- 
sione, epiteiii quasi di forma identica, presentano intanto differenze 
nella quantità e nel modo di disposiziooe di questi epiteiii, nelle 
loro reazioni a contatto cogli agenti chimici, ec. Errore che, come 
si scorge, dipende dal trascurare che ancora abitualmente si fa nello 
studio della notomia di spinger oltre l'analisi sino all’esame della 
struttura e della composizione immediata ; o dal limitarsi che troppo 
spesso si fa, nello studio degli elementi anatomici che compongono 
un tessuto, di determinarne la forma, e il volume, senza darsi pen- 
siero nè della struttura, nè della immediate composizione, nè delle 
loro chimiche reazioni, ec. 

» Nè meno grave è quell' altro errore che sta nel credere che 
V anatomia insegni la fisiologia e quindi esenti dal farne particolare 
studio. Imposibil cosa il dedurre la seconda dalla prima; certo la 
cognizione della notomia è indispensabile onde comprendere e fare 
checché si voglia in fisiologia ; ma pur conosciuta una volta la noto- 
mia, rimane sempre intera la fisiologia ad apprendersi. Nulla havvi di 
così inesatto quanto il dir che possa definirsi la fisiologia anatome 
animala ; ella dee necessariamente farsi alla sua volta sopra basi 
sperimentali nuove e del tutto speciali; e per la instituzione di co- 
desta maniera di esperienze, notomia, chimica, e fisica non son altro 
che meri istrumenti. 

» Ciononostante, il vincolo fra tutte queste scienze è si stretto, 
in certe divisioni della fisiologia, che è avvenuto eh' essa è stata 
presa a servigio or dagli anatomici, or da' fisici, ed or da' chimici. 
È pochissimo ch’ella si è fatta indipendente, ed ha conquistato il 
suo metodo, e i suoi processi; ma, se al di d'oggi ella è una 
scienza a parte, non dee dimenticarsi mai che a studiarla con 
frutto, bisogna innanzi tutto conoscere l’anotomia, la fisica e la 
chimica. 

» Tenendo dietro a un tal metodo, l’autore ci fa assistere, in 
certa cotal guisa, tanto n'è chiaro e naturale il modo di esposizio- 
ne, alla scoperta di una serie di fatti nuovi e inattesi; eppure, ap- 
pena che si conoscono, uno si domanda come mai sia potuto darsi 
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che non siasi pensato più presto, o almeno indovinalo, che le cose 
devono andare in cosiffatto modo. » (1) 

Eppure la fisiologia, tra le scienze mediche, è di quelle che più 
si dicono e sono effettivamente in progresso. Come va dunque che 
sia così recente questa maraviglia del domandarsi: come non si è 
pensalo più presto, o almeno indovinato, che le cose doveano star 
così come dice il signor Bernard? e com’è ch’egli possa dire che 
la fisiologia non ha conquistato il suo metodo e i suoi processi 
propri se non da poco tempo in qua ? e com' è eh' ella si può dire 
scienza indipeedente dopo tanto poco ? e in che guisa vìen condannato 
tutto il procedere ordinario della fisiologia come scienza presso a 
poco inutile per i medici che non poteva servire ad altro se non 
a dar gli esami per la laurea, e poi metterla da parte? 

Se si riflette che gli stessi vizi i quali vengono qui denunciati 

come quelli che fanno dichiarare lo stadio officiale di una tale 
scienza, come uno studio per far gli esami e poi non sapere che far- 
sene, non sono particolari alla sola fisiologia, ma, senza eccezione, 
a tutte quante le scienze mediche, e, quel eh’ è peggio, principal- 
mente alle scienze delle quali è maggiore il bisogno, allora s’inten- 
derà come le consegnenze qui notate per la fisiologia dilatansi a 
tutte quante: Di tutte le scienze « avec lesquells nous avons été 
a élevés ofOciellement a può dirsi quel che qui si confessa della 

fisiologia ch’esse « nous ont servi à passer les examens, mais guère 

» à autre chose. a 

Il motivo universale non è altro se non quello che noi abbiam 
significato tante volte, e in tanti modi, e che ora qui ci cade in ta- 
glio di vederlo rilevalo, benché con altre parole, dagli stessi allopatici. 

§ 4 . 

Come il metodo che presiede olla formazione delle dottrine allopati- 
che influisce sulla formazione di tutte le scienze mediche e le trae 
fuor di cammino. 

Ed è che il metodo che nello studio e nell’ insegnamento di tutte 

(1) Colette de* HApttaux, N. 34, Samedl 31 Mar», 1857. 
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le sciente mediche è prevalso è quello che presiede alla formazione 
delle dottrine allopatiche. 

È l'allopatia la quale ha immaginato, dietro il suo principio ge- 
nerale, che tutto proceda per comunità; e, sotto qualunque forma 
l’allopatia apparisca, voi troverete che non si tratterà di altro che 
di stabilire questa comunità, sia in un modo sia un altro. Così voi 
avete udito il signor Trousseaux, che intendo difendere i diritti della 
medicina allopatica, come riassume lutto Ippoerate, e tutta la me- 
dicina, in quelle parole del Grimaud: « noi non dobbiamo nè de- 
» nominare, nè caratterizzare ogni malattia individuale; ma noi 
» dobbiamo farne grandi spartiraenti, grandi divisioni, riferite alla 
» differenza essenziale de’ metodi curativi che non bisogna confon- 
» dere co’ rimedi, come fanno gl’ignoranti. » Indi, per l’allopatia, 
venne escluso sempre così il fatto delle individualità patologiche, co- 
me il fatto delle specificità farmaceutiche; o, se il fatto bisognava 
ammetterlo per forza, dovettero interpretarlo di maniera ch’equi- 
valesse a negarlo. La pretesa legge de' contrari non può riuscire ad 
altra maniera di metodo; l’ idea di contrarietà risultando da due ne- 
gazioni, perchè fra coleste due negazioni s’ interponga qualche cosa 
dì positivo, bisogna immaginare i gruppi grandi, gli scompartimenti 
grandi, e le divisioni grandi, allora sorgono le medicazioni an- 
eb esse grandi; c ne scaturisce l’ intendimento della parola ippocra- 
tica che naluram mnrborum curatvmes ostendunt ; pigliando per na- 
tura de’ morbi una comunità significata per esempio per slrictum, 
che viene a dichiararsi tale quando si riesce a guarirla per un’al- 
tra comunità medicamentosa che agisca per laxum. 

Una lai maniera di ragionare impadronendosi di tutte le scienze 
mediche più o manco, induceva, come sempre indusse, ad una delle 
conseguenze seguenti : o la scienza, ponghiamo la fisiologia, la pato- 
logia, o la materia medica, accettava in tutto e per tutto il metodo 
che sorgeva dal concetto allopatico, ed allora si costituiva pessima- 
mente; e la sua trista costituzione la metteva in conflitto coi fatti, 
e quindi veniva il bisogno del mutare e rimutare, sempre inutile, 
finché ritenevasi e la stessa base, e il medesimo metodo delie comu- 
nità: quest’ è l’istoria genuina della terapeutica, in primo, della mate- 
ria medica, poi, e della patologia, e della fisiologia ; ovvero, la scienza 
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per propria indole repugnava all'influenza diretta del tristo metodo, 
ma, accoppiandosi colle altre scienze che potevano più direttamente 
rimanerne colpite, ne sentiva l’ influsso indiretto che serviva per 
renderla affatto sterile di applicazioni, ed inutilo al medico, malgrado 
i suoi particolari progressi: così è avvenuto della chimica, della bo- 
tanica, della notomia, della stessa fisiologia; così è che non si sa 
mai cosa farsi di tanti bei progressi che predicansi da per tutto, in 
medicina, nè delle scienze che li vantano; così è che per salvarsi 
hanno necessità di farsi indipendenti l’una dall'altra, di rinnovare 
i metodi e rigettar quelli che procedono secondo l'allopatia. 

S 5 . 

Esempio del come le scienze mediche diventano inutili nella pratica 
trascinandole cogli argomenti allopatici. 

Cosa volete che si faccia il Medico, ed anche il Chirurgo, della 
notomia, della fisiologia, della patologia, della materia medica, della 
terapeutica, quando se vuol curare, per esempio, le malattie degli 
occhi li basta il tener dietro agl'insegnamenti che qui trascrivo? 
>t Noi non sapremmo ridirlo tanto che basti, colui che vuol (rat- 
» tare con prospero successo, le malattie degli occhi, dee lasciarsi 
» guidare da una sana terapeutica. » Ciò è ridicolo a dirsi; pure 
ai dì nostri i medici si giudicano fra loro così corti di cervello, che, 
dopo tanti insegnamenti, trovansi nella necessità d'inculcare il più 
elementare insegnamento che, per eurare una malattia, bisogna la- 
sciarsi guidare da una sana terapeutica. D'accordo; ma qua) è mai la 
sana terapia? « Egli deve combattere un oftalmia traumatica alla stessa 
» maniera di un'infiammazione consimile al piede, alla pelle, ecc„ un 
» oftalmia catarrale, reumatica, o artritica, coi medesimi mezzi, con 
» che tratta una bronchite, un reuma articolare, od un accesso di 
v gotta. Tostochè un medico avrà ben diagnosticala una malattia 
» degli occhi, se brama di curarla convenientemente, non dee far 
» altro se non domandarsi qual trattamento insliluirebbe trovando 
» una malattia analoga in un'altra regione del corpo, e ne farà l’ap- 
» plicazionc all’occhio, con questa sola restrizione, di regolar l’ener- 
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» già del trattamento, le dosi, e la forma de' medicamenti sulla de- 
» licatezza de* tessuti affetti, sull’intensità de' sintomi, ecc. » (1) 
Questa sana terapeutica adunque è quella che esclude l’ individua- 
zione delle malattie, e quindi la specificazione del metodo curativo 
determinato secondo tutti gli argomenti che individuano le malattie. 
Indi a che valgano tutte quelle minutezze di diagnostico di che for- 
micolano i due volumi del trattato che qui citiamo, nessuno potrebbe 
indovinarlo; poiché, mentre tutte quelle linee differenziali destinate 
alia diagnosi delle malattie degli occhi traggono la mente a con- 
templar la malattia sempre in un aspetto individuato e distinto, poi 
si accumula tutto sotto il comuniSmo delle caratteristiche generali 
delle malattie; e perchè verbigrazia « una congiuntivite catarrale, 
» un'oftalmia reumatica, una blenorrea dell’occhio presentano il 
o medesimo processo, i medesimi sintomi di una coriza, di un reu- 
» ma del ginocchio, o di una blenorragia uretrale » perciò sono 
tutt’un affare, senza individuazione nessuna, e quindi vogliono trat- 
tarsi tutte colla stessa sanità di terapautica, colla sola differenza del 
più e del meno; donde resultano tutte quelle cure maravigliose che 
hanno la proprietà di attutire il sintonia più cospicuo che si scam- 
bia per la malattia, per avviare alla formazione delle malattie insa- 
nabili degli occhi, come degli altri organi dove si opera colla stessa 
sana terapeutica. Indi tutto il libro, come tutti i libri di medicina 
che procedono sotto la stessa stella, non si propongono altro che ri- 
gettare l’idea più naturale che pur troppo comparve e ricomparisce 
sempre, sia per atto di senso comune, sia per medica riflessione, 
vogliam dire l’ idea che enuncia l’ individuazione, o specificazione 
della malatiia, quali che pur sieno i suoi caratteri di somiglianza, 
e quindi la necessità dell'individuazione del metodo curativo. Così 
è che viene affermandosi: « Nulla è stato tanto nocivo all’oftalmo- 
» logia quanto la sciagurata idea che le affezioni dell’occhio sieno 
» di una particolar natura, e richiedano quindi trattamenti speciali. 
» Indi proviene quel gran numero di mezzi segreti o specifici che 
» conservatisi con tanta sollecitudine presso diverso famiglie, e che 

(<) cours d’Opbthalraologle, eiuelgad k njnlvcrsHd de Canti, ole. par Jullen Vaa 
Roo atroce», Gand 1853. Voi I. pag. XII 
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» applicatisi indistintamente a tutte la malattie degli ocelli. » Quel 
gran numero di mezzi segreti proviene e si mantiene in credito dal- 
l’universale opinione ingenerata dal tristo esito de'motodi così detti 
razionali; dal curare, a maniera di esempio, come insegna l' autore 
che noi citiamo, tutte le così dette oftalmie colle evacuazioni sangui- 
gne, sia locali, sia generali, co’ vessicatori, e con tutto il resto dell’ap- 
parato antiflogistico. E siccome dovendo scegliere tra cura palliativa, 

0 guarigione apparente, e cura palliativa, uno si contenta di ricor- 
rere ai segreti empirici che pur danno risultati analoghi a quelli 
delle cure razionali, indi il credito del gran numero de' mezzi se- 
greti o specifici si mantiene ; laddove, se la così delta terapeutica sana 
avesse instituita una opinione favorevole alla medicina nella cura 
delle malattie degli occhi, tutti que' segreti non avrebbero forza per 
contenderle i diritti : se poi le famiglie, che s’intende che sieno igno- 
ranti della medicina, applicano tutti que' segreti indistintamente a 
tutte le malattie degli occhi, in questo tengono più al principio della 
sana terapeutica che insegna ai medici di applicar le mignatte che 
non sono un segreto in tutti i casi di oftalmia, e i vescicanti e il 
setone quando le mignatte non hanno fatto altro che indurre nello 
stato di cronicità la malattia, semplicissima nel suo primo perioda 

In guisachè noi potremo rovosciar la proposizione che ciò che 
veramente è stalo nocivo alla oftalmologia c a tutta la patologia, 
è stato appunto l'infelicissima idea del comuuisrao delle malattie, 
e quindi delle medicine e delle ragioni della lera|>cutica. Fra le altre 
conseguenze tristissime ha indotto quella del non poter mai intendere 
con evidenza di dottrine nè il fatto dell' individuarsi delle malaltie, 
e della speciale azione de’ medicamenti, nè di poterne mettere in 
luce i principii che vi si riferiscono, per quanto sia vero che sin 
dalla più remota antichità e in tutte le epoche della medicina il 
fatto siasi presentato allo spirito, ora sotto un aspetto ed or sotto 
un altro, e, secondo tempi ed uomini, abbia sempre rinfacciato di 
esser meglio compreso ne' principii che lo governano. Ma ciò era im- 
possibile, quando la contraria idea, più facile alla moltitudine, pren- 
deva sempre il di sopra, invadeva tutti gli spiriti, tutte le scuole c tutti 

1 tempi; c quindi raspingeva l'altra in qualunque forma apparisse. 
Anche ora apparisce a costoro sotto l' umile divisa io che essi amano 
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a rappresentarsela per poter più francamente conculcarla. Cosi il libro 
che abbiamo citato apresi e tosto per queste parole: <r Malgrado 
» l’alta importanza dell'oftalmologia e i lavori famosi che pratici 
» illustri hanno pubblicato intorno a queste scienze; vi soo tuttavia 
» molti medici i quali se ne fanno un'idea al tutto falsa. Epperò 
v molti la considerano come una specialità talmente distinta e si 
» completamente indipendente dal resto della medicina, che, a udirli, 
» direbbesi invero che gli occhi non contino per niente nel numero 
» de’ nostri organi. Altri ancora par che credano che tutte la scienza 
» dell’ oftalmologo, anche il più istruito, si limili a saper applicare 
» l’ uno o I* altro rimedio specifico per combattere le diverse malattie 
» che possono portare offesa all'apparecchio visuale. Opinioni così 
» esagerate egli è pur evidente che non possono essere se non il 
» frutto dell’ ignoranza e basta di enunciarle per farne comprendere 
« tutta l'assurdità » (1) Ponendo che vi sieno medici sì sciocchi 
da prender l’occhio per un organo che non abbia che fare col 
resto dell’organismo, come si potrebbe immaginare quando dell’of- 
talmologia i sapienti credono poterne instituire una scienza tutta 
speciale, noi ci troveremmo mollo confusi nel dichiarar la contraria 
opinione; poiché quando si può dire che malgrado tuttociò che si 
è detto e fatto in oftalmologia, pur nondimeno vi sono tuttora molti 
medici « bien de médecins » che si fanno un’idea falsa; resterebbe 
sempre a sapere come va questa faccenda che nè l’ importanza della 
oftalmologia, nè i gran lavori de’ pratici non bastino a toglier loro 
quella idea per insinuarvi la vera. Se parlasi di medici ignoranti, 
che non fanno studio di nulla, allora non deve allegarsi la loro 
resistenza: la resistenza dell'ignoranza tanto volontaria quanto in- 
volontaria, non va mai allegata come motivo sia per escludere sia 
per includere una opinione. Per esempio l’ ignoranza volontaria che 
dalla parte dell’ allopatia costituisce la resistenza contro la diffusione 
della Omeopatia, non sarà allegata mai come un argomento della 
nullità della dottrina nostra; benché in conclusione, non sia altro 
l’argomento che s’invoca quando si decide della nullità di questa 
dottrìua. Ma quando si parla di medici i quali resistono ad una 

(1) DI ib pag vii, viti 
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opinione che ha la sua falsità con un' altra che può includere la 
sua verità, allora il caso è un altro. Quando dunque vi può essere 
tra le schiere allopatiche chi sostiene che, quantunque le malattie 
possano rappresentarsi con certe caratteristiche che le accomunino, 
nonostante ogni maniera di apparire, ed ogni organo in che appa- 
riscono, le specializza e le individua in modo da costringere a un 
indirizzo curativo al tutto speciale, allora almeno a noi parrebbe 
che non ci fosse tanta necessità di correre all'assurdo e alla igno- 
ranza per disfarsi di tali opinioni. Le quali invece di venir presen- 
tate alla maniera di chi non ne ha mai compreso nulla, e che ha 
tutto l’interesse di far prevalere l'opinione contraria e per altro 
comunalissiraa, vogliono essere presentate con altro studio e con al- 
tri intenti. E il primo studio è appunto di spogliar dell'assurdo la 
verità che si nasconde sotto quell' aspetto, e non invece rivestimela. 
Cosi mentre è verissimo che l’apparecchio visuale, e quindi l’oftalmo- 
logia in ogni sua parte, può e deve considerarsi come una specialità 
distintissima tanto da potere dar luogo anche a chi condanna coloro 
che lo fanno da significarla col nome di scienza particolare, è poi 
un grande abuso di parola il saltar di pari passo al concetto ridi- 
colo che una tale specialità sia così completamene indipendente dal 
resto della medicina, che, a udir coloro che fanno una tal distinzione 
direbbesi inverità che gli occhi non contino in ver un modo fra il nu- 
mero de'nostri organi. Mentre è verissimo che ogni special maniera 
di turbarsi le leggi vitali, fisiologiche, anatomiche, chimiche, fisiche, 
di quest’ organismo, deve indurre ad una special maniera di riordi- 
narle, è poi un confondere questa verità essenzialmente logica con i 
capricci della propria fantasia, quando altri si contenta di dire che 
vi sieno altri i quali par che credano che tutta la scienza dell' oftalmo- 
logo, anche il più istruito, si limiti a sapere applicare l' uno o i’ altro 
specifico per combattere le diverse malattie che possono portare offesa 
all'apparecchio visuale. La scienza del medico non può esser altra so 
non di aver mezzi, e saper come applicarli ad ogni diverso modo 
di turbarsi le varie leggi che restituiscono l’armonia vitale ed orga- 
nica del corpo umano; s’egli non ne ha, o non ha che mezzi uni- 
versali per combattere modi particolari del turbarsi di tali leggi, non 
guarirà mai infermità; ed in effetto egli non guarisce se non quei 
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mali per i quali, rum il razionalismo medico, o la sana terapeutica, 
ma l’ empirismo naturale ha suggerito qualche soccorso. 

« Quanto a noi, [ecco la grande conclusione), nel corso di cui 
» abbiam l’incombenza nella Università di Gand, ci siam sempre 
u accinti a dimostrare che le diverse affezioni dell'occhio sono per- 
» fellamente analoghe a quelle che si riscontrano nelle .altre parli 
» del corpo, e, in conseguenza, debbono curarsi secondo le regole 
» generali della sana terapeutica fondata sulla fisiologia. » (1) 

§ 6 . 

Come in allopatia e per l' Allopatia taluni medici snn cntlretli ad invo- 
care il suffragio delle scienze mediche per le stesse ragioni, o mal- 
grado le ragioni per cui altri tra loro le giudicano inutili; a che 
conclusioni costringano gl' Omeopatici. 

Noi ci siamo; voi avete veduto di sopra come è stata denun- 
ciata la Fisiologia, da due illustri suoi cultori, il Bernard e il Robin, 
siccome scienza affatto inutile, dopo gli esami, e quest’ altro maestro 
in medicina ci viene a dire che quella sana terapeutica di cui egli 
parla sia appunto fondata su quella fisiologia che quegl’ illustri ri- 
pudiano. 

Nè volemmo tenerci in sulle generali, poiché temiamo forte che, 
essendo sotto l’anatema di tutti i corpi degli eletti, potrebbe sempre 
dirsi che non siam buoni ad altro che a corrompere le sane dot- 
lrine. Tenendoci sulle generali, dietro lo squarcio della gazzetta de- 
gli ospedali, avremmo potuto continuar lo sviluppo della idea da 
noi allora enunciata che tutte le scienze mediche patiscono de' me- 
desimi vizi di che la Fisiologia venne così di recente accusata; ma 
questo si sarebbe preso per una corruzione generale che noi intro- 
durremmo in tutte le scienze mediche ; noi avremmo potuto passarle 
tutte a rassegna; avremmo potuto cominciar dalla notomia che in 
quello stesso brano è messa in sospetto d’inutilità; poi avremmo 
potuto venire a tutti i suoi rami, secondo le applicazioni che se ne 
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fanno in medicina; poi alla patologia, poi alla materia medica, poi 
alla terapeutica, tutte scienze delle quali avremmo detto quel che 
il Bernard e il Robin hanno pur detto della Fisiologia, che sono cioè 
tutte scienze di che il medico non sa cosa farsi al letto dell' amma- 
lato quando trattasi d’ invocarle per determinare i rapporti del me- 
ca mento colla malattia da curare; avremmo detto che tutte quante 
coleste scienze non ci danno che, o generalità perpetuamente con- 
traddittorie fra di loro, o sminuzzolamenti che fanno ai calci colle 
generalità decantate; cosi un mondo d'inezie circa la storia natu- 
rale di ogni medicamento, circa alle sue proprietà fisiche, circa alla 
sua analisi chimica, per poi vederlo confuso sotto una comunissima 
denominazione sia come tonico, sia come narcotico, e simili; un 
mondo microscopico da sbalordire negli studi anatomici, per poi non 
sapere che conclusione cavarne quando si tratta di profferire il giu- 
dizio definitivo tra le attinenze della malattia e del medicamento: 
insomma, avremmo detto che il medico viene abbandonato più o 
meno dolorosamente al letto dell’infermo, e nel maggior uopo, da 
tutto il pomposo corteggio di scienze che l’ accompagna al momento 
in che lascia le università ; altro non rimanendogli che il brancolare 
fra le materie mediche, a pescar questa o quell’ altra medicazione 
in gruppo, per investire quell* altra malattia in grossa divisione: 
senza mai avvedersi che tulle le materie mediche collo annesse loro 
terapeutiche, non son altro che una continua ribellione contro tutto 
ciò che vi è di vero nelle altre scienze mediche; una violazione 
sistematica di tutte le leggi e i principi! fondamentali su cui si reg- 
gono; quindi una rinunzia di fatto al loro concorso utile, per chia- 
marle solo a complicità in tutto ciò che può esservi d’ inutile n di 
pernicioso, volendo far prevalere le ipotesi terapeutiche. 

Se noi avessimo dato luogo, quanto per se merita, allo svolgi- 
mento di quest' ultima idea, e con tutto l'ordine positivo di argo- 
menti, che ci si presenta alla lettura delle consuete materie mediche 
e terapeutiche, avessimo dimostrato com' esse non hanno altro esito 
se non quello di rompere tutti i vincoli che congiungono le scienze 
mediche, respingerle di continuo in tutto ciò che progredisce, salu- 
tarle appena in ciò che ristagna nell'errore, ed abbrarciarle solo quan- 
d'entrano in connivenza colle fantasie degli astringenti e de’ rilascianti, 
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degli alteranti c de' ricopienti, de’ narcotizzanti e degli eccitanti, 
degli evacuanti e de’ ristagnanti, ec., allora, chi non lo vede? la 
corruzione delle sane dottrine sarebbe stata spinta sino alla perdizione. 

Quindi è che, volendo evitar gli scandali, ci siam rivolti all’uf- 
ficio di copisti ; che pur potremmo allargare molto più in là, togliendo 
da quanti modernamente trattano le mediche scienze, testimonianze 
irrefragabili, le quali tutte concordano a formare l’argomento che 
per noi si va mirando per le sue faccie diverse, vogliam dire l'inu- 
tilità, o, per Io meno, la sterilità esemplare di tutte le mediche 
scienze, quando debbono convenire alla risoluzione del problema 
della scienza della medicina*, o, in parole più semplici, quando deb- 
dono profferire il giudizio del nesso tra la malattia e il medicamento. 

§ 1 - 

Gli allopatici nel veder ridotte alla sterilità le scienze mediche si tro- 
vano costretti a scomporle per ricostituirle una per una, confes- 
sando sempre falso il metodo e che bisogna mutarlo, senza accor- 
gersi mai che colesta falsità proviene dall’ allopatia. 

Della quale inutilità e sterilità accorgendosi coloro i quali non 
fanno parte con noi, a motivo di quell’intimo fremito che nella 
scienza che coltivano viene impresso da quella suprema economia 
che arcanamente le spinge a costituirsi, ma non accorgendosene 
per istudio che facciano del motivo eminente che occasiona l' inuti- 
lità e la sterilità di scienze per sè utilissime e fecondissime, si met- 
tono all’opera del distruggerle a una per volta per ricostruirle poi 
ad una ad una ; o, se non distruggerle, così spogliarle di tutto quel 
corredo di principi! e di metodi che hanno fatto la loro passata 
fortuna da costringere a convenire chi vien dopo che fino a quel 
punto s’era fatto male e che fa maraviglia come più presto non 
siasi fatto come si fa ora. 

A sentir proclamar questo in Fisiologia, obbligherebbe a pensar 
seriamente sulle sorti della medicina coloro che non accettano altre 
riforme se non quelle che vanno a seconda delle loro allopatie. 

E se lo avessero pensato seriamente, prima di accingersi a ri- 
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formar le scienze una per una, e dir di questa c di quell’ altra che 
vanno per un falso cammino, e che la loro indipendenza e il loro 
metodo l’hanno riconquistato appena, dovevan ricercar qual si fosse 
quel motivo fatale che le ha tratte tutte quante fuor di cammino; 
se no, saranno sempre da capo; tenteranno la via del vero, la ve- 
dranno un istante, vi faranno qualche passo alla luce di qualche 
momentaneo barlume, però tutto si chiuderà fra le tenebre il mo- 
mento dopo. 

Or questa ricognizione del motivo eminente perchè tutte le me- 
diche scienze si son messe in una via senza uscita, vogliam dire in 
una via che non le rende capaci di profferire unanimi il neces- 
sario giudizio che stabilisca le relazioni tra malattia e medicamen- 
to, nelle scuole allopatiche è cosa impossibile, poiché cotesto mo- 
tivo è precisamente la stessa allopatia. Finché dunque i medici 
non si accorgeranno che, rispetto a tutte le mediche scienze, la ra- 
gione della inutilità, sterilità, incompatibilità di principii fra di loro, 
impossibilità di costruirsi in una scienza architettata nell' armonia 
della legge, de' principii, del metodo consentaneo o identico per tutte, 
è appunto l'impero tirannico che l’allopatia direttamente e indiret- 
tamente esercita su tutte quante elle sono, eglino non verranno mai 
a capo di nulla. Faranuo sforzi magnanimi, si, scopriranno qualche 
parte del vero che mette in sospetto il tessuto di errori che sono 
accolti invece di quello, ma non isquarceranno mai la benda che 
loro vieta di vederne tutta la luce. 

§ 8 . 

Deir indole della logica allopatica e dell' indole della logica omeopatica 
per venire alla ricostituzione della scienza della medicina. 

Profittando dunque e di questi sforzi e di questi baleni che ap- 
pariscono nel campo opposto, noi farem chiaro, per lo esame della 
testimonianze allegate, che tutte le scienze mediche, laddove vanno 
per una via falsa e senza riuscita, vi son tratte dall’indole carat- 
teristica della logica allopatica, e, al contrario, laddove vanno o 
tentano di andare per la diritta, vi son condotte dall'indole carat_ 
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(eristica della logica omeopatica. Forse il sentir parlare di logica 
allopatica c di logica omeopatica parrà strano a molti ; ma cotesti 
molti non posson essere se non di coloro i quali sono avvezzi a non 
ammettere l' impero della logica in medicina. Però i molli si dissi- 
peranno come nebbia al vento, quando saranno costretti a dare uno 
risposta concreta a queste domande : In forza di qual logica si regge 
l'Allopatia e in forza di qual logica si regge l' Omeopatia ? ovvero : 
l'Allopatia deve esser logica o no, l'Omeopatia deve esser logica o 
no? Ciò è lo stesso che dire: qual è logica dell’Allopatia, e qual è 
la logica della Omeopatia? qual è la logica omeopatica, qual è la 
logica allopatica? 

Noi abbiamo enunciato, in diversi luoghi, il principio fondamen- 
tale che : havvi la Logica, in assoluto, e questa pone il problema 
della Scienza in universale; ma questa Logica s'informa in isperiai 
maniera nelle parti in cui la scienza apparisce, che sono le scienze 
nelle loro divisioni e suddivisioni: ora ogni scienza per sè, concreta 
la Logica a modo suo particolare, cioè secondo la forma che la legge, 
i principii e il metodo particolarmente prendono in essa. Per esem- 
pio, le matematiche, senza sottrarsi alla Logica universale, la speci- 
ficano nella maniera che la legge fondamentale dell’ umano intelletto 
si attua in esse; e ne determina i principii e ne instiluisce i me- 
todi. Così ogni scienza; molto più ritenendo quest' altro principio: 
che la legge fondamentale che regge l’ umano intelletto regge in un 
altro modo, e indipendentemente dallo stesso umano intendimento, 
la scienza nell'universale e in ognuna delle sue parti. Questi due 
grandi principii poi, I’ uno che determina la Logica come potenza 
che domina l'intelletto e l'altra che la determina come potenza che 
domina l'economia sostitutiva delle scienze, vanno incontro a quei- 
raltro principio che instituisce e riconosce la libertà umana come 
la potenza la quale, mettendo in opra le leggi che procedono dalla 
logica sotto i due aspetti indicati, viene a costituir di fatto le scienze. 

Dal che si deduce che ogni scienza sta sotto l'assoluto impero 
della Logica, ma che questa Logica si rivela secondo l'impronta par- 
ticolare che assume in ogni scienza. Fate studio di tutte le umane 
scienze, e voi consentirete, per primo, che nessuna può sottrarsi al- 
l' impero della Logica senza lasciare di dirsi scienza ; ma consentirete 
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ancora, per secondo, che In ogni scienza la Logica s' informa di una 
maniera tutta speciale. 

Da queste condizioni la Medicina non poteva sfuggire nè nel- 
l’ intero, nè nelle parti, cioè, nè nel concetto più complessivo di 
scienza che per quella parola vorrebbe significarsi, nè nel concetto 
più determinalo delle varie scienze che in essa concorrono. 

Ora in che modo la Logica si è attuata e manifestata nella me- 
dicina, presa in complesso? La Logica non si attua, nè si manifesta 
nelle scienze che si vanno formando, se non per le dottrine, per i 
sistemi, per le teorie; ed ogni teoria, ogni sistema, ogni dottrina, 
donde poi deduconsi i metodi di applicazione non sono altro che 
trattati di quella logica speciale che deve servir di scorta alla scienza 
a cui si riferisce : così è che coloro i quali hanno tanto orrore delle 
dottrine, delle teorie, de’ sistemi, non hanno mai pensato che con ciò 
manifestino il loro orrore per la Logica. 

Ma cotesto orrore, notammo già, nasce dalla trista prova de’si- 
stemi, delle teorie, delle dottrine; la trista prova però non distrugge 
la verità che noi dichiariamo, cioè a dire che dottrina, o sistema, 
o teoria che voglia dirsi, in fondo non son altro che l' inevitabile 
necessità dello spinto umano, da una parte, di procedere logicamen- 
te, e, dall’altra, della materia stessa che gli offre oggetto di scienza, 
che si avanza verso l’ umano intelletto coll' impulso logico di quelle 
leggi che governano ogni cosa nella grande economia della Provvi- 
denza ; e infine l’ atto in cui l' umana libertà usa del suo diritto di 
condurre all’opera l'armonia delle leggi procedenti dall' intelletto e 
dalla natura stessa delle cose che devono assumer forma di scien- 
za. L’atto in cui la mente umana si mette in commercio colla ma- 
teria che giudica, è l'atto elementare che include tutta la virtualità 
logica, da un canto, c, dall’ altro è il germe che poi si costituisce 
in dottrina; cioè, nella special forma che la virtualità logica as- 
sume. 

Certamente però nè ogni atto dà la manifestazione di tutta la 
luce eh' è nella essenza logica; nè è possibile che la dia: poiché, 
tanto per l’ intelletto umano, dove questa luce divinamente splende 
nella immagine di Dio, quanto in tutta la natura che offre ma- 
teria di scienza, è cosa incontrastabile che nè tutte le tenebre si 
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dissipano in un istante, nè tutto il vero si mira io un punto. Tutto 
va lento, e spesso in giro, e spesso indietro, e spesso confusamente 
errori e verità, misti insieme, e più spesso ancora il vero scam- 
biato per falso e il falso per vero, oltre il tumulto e l'inganno delle 
passioni che pigliano tanta parte del campo: lavoro tutto che, con 
voce mollo nota, chiamasi progresso. E in tutto questo la libertà, la 
quale pur deve averci tanta parte, è la più frettolosa di tutte le 
potenze, ed abusa per ordinario, anche nelle scienze, delle sue forze 
quando ancora non sa nè in che consistano, nè come bisogna ado- 
prarle per raggiungere il difficilissimo fine che è il momento di sco- 
prire e fissar l’armonia tra T intelletto e le materie che hanno a 
formare scienza. 

Da cotesta necessità quel che risulta si è che, per quanto sia 
vero che la Logica inevitabilmente presieda all’atto in cui l'umano 
intelletto si accoppia con ciò che apprende delle materie che si fa- 
ranno scienze, ciò non ostante la Logica non vi entra se non per 
quella parte che poi si appalesa quando si forma io dottrine, o si- 
stemi, o teorie. 

In ciò succede, come ordinarissima sciagura, che scambiasi per 
la Logica nella sua pienezza di luce e d’imperio, quest’ ultima in 
cui per avventura ha preso forma. Ora cotesl’ ultima, atteso l’an- 
damento delle umane cose, che chiamano progresso, va di neces- 
sità soggetta a tutte le più strane vicende; si che ciò che par lo- 
gico oggi diventa illogico domani, e ciò che era illogico ieri diventa 
logico oggi, e ciò che è logico per uno diventa illogico per altri, e 
via di cotesto passo; che sarebbe pur disperato, se realmente avesse 
a prendersi la trasformazione delle particolari, incomplete, ed er- 
ronee dottrine, per la stessa natura ed essenza della Logica. 

Fortunatamente non è così; ma perchè e come non sia così, è 
materia troppo ardua ed ampia, che non può nè dee trattarsi in 
questo luogo: Taverne fallo cenno era d’indispensabile necessità; 
poiché, come si diceva, non è cosa rara, ma è la più consueta di- 
savventura il prendere per la Logica nella sua medesima essenza 
quella particolar maniera di usarne che si fa nelle scienze. Cosi il 
medico scambia per Logica quell'accozzo d’idee impugnanti che fanno 
o l’empirismo eclettico che risulta da tutte le più contraddittorie 
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dottrine succedutesi ne' rari tempi, le quali lasciano un resto di sè 
che in generale si coonesta col nome di pratica, che i francesi chia- 
mano routine, ovvero l’empirismo razionale che è questa o quell’ al- 
tra dottrina che riesce a farsi credito secondo luoghi e stagioni. Nel 
primo caso, cioè, nel senso che accozza le più disparate sentenze, i 
medici si credono in diritto di parlar di medicina razionale; e, 
quando hanno a dichiarare qual sia questa medicina razionale, ora 
che si parla di una dottrina de’ simili, dicono che sia quella de'con- 
trari; nel secondo senso poi, cioè quando si parla di una particolar 
dottrina, dicesi che quella che si adotta sia la più razionale di tut- 
te: cosi i Bufa! intani dicono che la loro sia più razionale di quella 
de'Tommasiniani, i Tommasiniani dicon la loro più razionale di 
quella de’ Broussaisisti, questi dicon la loro più razionale di qualla 
de’ Brownisti, questi più di quella de'Cullenisti, questi più degli Hal- 
Icriaui, questi più de' Boerhaaviani, questi più dc'Galenisii, questi 
più degl’ Ippocratici, sicché il meno razionale secondo questa degra- 
dazione ascendente sarebbe l’ Ippocratismo, che tutte le scuole stan- 
che si riducono poi a dire che sia sempre il più razionale di lutti. 

Questo razionalismo ehe si ricusa da sè stesso ad ogni mutar di 
luna, non è altro se non queil'abilo che la mente ha preso di tra- 
sformare nella essenza stessa della Logica le applicazioni ipotetiche 
e parziali che se ne fanno per le varie dottrioe che s’inventano: 
senza pensar mai se i loro fondamenti concordino co’ fondamenti 
reali della Logica. 

Tutte le dottrine mediche pretendono di esser logiche; e in ve- 
rità sarebbe stoltezza, se non lo pretendessero. Ma cosa vuol dire 
esser logiche? vuol egli dire conformarsi alle leggi assolute della 
logica, ovvero sostituirsi a quelle? Noi non qualifichiamo coll'ap- 
pellativo di logica altra dottrina se non quella la quale possa dimo- 
strare che le leggi sulle quali si fonda si conformino alle ragioni 
fondamentali della Logica ; al contrario, noi chiamiamo illogica qua- 
lunque dottrina, la quale non può venire ad una tale dimostrazione, 
e che invece dà le sue presunte leggi per leggi assolute della Logica. 

Il Razionalismo non è altro che l' Egoismo metafisico trasformato 
in Logica assoluta; la Logica nella sua essenza è leggo imperativa 
indipendente dall' Io umano, che ne regge anzi e ne governagli atti. 
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Nel libro da noi già pubblicato col titolo la Logica o il Problema 
della Scienza, abbiamo alquanto largamente toccata questa materia; 
per chi voglia intenderne meglio i prìncipi)’ da' quali moviamo. Ma 
però pensiamo che il solo enunciar l'idea: dov’é l’ egoismo non può 
esser la Logica, e dov’è la Logica l’ Io divetta assolutamente 
subordinato alle sub leggi, si presenti troppo chiara per sè, e possa 
prender luogo di assioma. 

E noi P invochiamo per poter dare il criterio distintivo onde di- 
scernere la Logica in sè stessa, e nel suo impero, da tutte quelle 
sostituzioni che si fanno in sua vece. 

Tutte le dottrine false, in qualunque materia, cioè tutte le dot- 
trine illogiche, sono egoistiche, o personali, od arbitrarie: cioè a dire 
sono l'atto particolare dell'Io individuale, col quale si presume di 
comprendere una scienza, o di risolvere il problema per il quale si 
costituisce scienza. Ogni dottrina medica falsa è l’atto personale, o 
l’alto egoistico, con che colui che lo ideò credette di abbracciare 
tutto il problema della scienza della medicina, e risolverlo in ogni 
sua parte. Che sia un atto personale, un atto dell’Egoismo metafi- 
sico, epperò dell’arbitrio individuale, lo dimostra la sorte della dot- 
trina; quando, messa al cimento della esperienza e alla purgazione 
del tempo, cade convinta di falsità. Se fosse stata vera, non sarebbe ca- 
duta ; ma ciò eh’ è vero, è vero perché è logico: cioè perch’ è confor- 
me alle leggi eterne che lo rendono indipendente dall’ Io, che anzi lo 
impongono imperiosamente all’Io personale. L'impero che le dottrine 
false si usurpano su coloro che le inventano o le adottano nasce da 
ciò che l’Io non si accorge che sia un atto personale, o, se se ne 
accorge, anzi se ne compiace, e piglia quell’ atto per legge assoluta 
di verità; indi se l’appropria, indi le contese di proprietà circa alle 
invenzioni, come se il vero fosse opera noslra, indi l’accanimento 
maggiore quando coleste contese si aggirino sopra gli errori scam- 
biati per verità, (poiché vera proprietà dell’uomo è l'errore e la 
menzogna (1),) indi la dimenticanza e spesso la totale ignoranza di 


(•) QuUguts suum volt esse quod omnium est , a communi propcllUur ad sua, 
idest, a peritate ad mendacium. Parola maravigllosa; e che dee costringere 1 sapienti 
a riflettere molto, ma molto seriamente Adgcst. Confess. 1U). XII, c. XXV. 
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que' grandi scopritori delle verità più utili, indi l’ orgoglio incurabile 
de' grandi promulgatoci delle dottrine essenzialmente sovversive, indi 
la modestia e la semplicità che per l'ordinario adorna gli uomini 
che veramente più furono fatti degni della manifestazione del vero. 

L’Io, eh’ è il nemico essenziale della Logica e della Morale, si fa 
pnrnoodimeno la guida di tutte le umane cose, molto più ne’ secoli 
più vicini a noi; indi se ne son fatte dottrine filosofiche, morali, 
politiche e religiose in ogni verso: per lo che i moralisti più ri- 
spettabili lusingansi di portar rimedio a una tal piaga co’ loro soc- 
corsi; e leggiamo nel libro che il De Gerando scriveva, nel principio 
di questo secolo, sul Perfezionamento Morale le seguenti parole: 
« Così noi ci troverem condotti naturalmente a cercar alcuni rimedi 
» alle due principali malattie morali che affliggono l’umanità, e in 
» particolare, forse, nel nostro secolo: e la prima è quell’egoismo 
» che isola gli uomini, li rende estranei fra loro, rallenta o distrugge 
» tutti i vincoli degli affetti, e concentra l’individuale attività ncl- 
» l’andare in traccia solo ai godimenti; la seconda è quella debolezza 
» del carattere che fa schiavi gli uomini di una cieca imitazione, 
» o de’ propri capricci. » (1) Questa è conseguenza inevitabile della 
prima, e fa tuli’ una nella sua natura. Parole pur belle e intenzioni 
magnifiche; ma bisogna mettere la scure alla radice del male: an- 
che noi, per la parte nostra, ci affatichiamo a volere, nel celo no- 
stro se non ci riesce di sbarbicare una sì trista erba, almeno signi- 
ficarne così il veleno da riuscir difficile a magnificarne più oltre le 
buone qualità. L' egoismo pratico, eh’ è il più schifoso e il più uni- 
versalmente condannato, ma il più ipocritamente velato, non sarebbe 
possibile senza l’ egoismo teorico, o speculativo, o metafisico, che lo 
eleva a grado di dottrina irrevocabile. Or l’Egoismo metafisico è 
espresso per le formula più comune di ciò che chiamano giudizio 
privato. Il giudizio privato dà il senso privalo che è la negazione 
del senso comune, per istituto; e la negazione del senso comune ò 
la negazione della Logica nella sua attuazione pratica, per annien- 
tarla così nella sua medesima essenza. 

Tutte le dottrine mediche false non sono che l’atto del senso 

(1) Du perfecUonnement morsi, etc Bruxelles 1 844 voi. I. cap. I, Ut. I. 
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privato che vuol sostituirsi al senso comune, il giudizio personale 
dato per legge universale, il giudizio dell’Io dato invece della realtà 
Logica. 

Siccome il pregiudizio del senso privato è riuscito a farsi largo 
da per tutto, perchè a tutti fa comodo di dire: io ho la mia opi- 
nione, io penso colla mia testa e non ho bisogno di tanti maestri, 
cosi le dottrine false trovan subito seguaci ; perchè hanno tanto che 
testi per far presumere che uno giudichi da sè, mentre non si ac- 
corge che si è messo dietro a un altro. 

Indi l’imitazione cieca di tutte le dottrine egoistiche in qualsiasi 
materia è la più facile a verificarsi; malgrado la vantata indipen- 
denza dell'egoismo che va da sè. 

Ma le dottrine illogiche, o egoistiche, oltre al far proseliti age- 
volmente, hanno quest’ altra prerogativa di contagiosità che susci- 
tano, in chiunque se ne senta l'appetito, il desiderio, o il capriccio, 
d’ inventarne altre che garcggino con quelle nel dilatare le abitudini 
antilogiche. 


§ 9 - 

Conclusioni. 

i " ,* 

Noi abbiamo dunque affrancato la Logica, richiamandola all’as- 
soluta sua indipendenza dall’Io umano; noi abbiamo affrancato la 
Libertà, mettendola nell'assoluta indipendenza dell’ arbitrio egoistico, 
e ritraendola alle ragioni della sua armonia colle leggi supreme della 
Logica. 

Questo ci conduce alle seguenti conseguenze: 

1° Nelle scienze la Logica si manifesta secondo le dottrine nelle 
quali s’informa e si determina; questa maniera particolare d'infor- 
marsi e di determinarsi avviene, in gran parte, per l’atto dell’Io 
personale: or l’Io personale, quando si sostituisce alle leggi fonda- 
mentali che propriamente formano la Logica, c scambia i suoi atti 
per gli atti stessi procedenti dall'armonia con quelle leggi, genera 
l’errore; e, al contrario, quando subordina e conforma gli atti suoi 
alle leggi che costituiscono l’esseuza assoluta della Logica, allora, 


Digitized by Google 



— 171 — 

dod geoera, ma scopre, riconosce e si rende concreta la verità in 
questo o in quell’ altro aspetto in cui la contempla; 

2° Dunque le dottrine erronee sono quelle in cui l’Io si sosti- 
tuisce alla Logica, o la trascina a' capricci del suo arbitrio; 

3° Le dottrine vere son quelle nelle quali l’Io ci ha avuto la 
minor parte possibile, l’atto suo non interviene se non per quello 
eh’ è necessario per appalesare l'armonia tra la Logica quale impera 
sull' intelletto umano e quale impera sulle scienze. 

4° Dunque tutte le dottrine nelle quali l' Io ha usurpate le fun- 
zioni della Logica, sono essenzialmente egoistiche, e trascinano a 
tutte le conseguenze dell’egoismo speculativo e pratico; 

5° E tutte le dottrine in cui l’Io non ha altra parte se non 
quella eh' è destinata a mettere in atto le manifestazioni dell’armo- 
nia tra’ vari aspetti della Logica, non sono dottrine egoistiche, sono 
anzi afratto indipendenti e libere dalla tirannia dell’ egoismo, poiché 
rivelano la legge, escludono l'arbitrio, e mettono quella nella mas- 
sima possibilità di esercitare il suo impero; 

6° Dunque ogni dottrina, io qualunque materia, determinando 
la forma in cui la Logica apparisce in atto, non vi può essere se 
non due ordini di dottrine: un ordine che mette l’Io invece della 
Logica; e allora il legislatore di tali dottrine è l’Egoismo, che ha 
per ultima conseguenza l' abolizione progressiva della Logica ; e tutte 
coleste le chiameremo dottrine egoistiche: l’altro ordine è quello che 
melte la Logica sopra l’ Io, e lo tiene in freno, per quanto sia pos- 
sibile nella condizione umana, e lo guida verso tutte le conseguenze 
all’armonia tra gli atti fondamentali dell’Io colle leggi fondamen- 
tali della Logica ; qui l’ impero è della Logica, e non dell' Io. 

7° Dunque, secondo le dottrine, la Logica determina l'indole sua 
distintiva; poiché tanto le dottrine Egoistiche quanto le dottrine in- 
dipendenti dall'Io, si servono della Logica, e sì quelle come queste 
vantano di essere logiche: così l'indole della Logica nelle dottrine egoi- 
stiche è l’egoismo, la personalità, l'individualità, l'arbitrio; e l’indole 
della Logica là dove l' Io è ridotto alla normalità delle sue funzioni 
è l’esclusione dell’egoismo, l’universalità, l’abnegazione, tanto dell’in- 
telletto che si subordina alla legge, quanto della volontà che si ron- 
giunge alla legge, quanto infine della libertà che mette in opera la le r ge. 
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8° Dunque, nella suprema economia costitutiva delle scienze, la 
scienza non si costruisce fino a tanto che governano le dottrine 
egoistiche, ma quando bavvi l’ impero delle dottrine che aboliscono 
l’ egoismo, o, ciò eh' è lo stesso, le dottrine essenzialmente logiche; 

9° Dunque l'indole della Logica di tutte le dottrine che l'isto- 
ria della medicina nell'allopatia dichiara false è quella dell'egoismo, 
dell' arbitrio, del senso privato; 

10° Dunque l’ indole della logica quale dee formarsi in una dot- 
trina vera, dev’essere lutto il contrario; e siccome noi ritenghiamo 
che questa dottrina vera sia la Omeopatia, quindi tocca a noi di- 
mostrare se la Logica quale s'informa in questa dottrina sia quella 
in cui si lascia libero il campo all’Egoismo a sostituire il suo ar- 
bitrio alla legge, o veramente sia quello in cui l’Egoismo vien ri- 
dotto agli estremi suoi uffici di dipendenza e in cui la legge acquisti 
su di esso il supremo suo impero. 


«« 6 » 
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CAPITOLO SETTIMO 


RleanqnlsU del Metodo e«sensl»lmente costitutivo 
delle ideine per 1» Blcostruslone dello Selene» 
dello Medicina. 


8 1 . 

Attributo fondamentale del Metodo costitutivo delle scienze, 
sua universalità. 

Notammo già come volendo chiamar la Fisiologia al sincero suo 
metodo, il Sig. Bernard ha dovuto metter da parte tutte quelle aber- 
razioni per le quali avveniva la Fisiologia doversene stare ora alla 
ventura della notomia, ora quella della fisica, ora a quella della chi- 
mica; facile sarebbe il dimostrare come la Fisiologia, secondo i tempi, 
fosse ora una notomia animata, come appunto la dissero, ed ora una 
meccanica fisica, ed ora un laboratorio chimico. Il richiamarla a se me- 
desima, e riconoscerla come scienza che ha la sua individualità, in guisa 
che queste altre scienze, nel momento che quella dee contemplarsi 
in sè stessa, non sono altro che strumenti i quali servono allo sco- 
primento de' fatti che le appartengono e non già scienze che debbono 
soggiogarla, si ritiene come un progresso al tutto odierno. (1) Ma, 


(1) Il D. Em inaimele Pancaldo, da Messina, in alcune memorie, o Teglie, com'egli 
le chiama, aopra 1 più difficili argomenti di Fisiologia, In parUcolare In quella inti- 
tolata mila Polenta Fisiologica del Itesplro, manifestava gii fin dai 1813 la medesima 
criUca della fisiologia, i medesimi voti, e dava i primi fortlsaiml esperimenti per ti- 
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quando si rifletta che il metodo al quale si ricorre per venire alle 
conseguenze della indipendenza della Fisiologia e quindi della pos- 
sibilità di potere più ragionevolmente influire nella scienza della 
medicina, è appunto il metodo che repugna affatto a quello che 
forma la essenza dell'Allopatia e di tutte le dottrine mediche; quan- 
do si rifletta che il metodo che va cercando il Bernard è precisa- 
mente quello che costituisce la essenza della Omeopatia; e infine, 
quando si rifletta che questo metodo che riguardasi come tutto pro- 
prio della fisiologia, (a segno di potere affermare che la conquista 
del suo metodo sia una cosa tutta recente) non è un metodo esclu- 
sivo alla fisiologia, ma è il metodo essenziale ad ogni scienza, in 
particolare, derivante da principii più universali che costituiscono i 
fondamenti del metodo, allora son ben altre le considerazioni da 
farsi, guardando allo stato delle scienze mediche, altra è la confes- 
sione che si strappa ai sapienti che stanno sotto il giogo dell’allo- 
patia, e un’ altra ben più rilevante è la conquista che pur la Omeo- 
patia doveva fare ed ha pur fatto per la Scienza della medicina. 

Senza metodo non havvi scienza; con cattivi metodi havvi aborti 
di scienze; e, perchè la scienza sia veramente quel che dev’essere, 
— rappresenta tri ce, conservatrice e fecondatrice del vero, — neces- 
sità è che possegga il metodo sostanzialmente vero. 

Dunque, tutte le volte che si discorre del giudizio da portarsi 
circa allo stato di una scienza deve incominciarsi dallo studio del 
Metodo che la investe e la guida; e quando si tratta di ricostituire 
una scienza, cioè, quando si è giudicato ch’era mal costituita, è 
inevitabile che un tal giudizio sia già pesato sul metodo che la reg- 
geva, e che la prima riforma bisogna che principii dal metodo pro- 
priamente costitutivo della scienza, se realmente si è spinti dalla 
nobile ambizione di vedere ricostituita sulle basi della verità la 
scienza che uno giudica. 

Più semplice, per giudicare una scienza bisogna principiare dal 

chiamarla a quella logica, a quella libertà, a quel metodo. In cui l’Io e l'arbitrio 
umano non governano la verità e la scienza Amo prestar quest'omaggio ad nn ma- 
gnanimo cultore del vero; malgrado chè, anzi, perchè n senza brama di plauso, senza 
» perplessità di censura, ebe sono 1 due scogli, su'quall si diballe misera l'onda del- 
» l’amor proprio » presentasse solitario 11 suo pensiero. 
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giudicarne' il metodo sul quale si appoggia e per il quale si regge 
c’procede; e per costituire, o ricostituire una scienza, bisogna prin- 
cipiare, non già dal costituirne il metodo, (ciò è delirio) ma dal 
saperne applicare il Metodo essenzialmente costitutivo delle scieuze. 

§ 2 . 

Nesso della triplice potenza che fa il cardine della suprema economia 
costitutiva delle scienze. 

Noi abbiamo parlalo di una suprema economia che presiede so- 
vranamente alla costituzione e all' organismo della Scienza in uni- 
versale, e di tutte le parti in cui si dirama per le diverse scienze. 
Questa suprema economia sta su’ cardini di una triplice potenza; di 
due ne abbiamo già parlato, ora tocca a dir della terza : onde sa- 
pere come tutte e tre operino nella ricostruzione della Scienza nostra. 

Le due potenze delle quali già parlammo sono la Logica e la 
Libertà; la terza è il Metodo. 

L' armonia di cotesta triplice potenza fa la sostanza della econo- 
mia costitutiva della scienza e di tutte le scienze, che come fiu- 
mi ne scaturiscono. Qualunque individualità, parzialità, o influenza 
egoistica che venga insinuata nel dominio di questa triplice poten- 
za, è sorversiva del suo impero; e le scienze costi tu isconsi sempre 
male tutte le volte che logica, libertà e metodo diventano affari pri- 
vati, servi del pregiudizio privato di ogni dottissimo o ignorantissimo 
sapiente indistintamente; e così costuite male sempre non possono 
servire che a que’ capricci che appaghino i volgari e comunissimi 
bisogni dell' egoismo di ogni individuo. 

Ognuno presume di avere la sua logica, ognuno, nella costru- 
zione delle scienze, come nella sostanza e nel giudizio del vero, dice 
di avere la sua libertà, ed ognuno ha il suo metodo singolare ; e 
ciascun crede che quella logica sia la migliore, quella libertà la 
più infallibile, quel metodo il solo vero; poi viene un altro e ri- 
muta ogni cosa, logica, libertà e metodo. Quelli della torre di Ba- 
bele furono il tipo più ideale di questi stupendi progressi dell'umana 
ragione. 
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Se havvi una Logica assoluta, indipendente dal!’ lo, che impera 
inflessibilmente sull’Io, egli deve esservi, havvi anzi una Libertà la 
di cui eccellenza non dee consistere, non consiste di fatto io altro 
se non nella possibilità di ritrovare la massima armonia degli atti 
della volontà colle leggi supreme che per quella Logica assoluta go- 
vernano l’intelletto; e, se havvi una tal Logica che reclama nel- 
l’uomo una tal Libertà, perchè Logica e Libertà si avanzino alla 
conquista, al possedimento e allo stabilimento del vero, egli vi de- 
v’ essere, havvi anzi, un Metodo che sia la manifestazione di cotesto 
consenso cui naturalmente inclinano la Logica e la Libertà, comprese 
nella indipendenza da qualunque egoismo sia speculativo sia pratico. 

§ 3 . 

L'idea fondamentale del Metodo germoglia dalla possibilità che Lo- 
gica e Libertà hanno di venire in armonia. Effetti della loro di- 
sarmonia suite scienze. 

Or l’essenza del Metodo consiste nella possibilità di ridurre in 
atto la legge fondamentale dell’ intelletto umano. 

Ciò che vuol dire nella possibilit i di mettere in armonia la po- 
tenza della Logica colla potenza della Libertà. 

La logica contiene e manifesta le leggi costitutive dell’umana 
mente, e per tal manifestazione questa è capace di elevarsi alla con- 
templazione di ogni maniera di legge che presieda a tutto ciò che 
è fuor di noi, cioè, alla Logica che governa l’universo e tutte le 
parti della scienza in cui e l’universo e il vero si rappresenta. 

La Libertà è tal potenza per la quale Iddio volle che la sua 
creatura non rimanesse sotto l’impero assoluto delle leggi supreme 
che stampò nel suo intelletto e irradiò di luce divina nell'intimo 
della sua coscienza, ma per la quale li piacque che, malgrado co- 
testo assoluto imperio, egli potesse usarne con signoria e dispensa- 
zione regale. È per colesla facoltà che Dio levò al grado più eccelso 
di dignità l'umaua creatura; poiché l’averlo fatto capace dell’in- 
tendimento del vero, capace dell’ amore del buono, sono due gradi 
attissimi della umana dignità, ma l' averlo reso capace ad usar eoo 
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signoria e sul vero e sul buono, traendone fuori la sapienza e la 
virtù de’ misteri del bello, quest’era il grado che più svelava della 
immagine di Dio nell’uomo. 

Ma per le ragioni, che qui non hanno luogo a trattarsi, le po- 
tenze che fanno la dignità umana decaddero; però non perirono. 

Da questo decadere avvenne che la Logica, la quale essenzial- 
mente rappresenta l’impero della legge del vero, del buono, del bello, 
si oscurò avanti alla triplice facoltà dell’uomo, l' intelletto, la volontà, 
la libertà ; e da questo oscurarsi venne la necessità di rintracciarne i 
vestigi in tutti i tempi : ma questa ricerca andò sempre incontro al 
primo danno che indusse la decadenza ; e l’ Io levò sempre la testa, 
o contro Dio, o contro ogni maniera di manifestazione della sua 
legge, epperò contro la Logica, contro la Ragione: e quando, scon- 
fitto in tutti i modi, per le vergogne dell’ Egoismo, credette, come 
nei dì nostri crede, di aver tutto conquistato a se, allora usurpò i 
nomi di quelle stesse potenze che ha sempre conculcate. Conculcò 
la ragione, ed egli solo ambisce di chiamarsi ragionevole, anzi la 
stessa ragione; e il razionalismo non è se non l’egoismo metafisico; 
noi lo diremo sino alla nausea; conculcò la Logica, e quindi per logica 
non ci si vuol dar altro se non tutti i misteri e le esigenze dell’egoi- 
smo metafisico ; conculcò la coscienza, e quindi non ci volle dar al- 
tra morale che quella detl* utile, del tornaconto, dell’ avvenire sacri- 
ficato al presente, dell'umanità sacrificala all’io; conculcò Dio, e 
quindi volle sostituirsi a Dio, e il panteismo non è altro se non 
l’egoismo ateista. 

Sotto il furore di una tal decadenza viviam noi forse assai 
più che i padri nostri, e sotto il furore di una tal decadenza le 
scienze affaticansi in tutti i modi a ridare all* umana gente la dignità 
perduta. 

Ma le scienze sotto il dominio di una logica abbandonata ai ca- 
pricci deir Io di ciasceduno, fatte scherno e ludibrio della volubilità 
dell'arbitria, vanno come venti che sollevano le foglie autunnali, non 
istanno salde in niente, danno alle opinioni e alle voglie degli uo- 
mini colore di verità, e delle grandi verità non ne stabiliscono una 
sola, le spiantano anzi tutte, per lasciarne usurpare il posto o agli 
errori utili, o ad altre che, se pur son verità, sono scala, per ascen- 


Digitized by Google 



dere a quelle delle quali l' uomo ha più il bisogno perchè la sua di- 
gnità risorga. 

Le scienze sotto il dominio dell'egoismo non possono servire ad 
altro che a favorire tutte le dottrine, le istituzioni, e le tirannidi 
egoistiche. 

Frattanto sono appunto i cultori delle scienze, nella massima ge- 
neralità, i quali assecondando lo spirilo di egoismo incarnatosi nella 
logica, nell' uso della libertà, e ne' metodi con che procedono, non si 
accorgono che assecondano le passioni egoistiche degli uomini. 

E noi diciamo che l’educazione del genere umano non forman- 
dosi, in ultima analisi, se non per lo sviluppo, per l’applicazione e 
per la diffusione delle scienze, fino a tanto che i metodi più uni- 
versalmente adoperati nell’indirizzo dato alle umane discipline non 
saranno se non quelli i quali derivano da' concetti egoistici o che 
fanno prevalere te ragioni dell'egoismo, la educazione del genere 
umano in ogni sua parte non può essere che educazione egoistica. 

Noi ritenendo come cosa impossibile la ricostruzione della Scienza 
della Medicina, finché sta sotto il dominio de' metodi nati e favoriti 
dall'egoismo, non possiamo fare a meno di ritirar la questione ai 
suoi principii; se no, non se ne intende niente: non s'intende nè di 
dove si parte, nè a che si vuol venire; non s’intende nè qual è la 
causa fondamentale che per tanti secoli ha reso impossibile la costi- 
tuzione della scienza della medicina, nè qual sia il mezzo unico per 
ricostruirla, quando tutto concorre a confessare eh’ ella sta sulle ro- 
vine, non s'intende, poi, come supremo ufficio di tutte le scienze in 
grembo della civiltà essendo quello di concorrere efficacemente alla 
educazione del genere umano, ciascuna secondo l'indole sua, tutte 
nell'armonia e nella coordinazione di tutti i fini più degni dell'umano 
destino, la medicina intanto non abbia mai preso specialmente di 
mira un tal fine. 

Or noi tutte queste cose vogliamo intenderle, e, per quant’è in 
noi, vogliamo mettere ogni studio perchè chiunque abbia mente da 
capire e orecchie da intendere, e capisca e intenda anch’egli. 
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§ 4 - 

Consentaneità d'ufficio e di funzione della triplice 
potenza costitutiva della scienza. 

Logica, Libertà e Metodo fanno dunque per noi la triplice po- 
tenza essenzialmente costitutiva della Scienza, in generale, e di ogni 
sua particolar maniera di rappresentarsi per le varie scienze nelle 
quali si traduce. 

Le tre potenze hanno certamente ufficio e funzioni distinte ; ma, 
per quanto il loro ufficio e le loro funzioni sieno distinte, necessità 
è che operino insieme e concordemente, e l'ufficio e la funzione 
comune a tutte e tre è precisamente che ognuna delle tre serva a 
far valere le altre due efficacemente. 

Questa funzione I' ha in prima la Logica ; perch’ è, in fondo, quella 
che manifesta l’atto legislativo ed impera sulla Libertà, cosi che la 
mette di fronte al Metodo eh’ è la più immediata derivazione della 
Logica, quand’entra in rapporto colla umana Libertà; e così la Lo- 
gica dà la luce alla Libertà e la norma al Metodo perchè queste due 
potenze compiano l’efficace loro azione. 

In secondo, cotesta stessa funzione la esercita la Libertà di fronte 
alla Logica e al Metodo, non già coll' atto imperativo, ma anzi col- 
1' atto ottemperativo; di cui l’ indipendenza non consiste nel voler far 
legge da se, ma nella ordinata e feconda appropriazione della legge 
onde dall’ astratto ridurla al concreto, dall’ ideale al reale, dalla po- 
tenza all’ atto, dal pensare al fare, dalla teoria alla pratica, dal pro- 
porre all' operare; cosi la Libertà, che è tra mezzo la Logica e il 
Metodo, serve alla Logica per il Metodo, e serve al Metodo per la 
Logica, e in questo modo, mettendo in opera coleste due potenze, 
svela e compie tutta la potenza sua. 

Ma in terzo luogo, delle tre potenze quella cui in più special 
maniera è dato di far che le altre due agiscano sì nella struttura, 
come nello sviluppo, nell’ organismo, nelle applicazioni delle scienze, 
è senza dubbio il Metodo. Dappoiché la Logica, per non essere sog- 
giogata dalla Libertà, non ha altro presidio, nè altro mallevadore 
che il Metodo; nè quando ella è traviata, falsata, o tradita dalla Li- 
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berla, tiranneggiante in complicità coll’ Io, non ha altro vindice che 
il Metodo, nè quando le riesce nuovamente di trionfare e riprendere 
l'imperio suo può farlo, nè lo fa, se non rimettendo in onore le 
quistioni di Metodo, e se, e come, e quanto, tali quislioni progre- 
discono, così la Logica in proporzione riguadagna terreno. Alla stessa 
maniera, dove la Libertà siasi precipitata dietro alle false teorie lo- 
giche, inventate durante le varie fasi della dominazione dell’Io, 
non Ita altra speranza a potere riprendere le sincere ed utili sue 
funzioni, se non quando il Metodo riesce a rinfrenarla; e a farle 
intendere ch'ella non è imperatrice della Logica, ma che al contra- 
rio, è la Logica che ha e deve avere assoluto imperio su di lei; che 
se si pone sopra la Logica, {e vi si pone tutte le volte che fa con- 
sistere la sua propria essenza nel non riconoscere limiti di sorta, 
gloriandosi di appellarsi illimitata), ella non può compiere altro ufficio 
se non di scomporre, d’ insterilire tutte le scienze, assegnar loro fini 
capricciosi e sempre egoistici, deviandole da’ loro fini naturali, per- 
vertire i fondamenti della ragione e mettere la sovversione e l' anar- 
chia di tutti i principii di ogni maniera, sconnettere gli elementi e 
i termini del metodo, far prevalere un alto sopra o contro un al- 
tro, l'analisi per esempio contro la sintesi, questa contro quella, e 
fabbricarne melodi a servigio de' suoi capricci, per essere assistita iu 
ogni sua maniera di abusi e di soprusi. Il Metodo solo può rimet- 
terla in cammino, ed è il Metodo eh’ è la sola potenza conciliatrice 
tra la potenza della Logica e la potenza della Libertà, quando l’Io 
ne ha rotte o corrotte tutte le più naturali intelligenze; come, a cose 
naturali, è il Metodo solo che ha il secreto di tutte le più luminose 
corrispondenze fra la Logica e la Libertà. 

§ 5 - 

In che senso intendiamo che la triplice potenza sia atta a costituir 
le scienze, e in che senso la rigettiamo. 

Noi dunque non chiamiamo Logica, qualunque ipocrisia di tal 
potenza, che non possa usare del suo impero sulla Libertà, e farle 
intendere com'ella che si dice senza limiti ha due ordini di limiti 
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immediati, dai quali poi derivano tutti gli altri: l'ordine dei limili 
che le vengono dalle leggi essenzialmente logiche, e l'ordine deci- 
miti che le vengono dal metodo; cioè a dire l’ordine de’ limiti ra- 
zionali, ideali, speculativi, ma assoluti, inflessibili ed invincibili, e 
l’ordine de'limiti pratici; indi non chiamiamo Logica qualunque tra- 
sformazione di dottrina egoistica e particolare in ciò che è essenzial- 
mente indipendente da o;ni individualità di arbitrio: poiché il segno 
per il quale si riconosce che 1’ (o rompe tutti i limili, è precisa- 
mente l’elevare le dottrine personali a dottrine universali; non chia- 
miamo Logica qualunque volubilità di principii che vanno sempre 
in traccia di un metodo, e che ora ne disegnano uno ed ora un altro, 
che ora parlano di metodo psicologico, ora di ontologico, ora di ana- 
litico, or di sintetico, e simili altre incertezze. Ma chiamiamo Logica 
quella potenza che assegna i limiti naturali alla Libertà, per l’im- 
pero eterno delle sue leggi, come derivate dal supremo legislatore, 
e non fantasticate dall’ uomo; che quindi respinge ogni trasforma- 
zione egoistica e condanna come usurpazione qualunque sostituzione 
di tal natura. Chiamiamo Logica quella potenza che possa dire: Que- 
sto è il Metodo che direttamente deriva dalla mia medesima essen- 
za, che svela le mie attribuzioni e proprietà, che può far valere i 
miei diritti, che solo può schiuderne la via onde compiere le fun- 
zioni esclusivamente mie; che può così guidare la Libertà nell'al- 
tissima indagine, ricognizione ed appropriazione del vero che per 
essa da me si compie nell’ umano intelletto e nella umana coscien- 
za; e che può, in pari tempo, ravvisare le particolari maniere di 
determinarsi eh’ esso stesso fa in tutte le forme che chiamansi me- 
todi nuovi. 

Non chiamiamo Libertà quella che fa da padrona, nè quella 
che fa da schiava; non quella che protesta di non riconoscere li- 
miti di sorta, non quella che trova limiti là dove non esistono, non 
quella che scambia per limite ciò che non è, e per ispazio ciò eh’ è 
limite, non quella che ammette limiti senza conoscere le leggi che 
stabiliscono tali limiti, non quella che combatte la Logica e vi si 
sostituisce, non quella che impone i metodi da sè senza volerne ri- 
conoscere per sè, non quella, insomma, eh’ è l’Io trasfigurato in Li- 
bertà. Ma chiamiamo Libertà quella potenza che, subordinata alla 
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Logica, ne riconosce tutto l'impero; e sa che la propria dignità con- 
siste nel rendere operativa la Logica per mezzo dell' applicazione del 
Metodo che la rivela nel fatto. Chiamiamo Libertà quella che in- 
tende che la prima e più eccellente sua funzione consiste nel far che 
la Logica abbia impero sull'Io, e non al contrario; e che, in con- 
seguenza, l'atto suo più funesto è quello in cui fa sì che l'Io in- 
sorga contro la Logica, sia nell’ intelletto, sia nella coscienza, e quindi 
nella scienza, e quindi nel reggimento e nella educazione deir indi- 
viduo, della famiglia, della civiltà. 

Non chiamiamo Metodo qualunque mutilazione della Logica, qua- 
lunque idea parziale ridotta a norma universale, qualunque affer- 
mazione e sostituzione di principii secondari, invece de' principii e 
delle leggi assolute; non chiamiamo Metodo qualunque sforzo intellet- 
tuale che l’uomo faccia per mettere in discordia Logica e Libertà, 
o per mettersi in connivenza colle strane dottrine che riducono la 
Libertà a prendere il dominio della Logica, o a far consistere la 
essenza sua nella assoluta indipendenza dalla Logica. Cotesti me- 
todi sono quelli che per mettersi agli stipendi di così vani sogni, 
non si accorgono che non possono valere a nulla; poiché in fondo 
non riescono ad altra dimostrazione se non a stabilire che la Libertà 
è indipendente dalla Logica e dal Metodo; sicché é una contraddi- 
zione in termini il continuare a parlare di Metodi e di Logica, lad- 
dove anche lo stesso Metodo e la stessa Logica congiurano colla 
Libertà a lasciar la tirannide all’Io, che così opprime tutte e tre 
queste più nobili nostre potenze. Ma chiamiamo Metodo, come già 
fu dello, quella potenza che trae all'atto la possibilità dell'armonia 
tra la Logica e la Libertà. 


§ 6 . 

Come il richiamo a quegli principii fa parie della responsabilità che 
ha chiunque voglia risolvere, o intendere il problema della rico- 
struzione della scienza della medicina. 

Tutte queste cose noi le crediamo indispensabili, per potere rag- 
giungere il fine al quale miriamo (in dal principio; e, se ad altri 
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paia che si vada per lungaggini che a lui non tornano, se non l'ha 
già fallo, non dee far altro che lasciar di confondersi più lunga- 
mente in questa faccenda. Ma coloro che con noi e come noi ne 
valutano l’ importanza, sapranno accondiscendere alle difficili esi- 
genze del mio lavoro; o a quelle che più su chiamai già respon- 
sabilità di chi presume accingersi alla risoluzione del problema della 
scienza della medicina. Noi siam persuasi che, in gran parte, la 
causa onde il problema, che implica la costituzione della scienza no- 
stra, non si è risoluto, sia appunto perchè gli studi ai quali ritiriamo 
la mente o non si sono fatti abbastanza, o, quel eh' è più indubi- 
tato, non sono stati mai applicati di quella maniera universale e 
indipendente da ogni influenza egoistica, come noi crediamo dovere 
e potersi fare; indi l' indispensabilità di trarre in campo quelle dot- 
trine più conducenti al fine nostra 

Noi levati ormai di fronte a tutta la turba delle dottrine me- 
diche coll'usbergo di una dottrina che, fra quante ne furono mai 
al mondo, è quella che venne più scandalosamente respinta da co- 
loro che dovevano farne studio, abbiam compreso come l’assunto 
sia malagevolissimo; molto più quando ci accorgemmo che non si 
trattasse di sostituire un’ipotesi a un’altra, di far trionfare un si- 
stema a spese di un altro, senza mutare intanto i dogmi creduti in- 
violabili in medicina; ma che trattavasi di abbracciare nell’intero e 
nelle parli il problema stesso della costituzione della Scienza della 
Medicina; trattavasi di rovesciare il dogma fondamentale che ne 
formava la ragion logica, che abilitava la libertà medica ad ope- 
rare secondo i dettami che ne scaturivano, che inslituiva iosomma 
tutto il metodo, o lutti i metodi che giudicavansi conformi alla lo- 
gica, conformi alla coscienza ; trattavasi di mostrare come il dogma 
capace di comprendere, di porre, di risolvere il problema stesso 
della scienza della medicina fosse un altro, recisamente contrario a 
quello che violentò le menti di tutti i grandi maestri, e giustificare 
come Logica, Libertà, Metodo è per la intelligenza di questo dogma 
che possono avere legittima e feconda esplicazione; quindi è che 
sentimmo altamente la responsabilità di che l’animo nostro grava- 
vasi, volendo affrontar senza paura l'argomenta 

E così è che ci trovammo responsabili di far conoscere al mondo 
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come quella che chiamasi allopatia, avendo fatte schiave le potenze 
essenzialmente costitutive della scienza, in genere, e quindi della no- 
stra, nella specie, primo dovere di chi intendesse ricostituir la 
Scienza si era appunto il redimere e riconquistare quelle potenze. 

Così, primo, col fatto del non aver mai costituita la Scienza 
della Medicina in se stessa, poi, coi falliti tentativi di riforme o di 
ricostituzioni, poi, col conflitto de’ metodi e delle dottrine che invo- 
cano le varie scienze mediche, poi, colla necessità di emanciparle e 
renderle indipendenti l’una dall’altra, perchè potessero prevalersi 
delle loro forze, poi, colla necessità di ricadere in {schiavitù tutte 
le volte che ritornava sotto l’ influsso delle dottrine allopatiche, ga- 
leniche o ippocratiche che voglian dirsi, poi, colla riscossa che ri- 
tentano ai tempi più prossimi a noi di trovar un metodo più ap- 
propriato, per tutto ciò noi siamo venuti al punto di riconoscere 
che la triplice potenza costitutiva delle scienze la Logica, la Libertà, 
il Metodo, in medicina hanno operato per lo più fatalmente e all’em- 
pirica laddove siasi fatto qualche passo nel vero, dove poi hanno 
operalo secondo le grandi leggi della economia costitutiva delle 
seienze, è stato in maniera parziale, per questa scienza sì e per 
quell’ altra no; cosicché sono sempre insorti i conflitti che, o respin- 
gevano una scienza dall'altra, o le accozzavano più per il lato er- 
roneo e sterile che per quello delia verità, e che, in fondo, la tiran- 
nide è stala sempre esercitata dal dogma allopatico nella successiva 
evoluzione delle teorie in che è apparso. 

Così Logica, Libertà, Metodo hanno dovuto sempre rimettersi in 
ceppi per l’ azione delle dottrine allopatiche ; indi gli sforzi che o in 
tutto il corpo delle scienze mediche, o separatamente ora in questa 
ed ora in quell’ altra per emanciparsi : e così è che tutte vantano 
di possedere il metodo proprio; ciò che non sarebbe segno di eman- 
cipazione, ma di dissoluzione: mentre la conseguenza più necessaria 
di questo affrancarsi della triplice potenza si è appunto il risolvere 
il problema dell’ armonia delle scienze mediche, o, ciò eli’ è lo stes- 
so, dimostrare l’ unità della Scienza della Medicina. 

Cosa impossibile, finché non parlasi di unità di Metodo, come si 
è costretti a parlare di unità di Logica, ma, al contrario finché si 
parla d’ indipendenza di metodo di una dall’ altra scienza; finché così 
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autorizzasi ciascuno a condannare il metodo che adotta un'altra 
delle scienze ; o finché scambiasi per metodo proprio ad ognuna o un 
corollario particolare di un Metodo che dev'essere universale, o la 
particolar forma che il Metodo come la Logica assumono quando tol- 
gono a materia le varie scienze. 

Tutto ciò iodica assoluta anarchia cosi nelle mediche scienze co- 
ni’ è nelle mediche dottrine; allora dove si slendon la mano raro è 
per farsi del bene, più usuale è per farsi del male, e il bene non 
nasce mai per profondità di ragioni messe in evidenza e cavate come 
conseguenze di principii che reggano e costituiscano tutta la scienza, 
bensì come accordi accidentali che le cose e gli uomini di questo 
mondo ora per un motivo ed or per un altro ritrovano; quando il 
poco frutto che cavano dall'errore li spinge verso la verità. 

In questa necessità di affrancare la triplice potenza che natu- 
ratmeute costituisce, o ricostituisce le scienze, quando si trovano mal 
costituite, siamo entrati anche noi, e, come ogni altro che va con 
questa ambizione, siamo entrati con una dottrina già bella e for- 
mata. E questo formava la parte più osservabile della nostra respon- 
sabilità; dimostrare che la triplice potenze costitutiva delle scienze, 
sia rappresentata dalla dottrina Omeopatica più incontrastabilmente 
che da qualunque altra medica dottrina. 

s 

Perchè una dottrina è neceuità che rappresenti la triplice potenza 
costitutiva delle scienze onde essere ammessa al risolvere il pro- 
blema della ricostruzione della scienza della Medicina. 

Giova rammentare ciò che dicemmo, che ogni dottrina è tenta- 
tivo di ricostituzione di scienza, e di risoluzione del problema della 
scienza; ma per essere tentativo di risoluzione del problema non 
basta che sia una dottrina, è necessità di mostrare se cotesta dot- 
trina possa reggere al cimento di risolvere il problema trovando 
l’armonia delle scienze mediche, cioè de’ termini costitutivi del pro- 
blema. 

Ogni dottrina, mirando dunque a un tal fine, e dovendo reggere 
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a un tal cimento, per sapere quel cbe valga, ella implica in se la 
triplice potenza, cioè, la Logica, la Libertà, il Metodo, se no è im- 
possibile cbe si metta a quella prova; ed è di fatto cbe tutte le 
mediche dottrine s’intende che sieno logiche, s'intende che sappiano 
far uso logico di libertà, s’intende che instituiscano il metodo più 
ragionevole. 

Quando noi abbiam veduto che tutte le dottrine colle medesime 
pretensioni hanno fallito, noi abbiam conchiuso che tutte violavano 
la Logica, tutte annullavano la Libertà, tutte distruggevano ogn’ idea 
di Metodo. 

Così la triplice potenza o era abolita o per lo meno tenuta in 
(schiavitù. Abbiam cercata la ragione del disastro; ed è nel dogma 
fondamentale dell' Allopatia: poich’esso è essenzialmente illogico; con- 
trariando la Logica nella sua stessa essenza, abolisce la Libertà e dà 
luogo all'arbitrio, perchè toglie l'impero della legge e lascia l'im- 
pero dell’ ipotesi ; ricusa così ogni concetto di Metodo universale che 
corrisponda all' universalità della Logica, che abbia, perciò, la me- 
desima indipendenza dalla personalità dell' Io, e che serva a criterio 
delta particolar maniera in che esso s'informa in ciascuna scienza. 

Adunque, se la lite tra l’Omeopatia e l’Allopatia viene a ri- 
dursi a provare : chi, fra la dottrina Omeopatica e fra tutte le dot- 
trine allopatiche, sia atta a porre il problema della scienza della 
Medicina, a renderne possibile la soluzione, e quindi a risolverlo di 
fallo, egli è chiaro che colesta lite richiede innanzi tutto che cia- 
scuna delle dottrine che vogliono provarsi all'esperimento, dimostri 
in che maniera rappresenti la triplice potenza costitutiva delle 
scienze. 

Dire che una dottrina medica debba essere senza Logica, senza 
Libertà, senza Metodo, è lo stesso che dire che quella sia un delirio. 

Dire che logica, libertà, metodo, intese a modo di ciascuno che 
inventi una dottrina, o di chi se ne vuol servire, sia ciò che si ri- 
chiede per risolvere il problema, o per ricostituir la scienza, è rifar 
l'istoria de’ sistemi quali si sono finora mostrati in medicina. 

Dire adunque che perchè una dottrina sia capace di mettersi 
alla prova del risolvere il problema della scienza, o di ricostituirla, 
necessità è che rappresenti la triplice potenza in ciò ch’ella stessa 
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è, perchè efficacemente la economia costitutiva delle scienze abbia 
impero su quella che vuol ricostituirsi, questa per noi è la condi- 
zione perchè una dottrina venga ammessa alla prova del risolvere 
il problema della scienza della Medicina. 

Se a quelli che stanno dal campo della Allopatia non pare che 
sia così, egli è forza che scelgano tra la prima e la seconda delle 
due inevitabili posizioni nelle quali ogni dottrina cade, una volta o 
che ricusa o che non può dimostrare la terza. Non c'è via di mez- 
zo, se voi non mostrate che Logica, Libertà, Metodo sieno in tutte 
le loro grandi attribuzioni rappresentate per la dottrina vostra, voi 
sarete costretti a confessare che la vostra dottrina non ha nè Lo- 
gica, non concede Libertà nè di scienza nè di coscienza, nè possedè 
Metodo che serva di scorta al vero: per ordinario quesl'è l’empi- 
rismo cieco, o la pratica che non vuol teorie, nè dottrine ; guazza- 
buglio che per il solito dice di non riconoscere altro che i fatti, 
l'osservazione, l’esperienza ed Ippocrale; ovvero voi dovrete venire 
più apertamente alla confessione che la vostra dottrina non ammette 
nè Logica, nè Libertà, nè Metodo se non a modo suo. Cotesta è la 
pretensione di qualsivoglia dottrina; ciò che essendo assurdo in 
massima, non può dare che l’assurdo; poiché ad ogni nuova dot- 
trina non può esservi una Logica nuova, una Libertà capace di mutar 
le leggi di armonia tra la logica, la scienza e la coscienza ad ogoi 
novità, nè un Metodo che si pieghi a tutti i capricci della libertà 
e della logica di ciascuno, secondo che sia Brown, Galeno, Para- 
celso, Abulfarage, o un altro chiunque il quale trasmuti la dot- 
trina. 

In massima, adunque, tutte le dottrine mediche, le quali della 
Logica, della Libertà e del Metodo fanno una cosa mutabile e sog- 
getta all’egoismo o all’arbitrio di ciascun individuo, sono inappel- 
labilmente escluse dal poter concorrere al cimento di risolvere il 
problema della Scienza della Medicina. 

E siccome, per audacia che mostri nei dì della sua festa una 
medica dottrina, pur nondimanco par che la segreta sua vanità la 
renda avvisata dell' inettitudine sua per veoire allo sperimento, ella 
neppur ci si prova; e, per quanto da noi si sappia, non abbiamo 
ancor conosciuto qual sia, fra tante mediche dottrine, quella che ab- 
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bia detto a se medesima: Accingiamoci a risolvere il problema della 
scienza della Medicina; dappoiché questo è il mio fine e non un 
altro. 

Cosi è che tutte le dottrine mediche sono nate, cresciute e mor- 
te, ignorando sempre il loro proprio fine; trattandolo e bistrattan- 
dolo in conseguenza come, per la natura stessa delle cose, fa chiun- 
que è destinalo a raggiungere un fine, ma che non se ne rende mai 
conto, o pessimamente, o scambiando i mezzi col fine, o rinnegando 
anche lo stesso fine al quale è destinato. 

§ 8 . 

La sola dottrina Omeopatica, fra tutte le mediche dottrine, è quella 
che ha riconosciuto come il fine di ogni dottrina medica sia quello 
di risolvere il problema della ricostruzione della Scienza della 
Medicina. 

Noi, per la Dottrina Omeopatica, siam venuti a quest' arduo mo- 
mento per il quale abbiam compreso che la Medicina, per quanto 
si rallegri della corona delle scienze a spese delle quali fa il nome 
suo, frattanto ella non è che un vano nome, ma che scienza non 
è : abbiam quindi cercato cosa è quel perpetuo sorgere, cadere e ri- 
sorgere di sistemi e di dottrine, ed abbiam trovato che è lo studio 
della mente umana per togliere cotesta negazione a che la medicina 
riducesi tutte le volte che se le richiede s’ ella sia scienza in alto, 
e se possa dimostrarlo; abbiam riconosciuto che ogni materia che 
dispone alla scienza, finché non può dirsi scienza costituita in atto 
è problema di scienza da costituirsi ; abbiam concluso che lo scopo 
empiricamente logico di ogni dottrina, di ogni sistema, è appunto 
il tentare di risolvere cotesto problema ; allora abbiam voluto darci 
ragione de’ requisiti indispensabili perchè una dottrina possa accin- 
gersi alla intelligenza di un tal problema, alla sua naturai posizio- 
ne, alla possibilità del risolverlo, e al risolverlo di fatto, e n’è sca- 
turito che una dottrina che non discenda dalla suprema economia 
costitutiva delle scienze sarà sempre incapace d’intendere il problema, 
di porlo, di renderne possibile la risoluzione, e quindi risolverlo; 
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abbiam distinto come questa suprema economia riducasi alle più 
elevate funzioni della triplice potenza che opera in guise diverse 
nell’uomo e nelle stesse materie che diventano oggetto di scienza; 
cosi siam venuti alla final conclusione che quella dottrina potrà 
legittimamente accingersi alla prova del risolvere il problema di 
che si ragiona la quale potrà dimostrare che Logica, Libertà, e Me- 
todo vengano in essa rappresentate per quel che realmente sono nel 
loro concetto universale, e non quel che si fantasticano abbando- 
nandole alla ventura del senso privato di ogn' individuo. 

Così l'agone è aperto; noi abbiamo accusalo di immedicabile 
anarchia tutte le mediche scienze, perchè stanno sotto il flagello 
dell’ allopatia : Abserce complète de doctiunbs scientifiques em 

MÉ DECINE, ABSEItCE DE PRIKCIPES DANS L’APPLICATION DE l’ART, EM- 

pirisme partout, voilà l'état de la hédecme, esclamava pure il 
Malgaigne, che non è omeopatico, ma è illustre tra gli allopatici, là, 
nell' Accademia di Medicina di Parigi (1). Dunque non sono asser- 
zioni nostre. 

Ciò a che noi invitiamo chi n’abbia voglia è dunque di mostrare 
come la dottrina ch'egli segue stia d’accordo colla triplice potenza 
costitutiva della scienza; e, quando l’avranno provato, dimostrare 
come si pone e si risolve il problema; se no, qualunque dottrina è 
dichiarata inammissibile in sul falla 

Quanto a noi, il faremo; e se noi non riesciremo alla prova, 
sia per fralezza di proprie forze, sia perchè la dottrina rimanga 
sconfitta, come tutte le altre, volendo raggiungere la meta alla quale 
aspira, nessuno vorrà essere sì stolto che abbia a maledirci, o cal- 
pestare financo la coscienza nostra, perchè ci abbia a toccare di fal- 
lire come tutti gli altri fallirono. 


(1) Vedi nell' Opinione, Riornale di Torino II N. 85 del 36 Marzo 1857 la lettera 
del Dott. Dadèa al Slg. Dott. e Cov. Sorelli, Il qnale fa sapere al mondo anebe lui 
ciò che 11 mondo pur sa per tanti altri dottori ; cioè, eh" è Ignorante, Inesperto, e 
senza coscienza II medico che chiami sistema la omeopatia ; la quale é un' allucina- 
zione, una follia, un Impasto di nullità assurde ed Irragionevoli ; e I medici omeo- 
patici sono, o sciocchi che ha/uto II creder grosso e precipitoso, o furfanti. Imposto- 
ri, senza convinzioni e senza coscienza. Cose tutte che provano la Logica, la Li- 
berti e 11 Metodo come al apprendono e al usano In allopatia da' suol dottori c ca- 
va lllerl. 

24 
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Ma Ira gli altri e noi vi correrà queste differenze: gli altri non 
seppero mai, o non rilevaron mai, il fine che deve raggiungere una 
dottrina medica, e noi l' abbiaci rilevato; sicché, anche a fallire, ri- 
marrà a galla questo altissimo vero che una dottrina medica non 
potrà mai sussistere se non è capace di risolvere il problema della 
scienza della medicina, e quindi ricostruirla su fondamenti incrol- 
labili ; rimarrà quest' altro vantaggio che è il principio fondamentale 
della storia della medicina e l’eleva al grado di scienza, a stru- 
mento onde servire all’architettura di tutta la scienza medica, atte- 
soché la storia della medicina fino a tanto che non sa nè sviluppa 
in tutta la sua importanza il fine per il quale sorgono e succedonsi 
dottrine e sistemi, alla struttura della scienza non servirà mai; verrà 
ancora quest’ altro utile che gl’ inventori di sistemi e di dottrine non 
saranno cosi solleciti a dichiararsi vincitori, se prima non sono riu- 
sciti a stabilire come la loro dottrina scioglie il problema, consen- 
tendo con tutte le mediche scienze. Poi, anche a fallire, rimarrà saldo 
quest’ altro vero fecondissimo che Logica, Libertà e Metodo sono tre 
potenze che hanno ad investire talmente una medica dottrina che se 
questa non le rappresenta in tutta la loro attività costitutiva delle 
scienze, è dottrina vana e caduca; e quindi che qualunque dottrina 
siffatta insterilisce tutta la medicina e ciascuua delle sue parti, e così 
Logica, Libertà e Metodo, in veruna scienza hanno più quella efficacia 
e quella fecondità che loro sono proprie, o se l’ hanno in parte, e 
sempre soggetta a tutte le vicissitudini delle scienze più usuali al 
medico, e le quali sono le meno logiche, le più schiave e le più 
ribelli ad ogni ragion di metodo; indi ancora che ogni medico il 
quale si trovi sotto un tale influsso, per quanto si stimi assennato 
e libero e metodico, egli è impossibile che goda della triplice facoltà 
in tutta quella altezza che nobilita l’anima dell’uomo che si educa 
alla scienza e il ministero che ha per fine perpetuo la beneficenza 
nei più dolorosi istanti che colpiscono il suo simile; e, insomma, 
che il rimedio a tutto ciò che in sostanza viene a insti tuire il fon- 
damento della medica educazione come uno de’ mezzi più essen- 
zialmente necessari alla educazione della Civiltà, non potrà mai es- 
sere se non una dottrina medica che sia capace di rappresentare 
in tutta la sua virtù la triplice potenza che non solo serve alla 
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economia costitutiva delle scienze, ma alla stessa economia costitu- 
tiva della Civiltà. 

Qualche cosa, insomma, deve restare, ammesso ancora che il 
cimento a che abbiam chiamato la dottrina nostra, le torni a scon- 
fitta; ma se poi ne riescirà vittoriosa, allora lo cose andranno di 
un altro passo, e la Medicina comprenderà meglio il fine al quale 
fu eletta, e 1 medici sapranno ancor meglio quale sia la dignità del 
loro ministero. 
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CAPITOLO OTTAVO 


Come lo Dottrino Omeopotleo rappresenti lo triplice 
potenza costitutivo delle solenne Logica, Libertà e 
Metodo. 


§ 1 - 

La Logica non sussiste senza Libertà e senza Metodo, nè la Li- 
bertà senza Metodo e senza Logica, ni il Metodo senza Lo- 
gica e senza Libertà. 

Noi abbiam detto che la trìplice potenza, per quanto sia distinta 
nelle tre sue parti, e nelle funzioni proprie a ciascheduna, pur sono 
indivisibili, nel costruire le scienze ; e sono siffattamente indivisibili 
che, oltre all' aver funzioni comuni, necessità è che quando tocca 
in certo modo che operi piuttosto una che un’altra delle tre, essa 
operi con tutta la virtù delle altre due. Così quand' è la Logica che 
par che governi sola, senza l’immediata azione della Libertà e del 
Metodo, è necessità, precisamente necessità logica, ch’ella faccia 
contemporaneamente valere i diritti della Libertà e le esigenze del 
Metodo; se tocca alla Libertà di operare più esclusivamente che 
nell'atto immediato non appartenga alla Logica e al Metodo, è ne- 
cessità, necessità appunto di libertà ragionevole, che questa faccia 
valere tutti i diritti della Logica di unita alle leggi del Metodo; in- 
fine, s'è il Metodo che entra in funzione più particolare, non lo 
fa, nè può farlo, senza servire al dominio della Logica e all’ar- 


Digitized by Google 



— 194 — 

monia che la Libertà, per essere operaria del vero, deve compiere 
con essa. 

In altre parole, non è possibile l’ atto logico senza che al tempo 
stesso non tragga la Libertà all'atto di armonia colle sue leggi, e 
senza che quest'atto di armonia non sia svelato e assegnato perii 
metodo ; più semplice non v' è Logica schiava dell' Io, nè di qualun- 
que umana personalità, non v’è Logica senza metodo: non è pos- 
sibile che siavi l'atto libero senza che non aspiri all’ armonia col- 
l' atto logico, e senza che non s' inchini al metodo che segna la 
via per la quale quell’ armonia è possibile; più semplice, non vi può 
essere Libertà senza Logica e senza Metodo: infine, non è possibile 
che T atto in cui il Metodo compie la sua funzione sia un atto che 
entra in antagonismo coll'atto logico e che riesca a rompere l'ar- 
monia tra l’alto logico e l’atto libero, mentre il suo ufficio è ap- 
punto il significar l’atto intermedio per il quale l’atto logico e l’atto 
libero è possibile non solo, ma è di logica necessità ch'entrino in 
armonia; più semplice, è impossibile il Metodo senza l’armonia tra 
la Logica e la Libertà. 


§ 2 . 


Una dottrina, per esser vera, bisogna che rappresenti t' azione concorde 
e simultanea della triplice potenza costitutiva delle scienze. 

Ora qualunque dottrina, io qualunque materia scientifica, dovendo 
rappresentare la triplice potenza è dottrina falsa e rovinosa, se Lo- 
gica, Libertà e Metodo non le rappresenti in guisa che mentre, se- 
condo i momenti, l' una delle tre agisce, agiscano tutt' e tre della 
maniera più concorde, od ancora che l'azione dell' una implichi 
inevitabilmente l’azione consentanea e non mai aniagonistica delle 
altre due. 

La Dottrina Omeopatica adunque, in medicina, darà la massima 
guarentigia della sua attitudine a informar la scienza della medicina, 
quando noi dimostreremo ch’ella rappresenti la triplice potenza al 
modo come da noi si vien significando. 
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§ 3. 


Enunciazione della legge Omeopatica , per ricercare come rappresenti 
la triplice potenza, onde risolvere il problema. 

a 11 fenomeno della guarigione ha il suo fondamento sulla legge 
» naturale della Omeopatia, legge fino al presente malconosciuta ; 
» abbenebè se ne abbia avuto qualche sospetto, e che in sostanza 
» e in lutti i tempi sia stata base di qualunque vera guarigione; 
» e questa legge è: Usa affezione dinamica, nell’ organismo Vi- 
li VENTE, VIENR ESTINTA 1)1 MANIERA DUREVOLE DA UNA PIU’ FORTE, 
» QUANDO QUESTA SENZA ESSERE DELLA MEDESIMA SPECIE DI QUELLA, 
» ABBIA CON ESSA LA MAGGIORE RASSOMIGLIANZA QUANTO ALLA SUA 
» MANIERA DI MANIFESTARSI (1). » 

Questa è la legge fondamentale della dottrina nostra, al modo 
come Hahnemann la concepì e la espresse; e se cotesla legge è la 
legge costitutiva della scienza della medicina bisogna che riesca a 
risolverne il problema. 

Ma, per risolverlo abbiam detto che deve rappresentare la tri- 
plice potenza assenzialmeDte costitutiva della scienza quella che 
presiede alla suprema sua economia. 

§ 4 . 

Necessità di richiamare la ricognizione de' termini del problema, per 

prepararsi a conoscere come la triplice potenza stia in rapporto 

con essi mediante la legge omeopatica. 

Per venire a questa dimostrazione, frattanto, bisogna principiare 
dal richiamare quello che fu già stabilito, cioè, che il problema non 
si può nè porre, nè risolvere, se prima non se ne riconoscono i ter- 
mini essenziali : c ciò fu fatto, quando provammo che termini essen- 
ziali al problema sono la fisiologia, la patologia, la farmacodinamica 
(materia medica), la terapeutica; se poi non si dimostra che qual- 

1 li Oiom.; ; 26. 
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sivoglia medica dottrina non abbracci cotesti quattro termini e per 
essi, ritenuti come scienze fondamentali, le altre ausiliari, onde 
considerarle nella loro concordia con quella che si deve riconoscere 
come legge, cioè a dire che i quattro termini non solo non devono 
repugnare colla legge che fa base alla dottrina, ma anzi devono 
tutti per la loro parte attestare come ciascuno separatamente sta 
sotto quella legge e che però concorderanno tutti quando saranno 
messi alla prova del risolvere il problema nella sua integrità; e ciò 
fu fatto, quando si dichiarò come la legge su cui una dottrina me- 
dica deve innalzarsi è necessità che sia contemporaneamente fisio- 
logica, patologica, farmacodinamica, terapeutica; fu fatto, quando 
fu mostrato come sia impossibile ad ogni medica dottrina il dimo- 
strare come la legge sulla quale si fonda sia al medesimo modo e 
al medesimo tempo legge fisiologica, patologica, fàrmacodinamica, 
terapeutica; fu fatto quando venne dimostrato che fra tutte le mediche 
dottrine, la sola Omeopatia ha questo privilegio di mostrare che la 
legge ch'ella invoca è contemporaneamente e simultaneamente fisio- 
logica, patologica, farmacodinamica, terapeutica, poiché contempora- 
neamente e simultaneamente mette in azione i quattro termini, si 
che ne sorga un atto unico e intero, non suddiviso e in contrasto; 
così la legge de' simili è all' istante e in atto farmacodinamica per- 
chè la svela mettendo in azione le potenze vitali dell' organismo 
sano, ma è patologica poiché non può mettere in azione tali po- 
tenze senza turbarne l'armonia, e, a seconda de’ vari turbamenti 
manifestare la varie maniere di ammalarsi del corpo vivente, frat- 
tanto che è terapeutica poiché in questa capacità che i farmaci hanno 
di indurre una special maniera di turbamenti patologici trova la 
possibilità di ritorno all'armonia fisiologica: dato e non concesso che 
questa sia un’ipotesi, è pur tale ipotesi che può star contro qual- 
siasi altra ipotesi medica la quale per reggersi, o bisogna che ri- 
nuncii affatto a questa simultanea cooperazione de'quattro termini 
del problema in un atto integrale, e parli or di atti fisiologici che 
hanno le loro leggi, ed or di atti patologici che rovesciano le leggi 
fisiologiche, ed or di una materia medica che non è nè fisiologica, 
nè patologica, ma che fa leggi a modo suo, e trasformi e fisiologia 
c patologia, secondo s'immagina che un medicamento debba guarire, 
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ed infine una terapeutica che si ride di tutte le leggi possibili e 
mantiene lo scompiglio fra tutte le scienze mediche; ovvero se la 
medica dottrina che si adotta non intende rinunciare a questa ne- 
cessaria simultaneità di cooperazione di tutti i termini del problema 
in un atto solo, (poiché è impossibile che non se ne scorga la con- 
venienza logica] allora fa tutte le violenze per mettere di accordo 
le quattro scienze sotto una legge sola; ma don ne ritrae se non 
coniradiziooi e più indomabile anarchia. Infine, il problema della 
ricostruzione della scienza della medicina non si può nè porre, nè 
risolvere se non si dimostra che la legge che investe i quattro ter- 
mini abbia il suo fondamento di unità in quello de' quattro termini 
che in sè riassuma le ragioni di tutti e quattro, nell' aspetto in cui 
la medicina si contempla, onde costituir la scienza sussistente per 
sè; e questo fu fatto quando dimostrammo che l’obbielto che la 
medicina si propose sempre per ascendere al grado di scienza fu il 
voler procacciare il fatto della guarigione per ragion di scienza e per 
opera di arte, o, ciò ch’è lo stesso, per intendimento della natura 
sotto la direzione della scienza e la cooperazione dell'arte; fu fatto, 
quando notammo che fra' quattro termini quello che riassume in se 
le ragioni di tulli i termini del problema è il termine terapeutico, 
il quale resta senza significato concreto, se non è al tempo stesso 
farmacodinamico, patologico e fisiologico. 

Adunque essenzial cosa è, primo, riconoscere che fisiologia, pa- 
tologia, farmacodinamica, terapeutica, sono i quattro termini costi- 
tutivi del problema della scienza della medicina; secondo, riconoscere 
che, perchè cotesti quattro termini si pieghino alla risoluzione di 
un tal problema, è necessario che implichino in sè stessi separata- 
mente e indipendentemente l'uno dall'altro una legge fondamentale 
identica e die questa legge sia quella che esprime e rappresenta la 
dottrina che deve compiere l’ ufficio della risoluzione bramata; ter- 
zo, riconoscere infine che i quattro termini essenziali al problema 
dovendo costituire una scienza sola, e questa srieoza dovendosi co- 
stituire per raggiungere un fine determinato e consentito da tutti i 
termini cospiranti, il carattere di unità della legge dev'essere defi- 
nito da quel termine che li riepiloga in se tutti e che in maniera 
più esclusiva segna il fine al quale tutto il problema è diretto. 
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Ma ora questa ricognizione è necessaria, perché ne risulti la 
prova più splendida della compenetrazione de' quattro termini del 
problema nella legge che deve risolverlo, dimostrando com’è che 
questa legge rappresenti la triplice potenza mentre in essa s’incar- 
dinano i termini costitutivi della scienza della medicina. 

Il fine in tutti i tempi, e in tutte le scuole, e da tutti i medici, 
consentito come oggetto della medicina è il guarire le malattie. 

In tutti i tempi e da tutte le scuole, si è convenuto che le ma- 
lattie offendono la normale armonia dell’ organismo vivente. 

In tutti i tempi e in tutte le scuole si è convenuto che il gua- 
rire è un ritornare a quella naturale armonia di vita, di funzioni, 
di organismo. 

In tutti i tempi e da tutte le scuole si è convenuto che il fe- 
nomeno della guarigione può avvenire e naturalmente e per via di 
umana industria. 

In lutti i tempi, si è convenuto che I’ umana industria per riu- 
scire a procacciar il fatto della guarigione consiste nel ricorrere a 
mezzi cui fu dato il nome di medicamenti dallo scopo che l' umana 
industria si preferigge di raggiungere. 

In tutti i tempi fu convenuto che colesta umana industria nel- 
l’ usare di tali mezzi non potrà mai raggiungere un tal fine se non 
havvi o una legge occulta, o una legge manifesta che rende ca- 
pace il mezzo adoperato a produrre il One che si vuol raggiungere. 

Tutto questo in che gli uomini di un modo o di un altro con- 
sentirono e consentono è la materia che ha generato le varie scienze 
mediche, e specialmente quelle che noi riguardiamo come i termini 
costitutivi del problema ; poiché, chi vi bada, si accorgerà che lutto 
questo che si è detto è la materia stessa del problema così come 
si presenta a chiunque, materia che ridotta alla minima espressione 
dice: « Le malattie come si guariscono? » 

Malattia e Medicamento, ecco i due termini minimi di tutto il 
problema; e malattia e medicamento, quando l’industria della umana 
mente si rivolge a considerarli, onde trovarne il significalo reale, e, 
secondo questo significato, scoprirne le attinenze, onde rispondere 
alla domanda del senso comune: « Come si guarisce la malattia?*» 
medicamento e malattia sviluppaci, alla contemplazione della mente 
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umana, in quella serie di scienze mediche che più o meno diritte- 
mente entrano nella costruzione del problema e somministrano la 
possibilità di risolverlo. 

Il concetto di malattia implica e presuppone il concetto di sa- 
nità; il concetto di guarigione implica e presuppone il concetto di 
possibilità di ritornare dalla malattia alla sanità; il concetto di me- 
dicamento, o di mezzo adoperalo per ritornare mediante l’arte o 
l’ industria umana al fatto della sanità, o, ciò ch'è lo stesso, di pro- 
vocare per arte conosciuta all’uomo il fenomeno della guarigione; 
e il concetto di guarigione implica e presuppone il concetto di sa- 
nità, e di malattia, non solo, ma il concetto d’ intimo rapporto 
preordinato già dalla natura, tra ciò che chiamasi medicamento e 
ciò che chiamasi sanità e malattia; il concetto di questo rapporto 
preordinato già nella natura, dall’Autore stesso della natura, tra il 
concetto di sanità, di malattia, di guarigione, (o ritorno dalla ma- 
lattia alla salute) e il concetto di medicamento implica il concetto 
sintetico di una legge comune a tutti colesti concetti distinti. 

Il concetto di sanità si rappresenta per una scienza che lo in- 
vestiga e lo esprime in tutta la profondità delle leggi che Io de- 
terminano o in tutta la estensione de’fenomani ne' quali e per i 
quali si manifesta e si compie; e questa scienza è la Fisiologia. 

Il concetto di malattia vien rappresentato per un'altra scienza 
che chiamasi Patologia. 

Ora, in tutti i tempi, malgrado le divergenze che sieno insorte 
tra’ medici circa alla natura delle leggi che presiedono al fatto della 
sanità e a quello della malattia, in conclusione l’ idea che ha trion- 
fato su tutte è stata sempre quella che nella sanità ha riconosciuto 
l’ordine e nella malattia il disordine della medesima natura di leg- 
gi ; più chiaro, nella tisiologia si è ri conosciuto il procedimento nor- 
male delle leggi della vita come si esplicano nell’organismo e per 
l’organismo mediante il complesso di tutte le funzioni, e nella pa- 
tologia si è riconosciuto il procedimento innormale di tali leggi. Così 
il concetto delie due scienze fisiologia e patologia fu sempre, ed oggi 
più luminosamente che mai, correlativo non solo, ma identico nel 
fondo, vogliam dire, identico nell’elemento essenziale delle due scien- 
ze, che è la vita e le sue leggi ; come correlativo non solo è il dop- 
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pio concetto ch'esse rappresentano, sanità e malattia, ma identico, 
nel suo fondo; non che malattia e sanità sieno tutt’uno, come dalla 
definizione del Trousseaux risultava, ma perchè cotesti due stati 
sussistono sul medesimo e per il medesimo principio, cioè, la vita 
e le sue leggi. Cosi la sanità è la vita nell'ordine, nell'armonia 
delle sue leggi, come si manifesta nell'organismo che ne attua le 
funzionile la malattia è la vita nel disordine, nella disarmonia 
delle sue leggi principalmente nel rapporto delle loro manifestazioni 
funzionali ed organiche. 

Fisiologia e Patologia rappresentano dunque il concetto di vita 
e delle sue leggi, quella nell’ordine e nell'armonia, questa nel di- 
sordine e nella disarmonia. 

Il concetto di vita è dunque il concetto fondamentale delle due 
scienze; com’è il concetto fondamentale de' due stati che rappre- 
sentano: stato di sanità e stato di malattia; senza vita non vi è nè 
sanità, nè malattia; colla vita havvi o sanità, o malattia; havvi 
sanità, se le sue leggi stanno nell’armonia; havvi malattia, se, in 
qualsiasi modo, una tale armonia sia turbata. 

Come dall'armonia delle leggi vitali può venirsi alla disarmonia, 
cosi da questa può tornarsi a quella; io altre parole, come havvi 
la possibilità di ammalarsi, così, una volta ammalato l'organismo 
vivente, può guarire. 

La possibilità della guarigione è dunque un folto inerente alla 
economia vivente come la possibilità della malattia; orla possibilità 
della guarigione è stabilita sullo stesso fondamento sul quale è il 
fatto della salute, il fatto della malattia. La vita è il fondamento e 
la ragione formale della salute e della malattia; così la vita è il 
fondamento e la ragione formale della possibilità della guarigione ; 
togliete la vita, e allora non si parla più di possibilità di guarire il 
cadavere, malgrado che possa presentare l'organismo nella più lo- 
devole integrità; mentre, al contrario, qualunque segno di vita lascia 
sempre luogo alla possibilità della guarigione; testimonio le affiissie 
anche più letali, testimonio gli stadi estremi del cholera, testimonio 
le perniciose apoplettiche. 

La possibilità della guarigione ha dunque il suo fondamento na- 
turale; e cotesto naturai fondamento è lo stesso della sanità e della 
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malattia : la vita adunque è la ragione della sanità, la vita è la ra- 
gione della malattia, la vita è la ragione della possibilità della gua- 
rigione; la vita nell’ordine delle sue leggi dà la salute, la vita nel 
disordine delle sue leggi dà la malattia, la vita che dal disordine può 
ritornare all* ordine delle sue leggi dà la possibilità della guarigione. 

La possibilità della guarigione è rappresentata da due scienze; 
la Materia Medica e la Terapeutica. Queste due scienze scompongono 
il concetto della possibilità ne' suoi due elementi; il primo de'quali 
è quello che cerca il mezzo per ridurre la possibilità all'atto, il se- 
condo poi è quello che cerca e stabilisce le leggi per le quali il 
mezzo trovato sta realmente in rapporto col fine che ci propon- 
ghiamo. Il fine si è di ridurre in atto la possibilità della guarigio- 
ne; il mezzo (quando l’arte deve concorrere ad aiutar l’opera 
della natura) è il medicamento; ma il medicamento non significa 
niente, se non si conosce il rapporto preordinato naturalmente tra 
la potenza sua che agisce come mezzo e il fine che si propone di 
raggiungere, cioè il ridurre in atto reale la possibilità della guari- 
gione. Or la Materia Medica discorre de’ mezzi che la natura offre 
per ridurre in atto la possibilità di guarire; ma discorrere de’ mezzi 
senza sapere per quali leggi m lesti mezzi stiano in rapporto col fine 
che ci si prefigge non significa ancor niente, anzi serve più a far 
perdere il cervello; poiché sapere tutto ciò che dicono le più stra- 
namente contraddittorie materie mediche circa alle medesime so- 
stanze non sarà certamente la via per riuscire a ridurre in atto la 
possibilità della guarigione. É dunque la Terapeutica che, conosciuti 
i mezzi di che deve servirsi, svela la legge per la quale tali mezzi 
possono raggiungere il fine, e insegna come una tal legge debba 
applicarsi. 

Dopo cercheremo cosa significa conoscere i mezzi di che la Te- 
rapeutica debba servirsi, e cosa significa svelar la legge per la quale 
i mezzi possono riuscire alla guarigione e come applicarla. Quello 
che qui per ora è necessario di stabilire si è che queste due scien- 
ze, Materia Medica e Terapeutica, sono quelle che dalla parte loro, 
e ciascuna a sua maniera, rappresentano il fatto della possibilità 
della guarigione. Come la Fisiologia rappresenta il fatto della sa- 
nità, la Patologia il fatto della malattia, la Materia Medica e la Te- 
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rapeutica rappresentano il concetto della possibilità della guariuio- 
ne; la prima rappresenta an tal concetto nello studio de' mezzi che 
hanno potenza di ridurre in alto la possibilità di guarire, la seconda 

10 rappresenta nello studio della legge, o delle leggi, che svelano il 
nesso Ira le potenze o i mezzi che si adoperano per ridurre in atto 
la possibilità della guarigione e questo medesimo fine, come anche 

11 metodo di applicazione di tali leggi. Più semplice, la Materia 
Medica assegna i mezzi che per umana industria rendono possibile 
la guarigione, la quale fosse difficile, o impossibile per il naturale 
procedimento delle malattie ; e la terapeutica svela la legge su cui 
una tal possibilità si fonda ed insegna l'uso di una tal legge. 

Adunque la Materia Medica si fonda sul concetto che i mezzi 
somministrati dalla natura rendano facile la guarigione quando na- 
turalmente sia difficile, e nuovamente possibile quando naturalmente 
sarebbe divenuta impossibile. Senza ciò la Materia Medica è un guaz- 
zabuglio che non avrebbe capito ciò che sia ella stessa. 

Ma la materia medica non può fondarsi sopra un tal concetto, 
cioè, non può ritenere che I mezzi somministrati dalla natura, o 
trovali daH’arte, sieno capaci di rendere facile la guarigione dove sia 
naturalmente difficile, e di renderla possibile là dove naturalmente 
sia divenuta impossibile, o quasi tale, senza che non abbia ammesso 
e presupposto )' altro concetto, mancando il quale questo si rimane 
nullo e affetto vuoto di senso. Cioè a dire il concetto terapeutico, 
poiché veramente il concetto farmacodinamico è affatto senza senso 
per il medico e per la medicina se non presuppone ed implica es- 
senzialmente il concetto terapeutico. Ora il concetto terapeutico, im- 
plicito nel concetto farmacodinamico, significa che il concetto della 
legge che rende possibile il fatto della guarigione preesiste già 
ad ogni concetto di mezzo da adoperarsi, o di medicamento; in- 
guisachè ogni altro concetto di questa natura è assurdo o nullo se 
non deriva essenzialmente da quello. Voi parlale di Materia Medica; 
cioè, di raccolta di mezzi che devono servire a rendere facile la 
guarigione delle malattie difficili, o di restituire alla possibilità della 
guarigione quelle che per le forze naturali sarebbero ridotte alla im- 
possibilità. Se voi parlate di ciò vale a dire che presupponete già 
che tra' mezzi che volete adoperare o che proponete e il fine che 
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volete raggiungere vi dev’essere un nesso, un' attinenza, un rapporto, 
un'affinità, una qualche cosa, insomma, per cui sia possibile che 
il mezzo adoperato conseguila il fine che si prefigge. Ma colesti 
vincoli gli avete inventati voi, o sono già preesistenti in natura? 
se gl' avete inventati voi, e la natura si trova sopraffalla dalle vo- 
stre invenzioni, voi, senza dubbio farete una delle solite materie 
mediche; e ciò malgrado, voi parlerete di virtù medicinali, e di 
leggi, e di regole terapeutiche per riuscire al fine; ma qui il legi- 
slatore siete voi ; se però non siete voi che avete fantasticate quelle 
attinenze, que’ consensi, quelle affinità tra il mezzo che adoperate e 
la vita e l'organismo che volete richiamare all'ordine, ma, al con- 
trario, le avete raccolte dalla osservazione sagace, paziente, non egoi- 
stica, della natura, allora voi vi accorgerete che il legislatore non 
siete voi, ma legislatrice era la natura, e voi bensì compirete la 
più nobile funzione di essere interprete e non legislatore della natura. 

Nell’uno e nell'altro caso, cioè, e quando voi vi fate legislatore 
e quando vi contentate di essere interprete fedele della natura, il 
fatto che emerge è questo; che, senza il concetto di legge, non bavvi 
il concetto di mezzo, o di medicamento che valga alla possibilità 
della guarigione. La guarigione è possibile perchè dev’ esservi una 
legge per cui sia possibile; è possibile naturalmente perchè dev'es- 
servi una legge per la quale la vita naturalmente dall'essere tra- 
scorsa nella disarmonia delle sue leggi può ritornare all' armonia; è 
possibile artificialmente, |>erchè tra medicamento e malattia vi de- 
v’essere una legge che stia in connessione colla legge naturale della 
possibilità di guarire. Se non vi fosse una tal legge, tutte le materie 
mediche del mondo sarebbero una follia, e tutte le terapeutiche un 
sogno. Poiché materia medica che non supponga ne’ medicamenti la 
possibilità di procurare la guarigione sarebbe lavoro da stolidi; e la 
possibilità della guarigione una volta supposta, non regge senza la 
ragione per cui sia possibile che un medicamento guarisca; ora la 
ragione per cui dò sia possibile è una legge : tanto vero che se ne 
trae fuori subito una scienza la quale non si occupa più material- 
mente del medicamento, come fa la materia medica, ma della legge 
per la quale il medicamento rende possibile la guarigione, e questa 
scienza è appunto la Terapeutica. 
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La Materia Medica, o Farmacodinamica, è la scienza, la quale 
riguarda il concetto della possibilità della guarigione nella materia 
de’ mezzi che debbono adoperarsi per .ridurla in atto; e la Tera- 
peulica è la scienza che riguarda colesto medesimo concetto non 
più nella materia de' mezzi che possono ridurre in atto la possibilità 
di guarire, ma nella medesima legge preordinata dalla natura per- 
chè cotesta possibilità abbia un fondamento reale e l'atto che deve 
scaturirne una ragione logica. 

La Materia Medica determina il concetto della possibilità di 
guarire nello studio de’ medicamenti ; la Terapeutica lo determina 
nello studio e nell'applicazione della legge che costituisce la possi- 
bilità e tutte le ragioni perchè la possibilità sia ridotta in atta 

Ma egli si scorge chiaro che, per quanto queste due scienze me- 
diche si dividano e si possano considerare separatamente, finché si 
sappia che vi sono tutte e due, cionompertanto, è impossibile che 
l’una possa stare senza l’altra. Materia Medica senza Terapeutica 
è un concetto impossibile, come Terapeutica senza Materia Medica 
è impossibile per la sua parte; dappoiché la Materia Medica in 
tanto ha significato di scienza in quanto ritiene che i medicamenti 
di che parla hanno virtù di guarire le malattie per le quali si as- 
segnano; ora non può ritenere cotesta ipotesi senza ritenere allo 
stesso tempo che havvi una base per cui abbiano quella virtù cu- 
rativa : nessun medico dirà che i preparati di china vincano le feb- 
bri periodiche senza una legge che presieda a cotesto fatto; ora il 
presupporre una legge che governi l'azione de’ medicamenti è il 
concetto essenziale della Terapeutica : dunque la Materia Medica im- 
plica la Terapeutica; e, al contrario, la Terapeutica in tanto ha si- 
gnificato di scienza medica in quanto ritiene che la legge ond’essa 
cosluisce la sua medesima essenza non sia un'astrazione, od una 
idealità, senza subietto reale in cui sussista ; ora il subietto reale in 
cui i termini della legge terapeutica sussistono non possono essere 
che ne’ medica menti, da una parte, e nel corpo vivente, dall'altra. 
Ne' medicamenti, poiché se la legge terapeutica è quella che svela 
la ragione della possibilità della guarigione, una tal legge considerata 
in rapporto ai mezzi da adoperarsi presuppone la Materia Medica; 
quindi non si può concepire Terapeutica senza Materia Medica: ma 
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considerata in rapporto al soggetto vivente in cui que’ mezzi devono 
adoperarsi e dorè la legge deve compire l'atto della guarigione, la 
Terapeutica non sussiste senza patologia che dà il fatto della ma- 
lattia da guarire e senza fisiologia che dà il fatto della sanità alla 
quale l’organismo vivente deve ritornare. 

§ 5 . 

Connessione de' quattro termini del problema. 

Il concetto di sanità è rappresentato dalla Fisiologia; e la Fi- 
siologia è indipendente dalla Patologia, dalla Materia Medica, dalla 
Terapeutica, tanto quanto il fatto della salute o della normalità della 
vita può essere indipendente dalla malattia, dal medicamento e dalla 
legge che mette questo in uso. 

Il concetto di malattia è rappresentato dalla Patologia; ma la 
Patologia è nell’assoluta dipendenza dalla Fisiologia, e come senza 
il concetto di sanità non si sarebbe mai potuto concepire la ma- 
lattia, così senza le leggi della vita nel loro ordine non si potreb- 
bero mai concepire nel loro disordine; dunque la Patologia implica 
la Fisiologia. 

11 concetto di possibilità di guarigione per i. mezzi dell'arte ò 
rappresentato dalla Materia Medica; ma la Materia Medica è nel- 
l'assoluta dipendenza dalla Fisiologia e dalla Patologia; poiché, trat- 
tandosi che il mezzo medicamentoso deve ricondurre le leggi vitali 
dal disordine patologico all’ordine fisiologico, è necessità che la 
scienza che studia la possibilità della guarigione ne' mezzi di procu- 
rarla per iscienza di arte comprenda in sè le ragioni tanto della 
disarmonia quanto dell'armonia vitale, così il medicamento che deve 
rendere possibile la guarigione, quand’ è resa impossibile per natura, 
o facile quand' è difficile, è forza che abbia in sè stesso la potenza 
tanto dell’armonia quanto della disarmonia di tali leggi; se no il 
rapporto è impossibile: la Materia Medica adunque è necessità che 
rappresenti nel medicamento la fisiologia e la patologia; in altre 
parole la farmacodiuamica non può sussistere senza che non sia al 
tempo stesso patologica e fisiologica ; poiché dovendo ridurre in atto 
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la possibilità di guarire, cioè, dovendo far cessare la disannonia per 
ricondurre all’armonia delle leggi vitali, la potenza medicamentosa 
non potrà mai riuscire se al tempo stesso non investe le leggi bio- 
logiche nel loro doppio rapporto, cioè nel rapporto patologico e nel 
rapporto fisiologico. 

Il concetto di possibilità di guarigione contemplalo nel punto di 
luce della legge che presiede ad una tal possibilità e all' atto in cui 
dee terminare, è rappresentato dalla Terapeutica ; or la Terapeutica 
è sotto la dipendenza della Fisiologia, della Patologia, della Materia 
Medica, cioè, implica tutte e tre coleste scieozc : poiché la legge 
eh’ essa rappresenta non ha significalo senza il concorso di tutte e 
tre quell’ altre scienze; la Legge terapeutica, contemplata in se stes- 
sa, non è, nè fa la Fisiologia, nè la Patologia, nè la Materia Me- 
dica, ma è, e fa la Terapeutica; però colesta legge è incomprensi- 
bile se manca di quelle altre tre scienze: la Fisiologia rappresenta 
la sanità, dunque la legge terapeutica ha bisogno del concetto di sa- 
nità, e quindi della Fisiologia, per saper qual è l'armonia alla quale 
le leggi biologiche disordinate debbono ritornare ; la Patologia rap- 
presenta la Malattia, dunque la legge terapeutica ha bisogno del 
concetto di malattia per conoscere in che consiste il disordine che 
dev’essere ricondotto all’ordine; la Farmacodinamica rappresenta il 
concetto della possibilità della guarigione ne' mezzi che la natura 
somministra, dunque la Terapeutica ha bisogno della Materia Me- 
dica per compiere l’atto della legge eh’ essa rappresenta. 

§ 6 . 

Distinzione caratteristica de' quattro termini del problema. 

Così la Fisiologia, primo termine del problema, stabilisce il fon- 
damento della scienza nell’ordine delle leggi della vita, e dà l’im- 
pronta a tutte le scienze mediche-, in modochè possono benissimo, 
chiamarsi e si chiamano scienze fisiologiche: la sua caratteristica 
consiste nel contemplar tutto nell’ Armonia; e qualunque scienza 
invochi per trarne lume è solo per comprendere sempre più pro- 
fondamente l’Armonia della vita. 
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La Patologia, secondo termine del problema della scienza della 
Medicina, implica il primo termine, in quanto considera l'Ordine 
come principio dal quale le leggi son deviate, e studia tutti gli ef- 
fetti di tali deviazioni; la sua caratteristica è il contemplar la vita 
nel suo disordine o nella disarmonia dello sue leggi : e qualunque 
scienza invochi è per darsi conto di cotesta disarmonia in vista 
dell’ armonia medesima alla quale intende di risalire nello studio e 
nel confronto delle leggi fondamentali che presiedono così nell’or- 
dine come nel disordine. 

La Farmacodinamica, terzo termine del problema, implica già 
gli altri due termini; ma nel medicamento intende considerare la 
possibilità di ricondurre all’armonia le disarmonie vitali che for- 
mano le malattie; così è che non può fare a meno del termine pa- 
tologico e del termine fisiologico: ma la sua caratteristica d’indi- 
pendenza consiste nel considerare il medicamento come mezzo capace 
di superare il disordine per rimettere l’ordine nelle leggi vitali; e 
tutte le scienze che chiama a soccorso le invoca per dimostrare che 
havvi in se una tal capacità. 

La Terapeutica, infine, quarto termine del problema, implica il 
termine Fisiologico, il Patologico e il Farmacodinamico, perchè vuole 
servirsi di questa potenza che si ritiene capace a togliere il disor- 
dine e rimettere l’ordine, a ridurre in alto la possibilità; ma la ca- 
ratteristica di indipendenza della Terapeutica constate nell’ assumere 
il concetto per il quale gli altri tre termini obbediscono all'impero 
di una legge preordinata; e tutte le scienze che invoca in suo sus- 
sìdio le rivolge in questo senso di rivelare la legge eh’ ella rnppre- 
presenta e di mostrarne la verità e il dominio. 

I quattro termini del problema della scienza della medicina si 
riassumono adunque nel termine terapeutico; il quale rappresenta, 
o deve rappresentare, la legge stessa costitutiva della dottrina che 
deve risolvere il problema della Scienza della Medicina. 
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§ 1 . 


Come la definizione data della medicina riassume tutte 
le cose finora esposte. 

Allorché noi dicemmo che « Scienza della Medicina è quella, la 
» quale coordina e dirige la possibile cognizione della Vita, nell’Ar- 
» monia delle sue leggi, attuate negli organismi individuati, al fine 
» di restituire questa armonia, quando si perturba, fin dove sia com- 
» patibile colle universali leggi cosmiche e previdenziali » inverità 
non volemmo esprimer altro se non il concetto che finora abbiamo ri- 
preso, distinto ne’ suoi elementi e contemplato nella sua integrità. 

Bisogna tener fermo al pensiero che noi non parliamo delle 
scienze mediche, ma della scienza della Medicina; e dove parliamo 
delle scienze mediche non è mai in ordine ad esse o ad alcuna di 
loro in particolare, ma parliamo di tutte quant' esse sono sempre in 
ordioe alla scienza della Medicina; ma questa scienza, come ogni 
scienza, non può esser definita se non dal fine che si propone di 
raggiungere, ed il fine che si propone la Medicina essendo quello 
di guarire le malattie, tutte le altre scienze mediche vengono con- 
template in ordine ad un tal fine; dovendo tutte integrare il con- 
cetto della scienza stessa : adunque, come termini del problema cia- 
scuna scienza rappresenta sotto il suo aspetto particolare il concetto 
finale della scienza, in maniera che i quattro termini lo rappresen- 
tano tanto più quanto più si accostano alla sua integrità. Il termine 
fisiologico rappresenta adunque il concetto finale della scienza della 
Medicina, in quanto dà il tipo della sanità, o dell’ armonia; il ter- 
mine patologico lo rappresenta in quanto rappresenta il disordine 
che dee rientrare nell’ordine; il termine farmacodinamico rappre- 
senta il concetto finale in quanto indica mezzi per i quali è possi- 
bile vincere il disordine e rimettere l'ordine; il termine terapeutico 
lo rappresenta in quanto assegna la legge per la quale questi mezzi 
possono far cessare il disordine e far ritornare l’armonia. É il ter- 
mine terapeutico adunque che s’impadronisce di tutti i termini, 
perch’è il termine terapeutico che rappresenta la legge costitutiva 
della scienza della medicina. 
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Allora, potrà dirsi, la Terapeutica sarebbe, in sostanza, la scienza 
stessa della medicina, e non è necessità di andare in traccia di 
quest’ altra scienza. 

La Terapeutica non è nè la materia medica, nè la patologia, 
nè la fisiologia; ma è la sola Terapeutica; cioè la scienza che si 
occupa della legge per la quale i medicamenti possono guarire : or 
la Scienza della Medicina è forza che sia al medesimo tempo fisiolo- 
gica, patologica, farmacodinamica, e terapeutica, senza essere nessuna 
di esse in particolar modo; ma tutte quante esse sono devono venire 
ordinate al fine eh' essa si propone ; se poi la terapeutica dà la ra- 
gione per la quale venga ad intendersi come tutti e quattro i ter- 
mini sieoo ordinati al fine che la Scienza della Medicina vuole con- 
seguire, ciò dev’ essere, così, perchè ognuno de’ termini ha una sua 
particolar funzione da compiere, e la funzione propria della tera- 
peutica è precisamente quella di fare intendere la ragione per la 
quale i quattro termini sono ordinati alle costruzione della scienza 
della Medicina; ma il compiere un tale ufficio non vuol certamente 
dire che la terapeutica sia la stessa cosa della scienza della me- 
dicina. 

'La definizione .he noi ora rimettiamo sotto l’occhio, dopo tutte 
le cose finora dette, apparirà consentanea all’ integrità del concetto 
che noi vorremmo esporre per la Scienza della Medicina. 

Vediamo in prima se dichiara il fine che vuole raggiungere; 
postochè solamente ogni scienza si specifica e si costituisce secondo 
il fine al quale mira. Ora il fine è di restituire l’armonia della 
vita quando si perturba. 

Un tal fine non 1’ ha nè la fisiologia, che ha quello di contem- 
plare la vita nell' armonia, nè la patologia, che ha quello di con- 
templarla nella disarmonia, nè la materia medica che ha quello di 
contemplare i mezzi che possono rimettere I* armonia nella vita, nè 
la terapeutica che ha quello di contemplar la legge per la quale 
ciò è possibile. 

La Medicina, senza consistere in una tal legge, si serve della me- 
desima per adoperare i mezzi secondo i quali giudica possibile la ces- 
sazione della disarmonia e il ritorno all'armonia delle leggi della eco- 
nomia vivente ; dunque la medicina governa tutti e quattro i termini 
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e si serve di tutti per raggiungere il suo fine; dunque non è nè fisio- 
logia, nè patologia, nè materia medica, nè terapeutica, ma implica 
in se tutti cotesti termini per dirigerli al suo fine determinato. 

Vediamo adunque, se comprende i quattro termini ; ma innanzi 
tutto bisogna rilevare che i quattro termini deve comprenderli in 
maniera cbe nessuno predomini, che nesunno assorbisca ed in- 
ghiotta l'altro; dippiù che i termini stieno ne'loro più intimi rap- 
porti; infine che a nessuno separatamente, nè a tutti congiuntamente 
sia possibile di trascendere i limiti naturali delle cose, come per il 
sogno della scienza in ogni cosa gli uomini vorrebbero. 

Quando è detto che Scienza della medicina è quella che coor- 

» 

dina e dirige la possibile cognizione della vita nell'armonia delle sue 
leggi attuate negli organimi individuali, al fiae, ec. ella comprende 
il termine fisiologico; poiché la fisiologia, per la parte applicabile 
alla medicina, non è altro se non « la possibile cognizione della 
» vita nell’ armonia delle sue leggi, attuate uegli organismi indivi- 
» duali. » Noi professiamo la dottrina che ritiene la vita come uni- 
versale attributo della esistenza; le sue leggi sono universali, e hanno 
poi particolare maniera d’informarsi: di questa dottrina toccammo 
nel primo esame dell'Organo; ma dopo che ne abbiam compreso 
più altamente la profondità da una parte, dall’ altra gli scogli con- 
tro i quali è stata spinta a rompere da’ panteisti, nel presente la- 
voro giudicammo che ci avrebbe tratto troppo fuori dal nostro cam- 
mino, e la relegammo alla scienza alla quale più specialmente ap- 
partiene eh' è la Fisiologia generale. Ma la fisiologia, considerata 
ne’ suoi rapporti più immediati colla Medicina, non ha necessità di 
salire sino a quell’altezza ; le basta ritenere il fondamento della vita 
come attributo di tutti gli esseri, ne’ quali s’informa in maniera 
propria e distintiva, tenendoli tutti in rapporto, per la fondamentale 
identità delle leggi cbe la governano. Adunque la fisiologia per il 
medico che si propone di guarire il suo infermo non può conside- 
rarsi se non ne' limiti della possibile cognizione della vita nell’ar- 
monia delle sue leggi negli organismi individuati. Diciamo possibile 
cognizione ; poiché nell’ impenetrabile mistero della vita è più quello 
eh' è impassibile a conoscersi, che quello che sia possibile alla umana 
mente. Possibile è frattanto il conoscere cbe vita e organismo non 
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siero la stessa cosa ; possibile è il conoscere che la vita ha sue 
leggi universali e speciali; possibile è il conoscere che coteste leggi 
stanno o no in armonia ; possibile è il conoscere che coteste leggi si 
attuano nelle indefinite forme che piglia l’esistenza sensibile o co- 
gnoscibile all’ uomo; possibile è il conoscere che in questa attua- 
zione di leggi della vita elle s’ informino, od anche dieno forma alle 
varie maniere di organizzarsi della materia ; possibile è il conoscere 
che coleste leggi si spicchino più evidenti quanto più questi orga- 
nismi s'individuano; e quindi quanto più sono individuati tanto più 
la economia di quelle leggi è mirabile e profonda, com’è nell'uomo 
dov’entrano in rapporto colla economia delle leggi di un altr’ or- 
dine, le leggi supreme della sua spirituale esistenza. 

Or la scienza della medicina possiede cotesto termine fisiologi- 
co; ed è costretta d' intenderlo nei limiti che noi venghiamo asse- 
gnando; se no, non è possibile che converga al fine al quale essa 
deve coordinarlo e dirigerlo. 

Ma quando la definizione dice che la cognizione possibile della 
vita, nell’ armonia delle sue leggi, la scienza deve coordinarla e diri- 
gerla al fine di restituire colesta armonia quando si perturba, allora 
esprime la presenza degli altri tre termini ad una volta. Il termine 
patologico, per la perturbazione dell’armonia vitale; il termine far- 
macodinamico, poich’è impossibile che si proponga di restituir l'ar- 
monia senza i mezzi che possono ricondurre le leggi vitali dal disor- 
dine all’ordine; infine il termine terapeutico, poiché senza una legge 
terapeutica che implichi il concetto de’ mezzi che hanno a ricon- 
durre l’ armonia delle leggi della vita nell’ organismo, tutto rimar- 
rebbe fra l’indefinito delle congetture. 

Adunque, quanto ai termini del problema la definizione della 
scienza della medicina li comprende nella loro genesi successiva, 
nella loro connessione e compenetrazione di concetto completo di 
tutta la scienza, contemplata nel suo fine. 

E i quattro termini cosi li contiene nella loro costruzione col 
fine; in modocbè è il fine stesso che serve come di centro m cui 
i quattro termini del problema convengono. 

Il termine fisiologico rimira al fine della scienza determinando 
il concetto di armonia delie leggi della vita nell’ organismo ; i ter- 
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mine patologico rimira al fine determinando il concetto di devia- 
zione da tale armonia; il termine farmacodinamico mira al mede- 
simo fine determinando il concetto de’ mezzi che possono restituir 
l’armonia; il termine terapeutico riconcentra in se tutte le ragioni 
degli altri termini, mirando al fine della scienza, col determinare il 
concetto della legge per la quale i tre termini entrino nelle loro 
intime relazioni, perchè il ritorno nell’armonia delle leggi sia dalla 
possibilità ridotta all’atto. 

Abbiamo quindi nella definizione, in primo, il fine costitutivo 
della Scienza della Medicina; abbiamo i termini del problema di 
una tale scienza ; ma nè il fine, nè i termini assegnano la funzione 
propriamente caratteristica della scienza : inguisachè senza che cole- 
sta funzione sia assegnata nè il problema è ancora posto, nè la 
risoluzione è possibile, nè si verrà mai al fatto. 

Indi il facile scambio di un termine in un altro, o, l’impero 
esclusivo che si dà ad un solo sopra gli altri ; la confusione di tutti 
i concetti procedenti da ciascuno dei quattro termini ; quindi or la 
medicina fisiologica, or la medicina anatomo-patologica, or la chi- 
mica-farmocotogica, or la terapeutica, or l'igienica, or la scettica 
e sempre l'empirica. 

La definizione adunque non bastava che segnasse il fine sostan- 
ziale della scienza, poiché il fine di una maniera o di un altra l'im- 
plica ciascuno de’ termini, quando si contempla nell' oggetto di ser- 
virsene per curare le malattie; non bastava che specificasse i ter- 
mini, poiché i termini lasciano sempre sussistere irresoluto il pro- 
blema, c basta un momento dar più d’impero all’uno o all’altro 
perchè si scambi per risoluzione del problema la confusione di tutti 
i suoi termini trascinati dal predominio di un solo fra essi ; tutto 
ciò adunque poteva prendere il suo valore vero quando veniva la 
definizione della scienza della medicina enunciando la sua funzione 
caratteristica ed eminente, quella appunto per la quale ha potenza 
di far convergere tutti i quattro termini del problema al fine pro- 
prio della scienza, e farli convergere senza che l’uno soverchiasse 
l’ altro, ma in guisa che lutti compiessero le funzioni proprie a 
ciascheduno, senza intoppo e nocumento reciproco, ma anzi con 
mutuo accordo e consenso ed armonia. 
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S 8. 


In che confitte la funzione eminente della scienza della Medicina, 
riguardata in sé medesima. 

Or coleste funzione eminente e tutte caratteristica della Scienza 
della medicina vien sin dal primo momento significata nella defi- 
nizione in che noi l'abbiam compresa; dappoiché, quando vien detto 
che Scienza della Medicina è quella che coordina e dirige la pos- 
sibile cognizione della vita neir armonia delle sue leggi, attuate negli 
organismi individuati, al fine di restituirla, quando si perturba, fin 
dove sia compatibile colle universali leggi cosmiche e Providenziali, 
egli è chiaro che la funzione propria, caratteristica, eminente di 
questa Scienza sta nella direzione del concetto fondamentale di tutti 
i termini della scienza. Questo concetto fondamentale abbiam detto 
è la Vite; senza la vita, qualunque termine del problema cessa: co- 
testo concetto fondamentale apparisce però in ciascuno de’ termini 
in un aspetto suo proprio; nel termine fisiologico nell’aspetto di 
armonia; nel termine patologico nell'aspetto di disannonia; nel 
termine farmacodinamico nell’ aspetto di mezzo che può far cessare 
la disannonia e ricondurre l'armonia; nel termine terapeutico nel- 
l’aspetto di legge che comprende in se le ragioni per le quali il 
termine farmacodinamico entri fra il termine patologico e il termine 
fisiologico, onde la disarmonia cessi e l’armonia ritorni. 

Ma nessun de’ termini compie la funzione del coordinare e diri- 
gere il concetto fondamentale della Vita, in qualunque modo contem- 
plato, al fine che si propone la medicina ; la stessa legge, qualunque 
si supponga, per quanto sia poi quella che viene invocate perchè la 
medicina riesca al suo fine, è il come strumento fatale che può agire 
all'insaputa dell’uomo, malgrado l’uomo, e contro tutte le inten- 
zioni e previsioni del medico. Or quando qualunque legge agisce per 
sè medesima, senza partecipazione della mente umana, non dee par- 
larsi di scienza, ma di problema della scienza; ed ogni scienza re- 
ste sempre in problema per l' uomo, finché reste a supporre che 
hawi una legge che opera da sè indipendentemente dall’umana par- 
tecipazione e direzione. 

27 
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La Medicina adunque allora può dirsi Scienza, quando non solo 
possiede una legge per la quale l’armonia vitale turbata può ricon- 
dursi alla sua normalità, ma quando sa come coordinare e dirigere 
una tal legge al fine significato nell' armonia delle leggi vitali. 

A parte adunque per ora ogni altra discussione, la funzione ca- 
ratteristica della medicina come scienza non è il contemplare l’ar- 
monia delle leggi vitali, poiché questa è funzione de) suo termine 
fisiologico; non la disarmonia di tali leggi, poiché questa è funzione 
del termine patologico; non l'azione de' medicamenti che turbino o 
rimettano quest'armonia, poiché questa è funzione della materia 
medica; non, infine, la legge che dichiara ne’ medicamenti questa 
possibilità di vincere le disarmonie vitali e ricondurre l’armonia, 
poiché questa è funzione della terapeutica; coleste funzioni, senza 
dubbio, deve conoscerle, perchè appunto deve conoscere i quattro 
termini che costituiscono il suo probleipa e per il concorso de’ quali 
è necessità che si risolva: ma, se tutte coteste quattro funzioni le 
appartengono, come le parti fanno proprietà del tutto, nessuna però 
costituisce la funzione tutta propria della scienza; la quale è dun- 
que determinata per la coordinazione e la direzione del concetto 
fondamentale della vita al fine di ricomporlo nella sua armonia, 
quando ne sia deviato. 

Coordinare e dirigere cotesto concetto fondamentale significa 
coordinare e dirigere i quattro termini del problema allo scopo 
finale cui la scienza mira; adunque la funzione eminente della 
Scienza della medicina consiste nel coordinare e dirigere le funzioni 
proprie degli altri termini costitutivi del detto problema. 

Havvi dunque coordinazione e direzione; inguisachè la funzione 
vien suddivisa in due operazioni distinte: in prima il coordinare, 
in seguito il dirigere; ora il primo atto così del coordinare come 
del dirigere deve compierlo nella stessa definizione, gli atti poste- 
riori, nella risoluzione del problema. 
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Come la definizione da noi data della Scienza della medicina adempie 
alla funzione sua caratteristica ; primo atto della funzione: coordi- 
nare al fine della scienza il concetto fondamentale. 

Così la definizione coordina i quattro termini e distingue le loro 
funzioni secondo la genesi loro naturale; dietro il concetto fonda* 
mentale comune a tutti. Questo concetto è la vita ; in ciascuno dei 
quattro termini, in fondo, è la vita che ne compie le funzioni di* 
stinte ; è la vita che viene rappresentata nel suo aspetto particolare 
a ciascuna delle quattro scienze; ma fin lì non havvi coordinazione, 
havvi comprensione del concetto fondamentale di attinenza per il 
quale la coordinazione è possibile. 11 concetto distintivo dei quattro 
termini è il diverso modo di apparire delle leggi della Vita; ma 
anche qui havvi un concetto predominante al quale tutti i termini 
si rivolgono: e questo concetto è l’Armonia delle leggi della vita 
nell’organismo; come tutti i termini comprendono il concetto fon- 
damentale di vita, tutti, in sostanza, mirano il concetto dell'armonia 
delle sue leggi ; ma l’ armonia, in atto, non trovasi che nel solo 
termine fisiologico: negli altri tre termini havvi bisogno dell’ armo- 
nia, com'è nel termine patologico: possibilità di rimetterla in atto 
com’è nel termine farmacodinamico; legge per cui cotesta possibi- 
lità può ridursi alla realtà, com’è nel termine terapeutico: tutti i tre 
termini aspirano all' armonia delle leggi della vita : ciascuno compie 
la funzione sua perchè la disarmonia cessi, ma l’armonia in atto 
non è più in nessuno de’ termini, tranne nel fisiologico. Cionono- 
stante, come il concetto di vita è comune a tutti i quattro termini, 
il concetto di armonia in atto, o in potenza, è implicito in tutti i 
quattro termini del problema; ma la differenza che sorge fra loro 
a causa del fatto dell’ armonia e della disarmonia delle leggi vitali, 
obbliga la scienza a coordinarli nel modo più conveniente alla loro 
genesi naturale. La vita essendo il concetto fondamentale, e questo 
essendo rappresentato da tutti i quattro termini, quel che la defi- 
nizione prende subito di mira è il coordinare e dirigere la possibile 
cognizione della vita al fine di restituirla nella sua armonia, quando 
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questa è turbata; ma, siccome la Vita non è rappresentala nella sua 
armonia se non nel termine fisiologico, quindi parla di questa pos- 
sibile cognizione della vita n tir Armonia delle sue leggi, attuate ne- 
gli organismi individuati; epperò se tutti i quattro termini appari- 
scono ad un istante davanti la definizione della scienza, quando si 
colpisce il concetto fondamentale per tutti, là dove questo concetto 
fondamentale comincia a differire per motivo dell'armonia o della 
disarmonia delle leggi vitali, innanzi a tutti i termini apparisce il 
termine fisiologico; il quale non rappresenta solamente la vita, ma 
la vita nell’armonia delle sue leggi: quest'armonia, in fondo, es- 
sendo poi quella alla quale sia il termine patologico, sia il farma- 
codinamico, sia il terapeutico potenzialmente ritornerebbero, dà il 
criterio e il lume che fa guida a tutto il resto; inguisachè, in rap- 
porto alla Scienza della medicina, il termine fisiologico è quello che 
ne illumina tutto il cammino, poich’esso è quello per il quale si 
contempla, in primo, il concetto fondamentale di tutti i termini del 
problema, la Vita, e poscia è quello che contempla cotesto concetto 
nell’armonia delle leggi, che poi governano tutto il rimanente ; sia 
che l'armonia sussista, sia che venga perturbata, sia che si ricom- 
ponga nelle condizioni di sua normalità. Cosi il termine fisiologico 
precede, non presiede, nella funzione di direzione che la scienza 
deve dare a’ vari suoi termini ; funzione di direzione che non po- 
trebbe compiere se prima non la compie dalla parte della coordi- 
nazione ; e appunto coordina i termini nella stessa funzione quando 
nel termine fisiologico ravvisa il termine che genera gli altri, senza 
essere nessuno degli altri tra, e al quale gli altri tre tendono a ri- 
condursi per la identità del concetto fondamentale di vita, e per la 
consentaneità delle leggi che ritornerebbero alla loro armonia. 

11 termine al quale immediatamente per istinto si appicca il 
primo non è nè il patologico, nè il farmacodinamico, ma è il te- 
rapeutico: dappoiché, appena il fatto della disarmonia in qualsivo- 
glia modo si presenti di fronte al fatto dell’ armonia, quel che si 
cerca si è il come far cessar quella e far che questa ritorni; co- 
testa precipitazione di giudizio è naturale all’uomo: nato per l’or- 
dine, appena il vede venir meno aspira ad esso per tutte le forze 
sue naturali ; e certo nella vivente economia lo stampo dell'ordine 
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mirabilmente si svela, per quante sien le tenebre die ne occultino 
il mistero della vita che pur lo fa tralucere all'occhio di ogni umana 
creatura, quando è 1* armonia delle sue leggi quella che governa : e 
quindi alla stessa maniera come l’uomo quand'è infermo (cessazione 
dell'armonia vitale) brama di esser sano (tendenza all’ armonia) cosi la 
stessa medicina corse sempre dietro all’istinto, e dal concetto fisio- 
logico saltò subito al terapeutico, appena la malattia lo afflisse: la 
terapeutica assunse le divise di scienza innanzi a qualunque altra; e 
appena la fisiologia balbettava che la terapeutica imperava con leggi 
assolute: i medici non si avvidero dell’ inganno; scambiarono l’istinto 
colla scienza, mentre volevan darci la scienza e non l' istinto; quelli 
che vennero dopo si agitarono tra l'istinto e la scienza; ma questa 
collo stesso incremento progressivo delle sue varie parti assestava 
gli elementi della scienza secondo la loro genesi più logica. Indi è 
che la definizione che noi abbiam data della scienza della medicina, 
segue anch’ essa l’ istinto dove dal termine fisiologico va al termine 
terapeutico; poiché coordinare la possibile cognizione della vita nella 
sua armonia al fine di riordinarla, è già scorrere al termine tera- 
peutico. 

Ma in realtà havvi la ragione stessa della scienza che giustifica 
1* istinto; e, bene intese le cose, il transito dal termine fisiologico 
al termine terapeutico, in quanto al fine che la scienza della medi- 
cina deve raggiungere, è il più logico e naturale. 

I due termini di mezzo, tra il fisiologico e il terapeutico, non 
hanno col termine dal quale tutti dipendono quella conformità che 
i due termini estremi hanno fra loro ; tra il termine fisiologico e il 
termine terapeutico havvi più intimità che non ve ne sia tra il ter- 
mine fisiologico e gli altri due : a buon conto, il termine patologico 
è più sforzo per allontanarsi dall'armonia delle leggi vitali che per 
istarvi ; il termine farmacodinamico è sforzo per ritentare 1' armo- 
nia di tali leggi pur suscitando nuovi turbamenti; ma il termine 
terapeutico è il solo che nuovamente assume l'armonia come sua 
impronta distintiva : se la fisiologia rappresenta la vita nell'annonia - 
delle sue leggi come per natura è nell' organismo, la terapeutica ri- 
piglia il medesimo concetto di armonia in guisa che per concepi- 
mento di scienza l’arte umana valga a restituir l'armonia. 
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Il primo e l’ultimo termine son dunque quelli che stanno nella 
più intima correlazione; poiché tanto il primo quanto l'ultimo con- 
templano la vita direttamente nella armonia delle sue leggi: colla 
sola differenza che, per il primo, l’ armonia è compresa quale è per 
natura, e, per il secondo, è compresa quale dev’essere per coope- 
razione di arte umana. 

Gli altri due termini non prendono il loro significato se non da 
questi due estremi termini ; poiché il termine patologico, per quanto 
rappresenti il turbamento delle leggi vitali, purnondimeno cotesto 
stesso turbamento non s’intende in ogni sua maniera di manife- 
starsi, se non quanto s' inteode delle leggi biologiche, in generale, e 
delle fisiologiche, in particolare : la patologia è una naturale appen- 
dice della fisiologia, una volta che l'armonia delle leggi fisiologiche 
non dovea essere lo stato permanente dell’ uomo ; il termine farma- 
codinamico, per quanto sia distinto dalla parte sua, piglia il suo 
senso finale dal termine terapeutico; in maniera che qualunque ma- 
teria medica non avesse esplicazione ed applicazione terapeutica non 
significherebbe niente: si parlerebbe di mezzi senza sapere a che uso 
adoperarli e in che maniera. 

Così i due termini medii tanto più e meglio si comprendono quanto 
più e meglio si conosce il valore de’ termini che loro danno il signi- 
ficato più certo; il termine patologico si rende tanto più intelligi- 
bile quanto più profondamente penetra nelle leggi della economia 
vivente il termine fisiologico, e il termine farmarodinamico tanto 
più si svela nella secreta sua connessione colle leggi della vita 
quanto più il termine terapeutico colpisce e dichiara la legge uni- 
versale mediante la quale l'azione farmacodinamica si compie nel 
fine di procurare il fenomeno della guarigione. 

I due termini adunque ne' quali tutto il problema si restringe 
sono il termine fisiologico e il termine terapeutico; il termine che 
rappresenta l'armonia delle leggi vitali colla possibilità di turbarsi 
di una (ale armonia : questa possibilità induce al termine di dipen- 
denza, eh' è il termine patologico; il quale si scopre per tutto quel 
che è quando la possibilità del disordine diventa un fatto: e poi il 
termine che rappresenta l'armonia delle leggi vitali in una legge 
che sia capace di restituirla quando fosse cessala, attesa la possibi- 
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lità di questo ritorno ; la possibilità induce il termine farmacodina- 
mico, termine di dipendenza da quello che comprende la legge di 
questa possibilità insita ai mezzi che si adoperano e al subietto nel 
quale la malattia è avvenuta. 

La definizione della scienza coordina in questo modo i termini 
essenziali al problema; senza per questo lasciar di distinguerli: poi- 
ché coordinare non è nè confondere, nè abolire; ma è compiere 
la prima parte della funzione della Scienza per la quale le possa 
riescire possibile di compiere l'altra che è il dirigere al fine al quale 
mira la possibile cognizione della vita nell’armonia delle sue leggi. 

Il fine essendo quello di restituire questa armonia quand’è tur- 
bata, non potrà mai vantarsi di restituirla o di poterla restituire 
con intendimento di ciò che fa, se innanzi tutto non tenga coor- 
dinati alla sua mente i termini del problema rhe il medico è chia- 
mato a risolvere tante volte quante volte dee curare una malattia. 

Dappoiché ogni malattia da curare implica il concorso dei quat- 
tro termini del problema; e quindi ogni malattia è il medesimo 
problema di tutta la scienza della medicina: ogni malattia reclama 
l’ intelligenza, la coordinazione, la direzione de’ quattro termini ine- 
vitabilmente cospiranti nel concetto integrale del medico che si ac- 
costa al letto del suo infermo; e presume di comprendere lo stato 
di disordine per ricondurre la vita all’ordine delle sue leggi. 

§ io. 

Secondo atto della funzione, direzione de’ termini che abbracciano 

il concetto fondamentale al fine che la medicina ti propone. 

Dopo la coordinazione de’ termini del problema viene la loro di- 
rezione ; e questa, quanto al fine di costituir la scienza, come fu sta- 
bilito fin dal principio, è capovolta; cioè a dire, allora non è più 
il termine fisiologico che precede, ma è il termine terapeutico. 

Quando si viene al punto di costruir la scienza della medicina, 
non è più il caso di guardare a ciascuna delle particolari scienze 
che intervengono come elementi di quella, nè starle a mirare nella 
loro naturai giacitura e successione, onde poterle comprendere or- 
dinatamente, l'una come preparazione all'altra; allora si possedono 
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già come materiali di cui s’intende che la mente, la quale vuole 
elevarsi al concetto che costruisce la scienza nella idea del suo fine, 
conosca il valore proprio a ciascuno e la capacità che offrono a 
star sotto la sua direzione suprema: poiché infine, è la mente del 
medico che deve assumere questa suprema direzione, e, in sostan- 
za, la funzione caratteristica della scienza della medicina che si ri- 
duce ai coordinare e dirigere tutti i termini del problema al suo 
fioe, è la mente nostra che deve farla, e la fa bene se trova il nesso 
tra le leggi sue e quelle proprie della materia che tratta, la fa male 
se questo nesso non lo trova. 

Ora l’ atto che dee compiere, e che, bene o male, la mente del 
medico compie sempre quando trattasi di curare un infermo, è l'atto 
terapeutico: tutti gli altri si raccolgono in cotesto, nè si fanno se 
non per venire a cotesto, e laddove il medico, per qualsiasi ragio- 
ne, non può riuscire a comporre tutti gli atti della sua mente nel- 
l’atto terapeutico, egli fallisce se è per-error di mente, o per di- 
fetto di scienza, o per ignoranza ed incuria propria, egli è crudel- 
mente trafitto nel cuore quando sia nella natura dell’umana con- 
dizione destinata al morire, sia nella natura dei limiti di tutte le 
umane cose, trovi gl’ invincibili ostacoli che gli rendono impossibile 
o sterile il giudizio terapeutico. 

Ma, come semplice medico, la naturale e logica aspirazione del 
cuore di chi esercita un tal ministero non è, non può esser altra se 
non d’impadronirsi di quella ragione per la quale è possibile che 
la umana industria riesca a vincere la malattia ; e colesta ragione 
non la somministra se non quella parte di scienza che chiamasi 
terapeutica: quella che intende di aver sua sussistenza nel fatto di 
posseder la legge per la quale il fenomeno della guarigione sia pos- 
sibile. É per colesta legge ch’egli si crede atto a procacciar la sa- 
lute agl’infermi; e dunque tutti i suoi giudizi si vanno a terminare 
a cotesto in cui la legge si scopre in tutta la sua evidenza. Inutile 
ogni altro studio, dove non abbia a conchiudersi in questo che gliene 
può solo fare raccogliere il frutto. £ il senso comune dacché si 
parla di medicina e di medici non assegnò altri nomi e all’arte e 
alla scienza e a chi la coltiva, se non dal medicare, che è appunto 
dal mettere in atto il giudizio terapeutica 
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La funzione di direzione adnoqae la medicina la esercita quando 
già è io possessi) di tutti e quattro i termini del problema, e che può 
vederli tutti in un punto solo nel termine che mira più diretta- 
mente al One. 

La legge terapeutica, riassumendo in se tutti i termini del pro- 
blema in ordine al fine, è dunque quella che mette la scienza della 
medicina nella opportunità di compiere la funzione di direzione di 
tutti quanti i termini del problema. 

La risoluzione del problema della scienza della medicina, in 
universale, è identica alla risoluzione del problema che offre ogni 
malattia da curarsi ; e, se non fosse di questa immensa utilità pra- 
tica il proporsi di risolvere il problema nella sua universalità, certo 
non varrebbe la pena che noi ce ne diamo, e che in tutti i tempi 
se ne diedero tutte le scuole mediche. 

Ora, io ogni malattia il medico non pone, nè risolve altrimenti 
il problema, se non secondo il concetto terapeutico che lo preoccu- 
pa; il concetto fisiologico, il concetto patologico, il concetto farma- 
ceutico, son tutti issofatto subordinati al concetto terapeutico: per 
ogni medico che vuol curare il suo ammalato, il senso che dà a 
tutti gli altri concetti è determinato sempre da quello che nella sua 
mente ha il concetto terapeutico : s’ egli si è persuaso, per esempio, 
che le malattie non posson guarire se non rintuzzando lo stimolo, 
allora non cerca ne’ medicamenti se non ciò che riesce, secondo 
lui, a questo rintuzzamento, e allora la materia medica si trova 
ricca di rontrostimolanti; per lui non sa veder altro nelle malattie 
che stimolo, diatesi di stimolo, ipcrstenia, e tutta la patologia divien 
traboccante di malattie di stimolo; per lui la stessa vita non òche 
la facoltà di concepire gli stimoli c l'alto stesso della stimolazione, 
e la fisiologia non trova altra via di comprendere lutti i misteri 
della vita e dell’organismo che eccitabilità ed eccitamento. Cosi ogni 
altra scuola medica; secondo la preoccupazione del concetto tera- 
peutico quella è l’impronta che pigliano tutti gli altri concetti pro- 
cedenti da’ vari termini del problema. 

Ciò è così, perchè dev’ essere così; e certamente richiamando un 
tal fatto nè intendiamo farne colpa a nessuno, nè intendiamo mu- 
tarne le condizioni. Ciò che effettivamente intendiamo di fare si è 
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studiare perché il fatto dev’essere così; e, Una volta cbe il fatto 
dev'essere così, in che maniera deve condursi e deve condurci. 

Che il fatto dev'essere così, risulta, empiricamente dalla storia 
di tutti i sistemi di medicina; i quali, nell'aspetto della stessa scienza 
di guarire, non danno altro senso nè altro valore a' quattro ter- 
mini del problema se non quello che può accordarsi col concetto tera- 
peutico; risulta poi logicamente dai principi! che noi andiamo invo- 
cando: dappoiché il termine terapeutico essendo quello il quale per 
la legge che rappresenta fa convergere tutti i termini del problema 
al fine che la scienza della medicina si propone di raggiungere, è 
inevitabile che tutti cotesti termini piglino il loro significato finale 
da quello che più direttamente ed esclusivamente non mira ad altro 
che al fine di restituir la turbala armonia per una legge che so- 
stanzialmente la comprenda. 

Ma, se questo è inevitabile, se, bene o male che pur lo faccia, 
non può esservi medico il quale presuma di curare una malattia, 
cbe non riduca tutto il suo disegno nel concepir la malattia e nel 
proporsi il disegno della cura che vuole instituire, senza partire istin- 
tivamente, o riflessivamente da un preconcetto terapeutico, noi siamo 
venuti alla estrema riduzione del problema che vogliamo risolvere. 


§ 11 - 

La funzione eminente della Scienza della medicina induce alla 
estrema riduzione del problema nello stabilimento della legge 
terapeutica. 

Questa estrema riduzione è la seguente: « La medicina deve avere 
o no una legge terapeutica perchè il medico possa presumere di 
curare le malattie? » 

Una risposta preliminare è necessaria per potere procedere più 
innanti nel compiere la funzione di direzione determini del pro- 
blema, dal quale la medicina non può dispensarsi se aspira a signi- 
ficare e legittimare i suoi titoli di Scienza. 

La domanda non ammette che o la risposta negativa, o la po- 
sitiva ; la quale domanda, come è stato detto, identificando il problema 


Digitized by Google 


— 223 — 


universale rispettivamente a tutta la scienza della medicina col pro- 
blema parziale della cura di ogni malattia, la domanda va rifatta 
ad ogni medico, e tutte le volte che si accinge alla cura di ogni 
singola malattia; come a dire: nella cura di ogni malattia bisogna 
proporsi di raggiungere il fine della guarigione in forza di qualche 
legge terapeutica, ovvero senza alcuna legge terapeutica? 

A voi parrebbe impossibile che ad una domanda sì precisa, e 
che addita da sè medesima la risposta, v’abbia a poter essere me- 
dici i quali abbiano a dir di no; cioè, che le malattie il medico 
deve curarle o senza nessuna legge terapeutica, o nella piena igno- 
ranza delle leggi terapeutiche, o scambiando i sogni del suo cervello 
per leggi terapeutiche. Eppure tutta l’istoria della medicina è com- 
posta di coleste negazioni, di coleste ipotesi, e di coteste contrad- 
dizioni. 

Ciononostante noi non intendiamo rientrare in controversia; ri- 
conosceremo come universale la sentenza del senso comune: poiché 
il senso comune dice, nè può dir altro, che se hawi medicamenti 
che guariscono le malattie vi devono essere ragioni perchè guari- 
scano; e coteste ragioni, in sostanza, hanno a essere ciò che fanno 
legge, per cui la scienza della medicina è possibile ed ha diritto di 
servirsi di que’ mezzi che crede che operino sotto l’impero di una 
tal legge. 

Allora adunque, quando il sentimento il quale accetta che de- 
v’ esservi una legge terapeutica, perchè al medico sia possibile e le- 
cito di formarsi un disegno onde curar le malattie, è, o dev’essere» 
il sentimento comune a tutte le scuole, la quistione viene a strin- 
gersi in un cerchio più limitato; e questo cerchio è quello di sa- 
pere qual sia questa legge terapeutica che finalmente, falsa o vera 
che sia, prenderà sempre il dominio di tutti i termini del problema. 

Questo è il limite al quale per noi doveva venirsi nell’esporre 
la definizione della scienza della medicina; la definizione è comune 
a tutti: poiché, 1° nessuno può ricusare che ogni scienza si rico- 
nosce e si costituisce dal fine particolare e determinato che si pro- 
pone, e noi abbiamo assegnato cotesto fine; 2° nessuno può ricusare 
che il fine della medicina consiste nel voler curare e guarire le 
malattie, finché sia possibile; 3° che la scienza della medicina, o è 
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un problema risoluto, e bisogna sapere come sia risoluto, o no e bi- 
sogna saper come risolverlo, e sì nell’uno come nell' altro caso, come 
problema ha i suoi termini costitutivi; 4° che questi termini costitutivi 
del problema sono il termine che dà il concetto di armonia e di 
disarmonia delle leggi vitali nell’organismo, quello che dà il concetto 
de’ mezzi che implichino in sè la potenza di richiamare le leggi vi- 
tali all' armonia, infine, il termine che dà il concetto della legge che 
governi questa potenza capace di riordinare l’armonia della vita; 
5° nessuno può ricusare che se tutti cotesti termini hanno un uffi- 
cio proprio, nessun d'essi costituisce la funzione caratteristica della 
Medicina considerata come scienza ; che quindi bisogna determinare 
qual sia l’ufficio suo proprio; e che questo si riassume nella doppia 
funzione del coordinare e dirigere tutti i termipi del problema al 
loro fine; 6° nessuno può ricusare che la coordinazione de' termini 
è quella che offre la loro giacitura naturale, termine fisiologico, ter- 
mine patologico, termine farmacodinamico, termine terapeutico, e 
questo serve perchè la mente s’impadronisca de' materiali della scien- 
za, ma quando dalla funzione di coordinazione la medicina viene alla 
funzione di direzione allora è dal concetto terapeutico e nella legge 
che questo termine rappresenta eh’ essa prende a reggere tutti i ter- 
mini e a combinarli secondo le esigenze del fine al quale mira. 

Finqul o nessuna, o poche dissenzioni, e di poco momento po- 
tranno insorgere fra medici, e fra scuole mediche; e la definizione 
della scienza potrà modificarsi nella forma, ma, nella sostanza, forza 
è che rimanga la stessa, se non si voglia discorrere di altro che di 
problema di scienza della medicina. 

§ 12 . 

Limiti della Scimza della Medicina. 

Io non entro nella esposizione dell’ ultima clausola che ho voluto 
rendere esplicita nella definizione, dicendo ehe il fine della Medicina 
è quello di coordinare la possibile cognizione della Vita nell’ armonia 
delle sue leggi al fine di restituire siffatta armonia, quando si per- 
turba, fin dove sta compatibile coUe universali leggi cosmiche e pro- 
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vide risiali-, dappoiché il senso immediato è troppo chiaro da sé : ma 
perchè altri non abbia a prenderla come un'appiccatura oziosa, io 
accennerò a due ragioni precipue che mi determinarono a specifi- 
carla. La prima si è, che, come spesse volte, per le fatue dottrine 
mediche il fine della medicina si converte io micidiale strumento di 
distruzione, o di peggiori desolazioni delle leggi della vita, si sappia, 
per la stessa definizione, che la scienza della medicina ha l’obbligo 
di comprendere questa compatibiUlà del potere che le è consentito 
colle leggi cosmiche e providenziali; e la seconda è perchè come 
dalla sola dottrina omeopatica, la quale si dice che non fa niente, 
non può far niente, ed è il niente assoluto, da cotesta dottrina sola 
per l'appunto si vogliono i miracoli, il mondo si ricordi che i mi- 
racoli non può farli se non l'Allopatia, e che la Omeopatia ha i 
suoi limiti come ogni ma umana. 

Cotesta ultima clausula adunque implica la quistione gravissima e 
fecondissima delimiti della scienza; e l'implica nel doppio suo aspetto: 
primo, quello della estensione, e certo la estensione della sanità e della 
curabilità delle malattie è ben più grande di quella che l’ha fatto 
l’allopatia; secondo, quello de’ limili naturali della cose umane, che 
è dove presume di raccogliersi la Omeopatia. Questo studio decimiti 
obbliga allo studio della compatibilità delle leggi cosmiche e provi- 
denziali colle leggi dell’armonia determinata nell’ umano organismo ; 
distinguiamo il doppio rapporto di leggi cosmiche e di leggi provi- 
denziali; poiché l’uomo, com’ essere fìsico, corruttibile e tempo- 
raneo non può esigere che le leggi dell'universo sieno mutale per 
conto della vita che deve percorrere su questo globo ; e com’ essere 
morale, incorruttibile ed immortale, le leggi providenziali hanno 
una più speciale influenza anche nella destinazione della sua vita. 

§ 13 . 

Perchè /'esposizione della definizione della Scienza della Medicina 
conveniva farsi in questo luogo. 

Ora diremo i molivi perchè abbiamo qui esposta la definizione 
della scienza della medicina, e non al luogo dove fu espressa in 
principio. 
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La definizione di UDa scienza per sè non dice nulla, mentre poi 
ha la presunzione e il debito di dir lutto. Noi adunque sapendo 
che non dice nulla a chi già non abbia in mente tutte le idee fon- 
damentali almeno che per una definizione di scienza vogliono de- 
terminarsi, non parlammo di definir la scienza della medicina nel 
principio di questo scritto che intende di condurre alla Ricostruzione 
di siffatta scienza ; ma la gettammo lì e quando ci parve che fosse 
da noi già stato detto o rammentalo tanto che bastasse a non far 
comparire del tutto incomprensibile la detta definizione: poi l'ac- 
compagnammo con alquante considerazioni preliminari le quali do- 
vessero servire ad esporre una tal definizione; quando queste con- 
siderazioni si schiusero il campo a tutte le indagini e questioni su- 
bordinate che era indispensabile di discutere perchè a suo tempo il 
concetto capitale della detta definizione si esplicasse da se stesso, 
l’abbandonammo, col proposito « d’ internarci in tutte le ragioni di 
» una tal definizione. » (1) In questo cammino frattanto, a parer 
nostro, abbiam fatte di grandi conquiste; abbiam diminuite di molto 
le ragioni per le quali l'allopatia possa ascendere a risolvere il 
problema della scienza della medicina, ed abbiamo accresciute e con- 
solidale quelle che per noi militano in favor deila dottrina omeopa- 
tica, perch'ella si elevi alla intelligenza ed alla risoluzione di un 
tal problema. 

Venuti a questo punto la definizione della scienza della medi- 
cina era dovuta farsi più intelligibile; e ciascuno ora potrà vedere 
se realmente comprendesse quelle cose e quelle ragioni che ne son 
venute fuori nella esposizione che ne abbiam fatta. Però non è per 
cotesto soltanto che noi ci siamo riservati sino a questo punto il diritto 
di farne l’esposizione; ma appunto perchè avendo ora necessità che 
la definizione della scienza fosse compresa con una sufficiente chia- 
rezza, era ora l’ istante di presentarla così come per noi si concepiva. 

Era adunque ora l’istante di comprendere quanto più chiara- 
mente sia possibile la definizione da noi data della scienza della me- 
dicina, per vedere se corrisponde a tutte le condizioni necessarie 
per la posizione del problema, per la sua risoluzione. 

(O V Capitolo V, e VI, del 1* Voi. pie <13, etc 
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Definire una scienza implica posizione del problema, possibilità 
di risolverlo, risoluzione. In questo senso è che noi diciamo che la 
definizione non dice niente, mentre vuole dir tutto. 

Or la nostra definizione, come qualunque altra, non può esimersi 
da colesta necessità ; se non è al tempo stesso posizione del problema 
della scienza della medicina, se non include la possibilità del risol- 
verlo, e se non olire una risoluzione consentanea alla natura stessa 
delle cose, essa non significa niente; son parole accozzate insieme 
per non saper cosa dirsi. 

Quando altri ci racconta la Medicina essere l'arte di guarire; non 
ha detto niente perchè nè ha posto il problema, nè ha significate 
le condizioni essenziali della possibilità di risolverlo, nè ha determi- 
nalo una risoluzione che abbia fondamento di scienza. Ha asserito 
che v’è un’arte, che quest’arte si propone di guarire. Come quando 
altri dice la logica è l’arte di ragionare, o la scienza dell’arte di 
ragionare, non ha detto neppur niente; altro che asserire che si ra- 
giona e che v’è un arte e che chi sa cotest'arte ha la scienza di 
una tal arte: ma non ha nè posto il problema, nè ha compresa 
nella posizione la possibilità di risolverlo, nè ha additato la leggi, 
o le condizioni del risolverlo. 

Se la definizione di una scienza adunque non implica la posi- 
zione del problema costitutivo della scienza, i suoi termini essenziali, 
la funzione propria e finale della scienza onde il problema viene a 
risolversene, la definizione non risponde a niente. 

Perchè la definizione nostra adunque risponda al suo oggetto 
bisogna che implichi la posizione del problema della scienza della 
medicina; bisogna che implichi la condizione che è indispensabile 
per significare la possibilità di risolverlo; infine, bisogna che implichi 
il concetto della sua risoluzione. 

Or la definizione stessa pone il problema in tutta la sua esten- 
sione: « la Scienza che coordina e dirige la cognizione della vita 
» nell' Armonia delle sue leggi, attuate ne’ vari organismi, al fine 
» di restituirla, quando si perturba, fin dove sia compatibile colle 
» universali leggi cosmiche c previdenziali » è il problema stesso 
della scienza posto in tutti i suoi aspetti possibili. 

Un problema non si pone senza distinguerne i termini essenzial- 
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mente costitutivi ; ora la definizione abbraccia tutti i termini costi- 
tutivi della scienza della medicina, come si è veduto: ma porre i 
termini non basta; bisogna che in sè stessi portino i limiti distin- 
tivi di ciascuno, e che sieno segnati i limiti comuni a tutti, e che 
segnino il limite di tutto il problema, eh' è lo stesso che dire della 
scienza che contiene in se : e noi abbiamo veduto che la definizione 
contiene i limiti propri di ognuno de' suoi termini, esprime i limili 
di lutto il problema. 

Ma essa non enuncia soltanto la posizione di un problema, e 
quindi de’ termini che lo costituiscono, bensì implica le condizioni 
per le quali fa presentire che la risoluzione di un tal problema è 
possibile. Queste condizioni sono, come debbon essere nella costituzione 
di qualsivoglia scienza complessa, universali e particolari ; la con- 
dizione universale si è che in tutti i membri della definizione l' idea 
predominante è l’idea di armonia nelle leggi della vita: della quale 
idea se ne serve come principio, come mezzo, come fine ; la idea 
di disarmonia stessa è compresa come quella che deve vincersi per 
raggiungere il concetto di armonia ; è la difficoltà capitale da vin- 
cersi; è precisamente quella che fa apparire un problema la scienza, 
cioè a dire che occulta all’ intelletto la ragione dell’ armonia, in gui- 
sachè dissipala la disannonia, è sciolta la ragione del problema: ora 
la condizione fondamentale è l' armonia stessa, la condizione che rende 
possibile la risoluzione del problema, poiché se cotesta armonia non 
fosse una realtà e avesse leggi che l’uomo possa comprendere e coor- 
dinare e dirigere per la sua mente, non vi sarebbe luogo a scienza. 

L'armonia adunque essendo il concetto fondamentale che cam- 
peggia in tutta la definizione, questa non pone semplicemente il 
problema della scienza della medicina, ma assegna la condizione più 
universale della possibilità della risoluzione di un tal problema. Dap- 
poiché appunto è possibile di risolverlo, perchè havvi una condi- 
zione essenziale che porta in sè tutte le ragioni più profonde della 
scienza stessa, in tutte le sue grandi attinenze, e in tutta la fecondità 
delle sue applicazioni. * 

Chiamiamo l’Armonia condizione universale di Scienza; poiché 
non havvene una, neppur la minima fra tutte che non la reclami 
come essenzialmente costitutiva. 
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Non qui la dichiarazione di un tal principio, appartenente alla 
suprema economia delle scienze; ma appunto la nostra definizione 
della scienza della medicina adempie a una tal condizione mirabil- 
mente, poich’egli è dell’armonia delle leggi della vita che ella fa 
condizione espressa della possibilità di risolvere il problema. 

Le condizioni secondarie sono tutte adempiute ; poiché ogni ter- 
mine del problema guarda ad un fine identico; ognuno di essi 
termini guarda al medesimo fine nella sua special maniera; e i 
' termini dipendono reciprocamente, e si concatenano, e si aiutano 
per riassumersi in un solo termine che li comprenda tutti ; e questo 
termine è quello che mira più prossimo al fine e che trae dietro a 
se tutti gli altri termini sotto l’impero della sua legge. 

La posizione del problema enunciato per la stessa definizione 
della Scienza della Medicina, la possibilità di risolverlo espressa per 
le condizioni tanto universali, quanto speciali che stabiliscono una 
tal possibilità, avviano naturalmente ad una risoluzione: or la de- 
finizione di una scienza bisogna che contenga sopra tutto la po- 
tenza che abilita alla risoluzione del problema: questa potenza è 
quella che impera su’ termini del problema perchè sia tolto dalle 
condizioni di problema : in altre parole, la funzione propriamente 
costitutiva della scienza è infine quella che risolve il problema pro- 
priamente detto della scienza; non il problema fisiologico, non il 
problema patologico, non il problema farmacodinamico, non il pro- 
blema terapeutico, ma il problema di tutta la scienza della medi- 
cina. Ora la definizione segna fin dal primo istante cotesta potenza 
essenziale alla risoluzione del problema, specificando appunto la dop- 
pia funzione del coordinare e dirigere che propriamente appartiene 
alla Scienza della Medicina tutti i termini del problema al fine al 
quale essa è instituita. 

Posizione del problema adunque, possibilità di risolverlo, potenza 
che induce alla sua risoluzione, essendo compresi nella definizione 
noi possiamo oramai procedere a un altro punto. 

Le definizioni di una scienza son sempre generiche; e, per quanto 
la mente si studi! a comprendervi i soli e meri elementi della scienza 
che vuol definire, nondimeno si va sempre fuori da que’ limiti. Per 
esempio, definiscono la filosofia la scienza delle cause prime e delle 
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causo ultime; sfido a non ficcarvi deatro l'universo et reliqua. La 
definizione da noi data della medicina aspira a voler essere vera- 
mente una definizione ; cioè il concetto che assegni i confini propri 
della scienza della medicina : ciò non ostante dentro cotesta defini- 
zione vi deve entrare una dottrina: altrimenti tutto va in fumo; 
voi potete definire quanto vi pare e piace la scienza della medici- 
na, in conclusione non ne risolverete il problema se non per una dot- 
trina medica. 

Questa tesi crediamo di averla dimostrata abbastanza; e, in 
fondo, tutta la scienza, comunque si definisca, si rimane sempre 
problematica, finché non havvi la dottrina che la sveli in quel che 
è, e per quel che vale. 

In più semplici parole, la definizione non è la dottrina, non è 
la risoluzione, ma è il problema con tutte le sue condizioni, perchè 
sia risoluto: la definizione assegna i confini del problema, la sua 
natura, il suo scopo, tutto quel che volete, la potenza stessa per ri- 
solverlo; ma la risoluzione non la dà la definizione: la risoluzione 
la dà la dottrina medica che investe tutti i termini del problema, 
se riesce a compenetrarsi nella potenza stessa per la quale la riso- 
luzione del problema è possibile. 

Data la definizione generica, data la necessità di risolvere il pro- 
blema eh' essa implica, mediante una dottrina medica, cosa avvie- 
ne? se avviene che ogni medica dottrina si può metter dentro 
quella definizione, allora è bella e spedita per la definizione; se poi 
avviene eh' essa non può comprendere se non una data dottrina, 
senza che vi sia compatibilità con qualsivoglia altra conosciuta, al- 
lora la definizione ha colpito nel segno. 

Perchè la definizione colpisca nel segno, cioè, perchè serva alla 
posizione del problema, alla possibilità di risolverlo, e alla risolu- 
zione, bisogna che si pieghi ad una dottrina capace di comprendere 
la posizione del problema, capace di favorirne la possibilità della 
risoluzione, capace di risolverlo di fatto nelle più essenziali esigenze 
della scienza. 

Ecco ora a che punto siamo : coloro i quali si preoccupano della 
necessità di ricostituire la scienza della medicina, a qualunque scuola 
appartengano, ora bisogna che si decidano: Credete voi che una de- 
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finizione della scienza sia necessaria per sapere la posizione del pro- 
blema, la possibilità di risolverlo, e gli elementi propri alla sua ri- 
soluzione? Se dite di no ; è inutile protrarre la discussione. Se dite 
di si, credete voi che la definizione da noi proposta (nelle sue parti 
essenziali) sia irrecusabile, per segnare i confini propri della scienza, 
per enunciare la posizione del problema, per rilevarne la condizione 
più universale, le condizioni più speciali onde far intendere la possi- 
bilità del risolverlo, e gli elementi più indispensabili che accennino 
alla risoluzione? Se dite di no, siamo alle solite; è inutile preoccu- 
parsi del problema della scienza della medicin’, quando voi rigettate 
ciò che viene inevitabilmente in conseguenza di una tal preoccupa- 
zione. Ma, se voi consentite, se voi non rifiutate la definizione da 
noi proposta e presentala nei vari suoi aspetti, vi .pare eh’ ella ri- 
solva il problema? Naturalmente voi direte di no; ma neppur noi 
abbiam voluto risolvere il problema per la definizione : noi abbiam 
detto che la definizione stabilisce le proprietà e i limiti del pro- 
blema, i confini della scienza ; che quindi è necessità di qualche al- 
tra cosa che deve penetrare in cotesti confini, impadronirsi di co- 
teste proprietà, e venire così alla risoluzione del problema ; ed ab- 
biam detto che questa qualche cosa non può essere che una dottrina 
medica. Trattasi adunque o di penetrare in cotesti confini, e impa- 
dronirsi delle proprietà del problema con qualsivoglia dottrina, o 
con una special dottrina. 

Io lascio adunque libero a voi il diritto di entrare ne' confini 
significati per la definizione della scienza della medicina con quella 
dottrina che a voi paia la migliore; e se voi riescirete a risolvere 
il problema che ivi si accoglie, voi avrete la palma. 

Quanto a me entrerò in quei confini colla dottrina di Hahne- 
mann, cercando di adempiere a tutte le condizioni, le quali in tutto 
il cammino finora percorso hanno rese sempre più stringenti e più 
moltiplicate le responsabilittà cui sono andato incontro. 
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CAPITOLO NONO 


La lene terapeuti*» è la eoudlalone assolata 
dell’ affermailone della Delenia della Hedlelna. 


S i- 

Distinzione del problema terapeutico dal problema della Scienza 
della medicina propriamente detto. 

Avendo noi stabilito nei rapitolo precedente come la funzione 
caratteristica della Scienza della Medicina consista nella coordina- 
zione e nella direzione del concetto fondamentale dei termini del 
problema, avendo distinti questi termini nella loro funzione propria 
ed essendo venuti di mano in mano alla estrema riduzione del pro- 
blema che vuol risolversi nella necessità di conoscere se la Medicina 
debba o no possedere una legge terapeutica, nella mente di chi legge 
deve sorgere la seguente domanda. 

Se havvi un'estrema riduzione del problema della Scienza della 
Medicina, e questa consiste nel darsi conto se vi sia o no una legge 
terapeutica, frattanto che dall' altra parte si afferma che la funzione 
caratteristica della Scienza della Medicina consiste nel coordinare e 
dirigere il concetto fondamentale di tutti i termini, e per esso i ter- 
mini medesimi al loro fine, allora i problemi da risolvere sono due 
e non è uno; poiché, come voi dite, altro è il sapere se vi sia e 
qual sia la legge terapeutica in cui tutti i termini possano concor- 
rare, altro è la funzione assegnata come distintiva alla Scienza della 
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Medicina. Se è così, noi ci perdiamo di problema in problema; e, 
anzi peggio, senza risolverne uno, si salla a un altro, si confonde e 
si scambia l' un per l' altro, e, dopo tanto cammino, non siamo ve- 
nuti ancora a capo d'intendere lo stato preciso della quislione. 

Io vi dirò che lo stato preciso della quislione non è stalo deli- 
neato neppur dopo i venticinque secoli che la Medicina vanta di 
esistenza, e fra breve (se ancora ne dubitate) avrete luogo a con- 
vincervene per testimonianze irrefragabili e non sospette di omeo- 
patismo; sicché non dee portar maraviglia se a me non sia riuscito 
a fare ancora scoppiar fuori chiaro nella mente di chi legge e me- 
dita quel che legge qual sia lo stato preciso della quistione: però, 
se non mi sia riuscito finora, mi ci proverò con più intensione di 
spirito che finquì non abbia fatto, e qualche cosa dee senza dubbio 
venirne al netto. 

L’ obbiezione fatta non ha nessun valore, se non rimanendo ne- 
gl' intrighi in cui ci ha gettato l'allopatia; poich’essa è che ci ha 
avvezzati a non veder mai il problema schietto della scienza della 
medicina, confondendolo sempre con quello di alcuno de’ suoi termi- 
ni: ma noi diciamo apertamente che il problema propriamente co- 
stitutivo della scienza della medicina è affatto distinto da quello di 
ciascuno de' suoi termini ; ogni termine ha il suo problema caratte- 
ristico, o, se così non piace, ha il suo modo caratteristico di con- 
templare il problema medesimo; ma nessuno può usurparsi la fun- 
zione dell' altro : e così poi la Medicina, senza usurparsi le funzioni 
proprie a questo o a quell' altro de' termini, si colloca sopra tutti 
per comprenderli, coordinarli, dirigerli, dominarli tutti, compierne, 
insomma, quella suprema armonia che la ricompone all'universale 
ordinamento della Scienza- 

Quando noi parlammo della estrema riduzione del problema non 
avvenne nè confusione nè scambio; bensì distinguemmo l’alta fun- 
zione della Scienza della Medicina dalla materia sulla quale va eser- 
citata. Domandare, se la medicina deve avere o no una legge tera- 
peutica, perchè il medico possa presumere di curar le malattie, è, 
senza dubbio, la estrema riduzione del problema medico; ma non è 
il problema proprio della scienza. Quando voi domandate: La Me- 
dicina deve avere o no una tal legge, o riguardate la Medicina come 
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scienza che sta da sè ed ha potenza di ricercare una tal legge, o 
no; io questo secondo caso, la domanda è sciocca, od è una mera 
petizione di principio: poiché, nel caso che non sia scienza per sè, 
ma che addivien tale quando la terapeutica ha fissata una legge, è lo 
stesso che dire che la scienza della medicina sia la terapeutica; e al- 
lora vale lo stesso che domandare: quando la terapeutica ha una leg- 
ge, deve ella avere (ina legge? Se poi si ritiene che la Medicina, 
indipendentemente da qualunque de’ suoi termini, abbia una sussi- 
stenza individualmente distinta, allora voi vedete che la quìstione 
cambia di aspetto sostanzialmente. La Medicina allora è una potenza 
intellettuale com’è ogni scienza sussistente per sè, avente la sua in- 
dividualità e la sua economia; come tale ba dunque il suo problema 
tutto proprio: ma come scienza che comprende tutti que’ termini 
che le sono necessari per fissare il fine al quale ella è instituita, 
abbraccia non solo cotesti termini, ma tutti i problemi di ciascun 
di essi. Questo fa sì che tutti i problemi di qualunque parte della 
medicina sono chiamati problemi medici, mentre ora son fisiologi- 
ci, ora son patologici e via dicendo; questo fa sì che quanto più 
questi problemi si riassumono I’ un dentro l’ altro, e, in conseguen- 
za, quanto più si approssimano al concetto finale della scienza della 
medicina, tanto più facile è il confonderli e identificarli con essa: 
e così, venuti noi alla estrema riduzione del problema, facilmente 
potrà supporsi che il problema terapeutico sia la stessa cosa del 
problema della Scienza della Medicina. 

Il problema terapeutico, come dicemmo, riassume tutti i termini 
del problema della scienza, quindi è verissimo che sia quello che è 
all* immediato contatto del problema della scienza propriamente det- 
to, e che, in massima parte, le sorti della soluzione del problema 
stesso della scienza ne dipendono; ma ciò non può essere altrimen- 
ti ; poiché questo sta appunto nella economia di tutta la scienza : che 
ogni problema implichi gli altri, che di grado in grado tutti si rias- 
sumano da problemi più particolari in problemi più complessi ed 
universali, e così che il problema più universale di tutti quanti i 
termini sia il più prossimo al problema che propriamente costituisce 
la scienza quel che ella è. Così poi la reciproca connessione e ri- 
soluzione de’ problemi va di mano in mano comunicando la luce 
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che se ne spicca alle varie parti della scienza ; e certamente dalla 
luce del problema in cui 4 tutti gli altri riassumonsi la Scienza deve 
trarre il maggiore argomento della sua potenza : sicché non fa ma- 
raviglia se la scienza della medicina scambisi facilmente col ter- 
mine terapeutico, io cui gli altri si riassumono, avuto rispetto al 
di lei fine; e neppure fa maraviglia se per problema proprio della 
scienza venga a prendersi quello stesso che si raggira sulla legge te- 
rapeutica; poich'esso è quello in cui tutti i termini della scienza 
cospirano. 

Però bavvi una bella differenza tra 0 dichiarare il problemà 
terapeutico come quello che di fronte alla Scienza della Medicina 
riassume tutti gli altri problemi appartenenti a ciascun de’ termini, 
e tra il prendere questo stesso problema per quello della scienza in 
sé medesima. Havvi tal differenza che, in questo secondo caso, vi 
è negazione della scienza della medicina, e nel primo vi è afferma- 
zione di una tale scienza. Vero è che la negazione avviene tutte le 
volte che o la legge terapeutica è sterile, o ipotetica, o fantastica, 
o assurda, o arbitraria, individuale, egoistica insomma; ma cosi deve 
essere: voi non potrete mai affermare una scienza che deve avere 
impero sopra molte altre, se queste non abbiano manifestata una 
legge fondamentale che renda legittima l’affermazione della Scien- 
za. Senza dubbio, la scienza della medicina si afferma sempre in 
potenza, finché si presuppone la necessità di una legge terapeutica; 
ma 1’affermare in potenza è, tntt’al più, affermarla in problema: 
ma una scienza problematica ancora non è niente; secondo poi le 
vicende della legge terapeutica viene il modo di affermazione della 
Scienza della Medicina, attesoché queste due maniere in cui ella si 
rappresenta e si costruisce procedano parallele. Ond’è che fino a 
tanto che la legge terapeutica si aggira per i turbini delle ipotesi, 
tutte le sue affermazioni della realtà di una scienza della medicina 
sono ipotetiche, ed equivalgono a mere negazioni ; cosi è che chi se 
ne accorge può sfidare perchè altri dica quale sia e dove sia que- 
sta scienza che tutti affermano. Il non trovarla di fatto vien poi a 
provare, per un altro verso, che la legge terapeutica presunta qua- 
lunque ella sia non ha sussistenza reale; poiché per chiunque in- 
tenda la forza di questo criterio del parallelismo fra il problema 
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terapeutico che riassume tutti i termini del problema della Scienza 
della Medicioa e questo medesimo problema, si accorgerà della re- 
ciproca affermazione o negazione dell’ un per l' altro, della integra- 
zione che la risoluzione dell’uno apporta all’altro, e del riuscir così 
all’unità dell’armonia di una Scienza. Ma dove questo non è, dove 
dal consenso determini costitutivi della Scienza non germogli la legge, 
la scienza si afferma io parole e si nega di fatto. £ dalla negazione della 
Scienza poi che avvengono, come sono avvenuti, tutti i disastri e i di- 
sordini della Medicina; presa questa parola per un concetto aereo, pu- 
ramente nominale e senza realtà e sussistenza per sè, vivendo all’ac- 
catto or dell’ una, or dell’altra delle scienze mediche, e assumendo così 
l’altitudine legislatrice, c nato quello spettacolo miserando di anarchia 
e di rovine di che è maraviglioso spettacolo tutto ciò che porta nome 
di medicina. Se la Medicina è scienza per sè, è forza che sia legi- 
slatrice, nell’ ambito del suo dominio, poiché nessuna scienza sussiste 
senza comporre in sè quelle leggi che la costituiscono tale e senza 
esercitare imperio su quella parte delle cose e delle stesse umane 
discipline alle quali si estendono le sue competenze. La Medicina 
ha immenso dominio, e, senza uscir da’ termini del concetto medico, 
essa ha dominio sopra tutte le scienze mediche; ma che dominio 
è egli mai il suo quando non conosce che nessuna delle altre scienze 
subordinale dee dominarla, ma che ella, costituita scienza, deve 
dominarle tutte? 

Quando abbiam detto che il mettere la Medicioa al cimento di 
rispondere alla domanda che fa la riduzione estrema del problema 
nel sapere se ella debba avere o no una legge terapeutica, è dun- 
que chiaro che noi l'abbiamo messa al punto di risponderci se ella 
sia Scienza che realmente sussista e quindi capace da ciò, e, se una 
volta posseduta una tal legge, possa attestare: filila è veramente la 
legge che risponde a tutte le esigenze della Scienza della medicina. 

Yoi dunque vedete che i due quesiti nè son confusi, nè pos- 
sono confondersi; voi vedete che la Medicina, senza prima dir di 
se stessa quel che è, non ci dirà mai quel che sia una legge te- 
rapeutica. 


30 


Digitized by Google 



— 238 — 

§ 2 . 


Il problema che costituisce scienza la medicina è uno, 
e in che consiste. 

Noi abbiamo molla necessità di voltare per tutte le parti questa 
maniera di rappresentarsi dell’argomento; e a costo di ripeter cose 
già dette, noi non possiamo evitare di farlo perchè si veda come con- 
ducano alle conclusioni alle quali è forza di venire a poco per volta. 

Il problema costitutivo di una scienza è uno, e non son cento: 
così il problema costitutivo della fisiologia è la vita nell’armonia 
delle sue leggi; il problema costitutivo della patologia è la vita nella 
disarmonia delle sue leggi; il problema costitutivo della materia me- 
dica è la vita secondo vien modificata nelle sue leggi per l'azione 
de’ medicamenti ; il problema costitutivo della terapeutica è la vita 
contemplata ne’ suoi rapporti di armonia e di disarmonia con una 
legge che possa far cessare questa e restituir l’altra. Ogni Scienza 
può aver poi ed ha tutti i suoi problemi speciali nelle varie loro 
serie; ma ciò eh’ è propriamente problema addetto a costituir la 
scienza ne’ suoi limiti propri, problema dal quale poi tutti gli altri 
rampollano c dalla di cui soluzione dipende quella di tutti gli altri, 
non havvene che uno. E se così è per i termini costitutivi del pro- 
blema della scienza della medicina ciascuno per se, così è per tutta 
la scienza, in genere; il problema della scienza della medicina è un 
solo, per quanta possa essere variata e inestricabile la serie di tutti 
gli altri problemi che ne derivano e vi si riferiscono e vi si su- 
bordinano. 

Ma il problema della Scienza della Medicina, come tale, essendo 
un solo, noi abbiam definito in che esso consiste riducendolo alla 
coordinazione e alla direzione della cognizione possibile della vita, 
nella armonia delle sue leggi attuata nell’ organismo, al fine di re- 
stituirla quando siffatta armonia sia perturbata. 

Il problema proprio della Scienza della Medicina si raccoglie nel 
poter compiere questa funzione di coordinazione e di direzione di 
tutto ciò che si comprende nella possibile cognizione del fatto fon- 
damentale della vita. 


Digitized by Google 



— 239 — 


Nessuno degli altri termini e nessuno degli altri problemi è dun- 
que la medesima cosa di ciò che è il problema propriamente costi- 
tutivo della scienza; e, nel timore, anzi nella certezza in che siamo, 
che altri presumesse di veder in quest'opera risolute le questioni 
di appartenenza di ciascuno dei termini del problema, ci troviam co- 
stretti a ripetere ancora una volta che nessun de' termini del pro- 
blema è quello della scienza della medicina, ma tutti offrono i ma- 
teriali che la medicina addivenuta scienza forza è che coordini, che 
diriga al fine ch'ella si propone per la sua propria natura. 

Tenghiamo fermo adunque, che il problema da risolversi consiste 
nel sapere, se fra tutte le parti che compongono la medicina, se 
fra' diversi rami di questa scienza ve ne sia una che abbia l'ufficio 
supremo di coordinazione e di direzione di tutti gli elementi inte- 
granti del concetto che uno si forma quando parla dell’arte del 
guarire; se havvi, sarebbe bene il dirci qual sia: poiché noi troviamo 
un frondosissimo tronco di scienze mediche, ognuna delle quali chia- 
masi pure scienza medica, ma che siavenc una la quale insegni 
come tutte si governino, come si architettino nell’unità del fine e 
nella armonia di lutti i problemi coordinali in un problema solo, 
questa scienza qual sia noi non lo sappiamo, nè ce l'hanno mai 
insegnala. Ogni scienza medica allora si governa da sè, e vuol go- 
vernare da se tutte le altre; e in questo i medici sono perfettamente 
concordi: cioè a dire nel lasciare invadere ad ogni scienza il do- 
minio delle altre, e tutte pretendere di aver soddisfatto al fine al 
quale la scienza della Medicina crede di mirare. Come se fosse pos- 
sibile di mirare ad un fine per ragione di scienza quando cotesta 
scienza non sussiste, o, quel eh' è lo stesso se non anzi peggio, 
quando ogni ramo di scienza dipendente crede di possedere tutti i 
diritti e tutte le ragioni di quella scienza che non ha nè forma, nè 
stabilimento, nè costituzione di sorta. Ogni ramo delle scienze me- 
diche va col presupposto che esista una scienza della Medicina ; ma 
nessun ramo può dire qual sia: poiché o dice che è esso stesso, o 
che dice che sia un altro; ma mostrate un pò, a maniera di esem- 
pio, come la Chimica, o la Fisiologia, o la Terapia, o la Botanica, 
o l’Anatomia, o qualsivoglia iosomma de' rami della medicina possa 
dire: Io sono la scienza della Medicina? Nessuno può affermarlo di 
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sè; ma tutti quanti sono, tutti fanno presupporre e vanno col precon- 
cetto che havvi una Scienza della Medicina. Ma, da capo, domandate 
a (ulti separatamente: Qual è mai questa Scienza? Voi direte che 
se nessuno de' rami delie scienze mediche può affermar di sè essere 
la scienza della medicina separatamente, tutti concordemente potranno 
affermarlo; e dire che tutte le scienze della medicina facciano ciò che 
è la scienza della medicina in sè stessa. Badate a quel che vi dite; 
poiché è lo stesso come dire di ogni pietra in un edilizio che la somma 
di tutte le pietre fa l’ edilizio; come dire in un composto chimico la 
somma degli elementi fanno il composto.; come dire nell’ordina- 
mento delle scienze la somma di tutti i problemi fan la scienza. 
Niente di tutto ciò; anzi tutto ciò è stoltezza. L'edifizio sta nell' ar- 
chitettura e in tutte le leggi che per una tale architettura gover- 
nano pietra per pietra. Il composto sta in ciò che esso è per le 
leggi che lo fanno esser tale, l’acqua acqua, l'aria aria, non nella 
somma dell'idrogeno e dell'ossigeno, nella somma dell'ossigeno e 
dell' azoto. La scienza è nella costruzione de’ problemi sotto le leggi 
e i principii donde scaturiscono i metodi capaci di porli e di ri- 
solverli. 

La Scienza della Medicina adunque di fatto non esiste; poiché 
nessuna scienza medica per sè stessa può dire: son io; nè per la 
somma di tutte quante elle sono, può dirsi : siam noi sommate tutte 
insieme. 

Vien la mente umana e dice: non siete nessune; per quanto 
tutto presupponghiate che una scienza della medicina vi sia. Ma, 
quando la mente umana ricerca se vi sia c qual sia una tale scien- 
za, coloro che la coltivano bisogna che ci svelino e se vi sia e 
qual sia. 

L’Allopatia ne’ suoi venticinque secoli che rappresenta questa 
scienza ha ella detto mai se vi sia e qual sia? che vi sia ciascun 
lo dice dove sia nessun lo sa; quest’ è la notizia che della scienza 
della medicina l’allopatia ci diede e continua a darci. 

Sentiamo come se la discorrono fra loro, in mezzo ai fulgori di 
tutti i progressi de’ quaranta secoli, quelli che vengono a dirci che 
la Omeopatia sia venuta a guastare il grande edifizio della sapienza 
de’ vecchi e de’ nuovi. 
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« Prima di entrare in materia, non è fuor di proposito, onde 
sostenere il vostro coraggio ne' vostri lunghi e penosi studi, di cer- 
care di premunirvi contro un errore che commettesi da non pochi 
uomini istruiti. Nel veder prodursi tanti sistemi medici così diversi 
e talvolta tanto opposti ; nel sentirli tutti a vantar le cure mara- 
vigliose, avviene che des esprils ré/léchis sont porlis à se demander 
si la Médecine est vérilablement una Science sérieuse, et jusqu'à quel 
point on peut ajouter foi à ses préceptes. Per dissipare ogni maniera 
di dubbio su questo argomento basta il rammentarsi che tutti i pro- 
dotti della natura esercitano su’ nostri organi un'azione fisiologica 
che loro è nociva o salutare. Cosa incontrastabile. Ora deve esservi 
necessariamente una scienza che c'insegni a contróleb quest'azione 
e a farla servire alla conservazione dell' individuo. Cette Science, 
c’bst la Médecine. » (i) Questo è appunto quel che noi neghiamo. 
Cotesta fion è la scienza della Medicina; colesta è l'igiene, cotesta 
è la materia medica, cotesta è la terapeutica; cotesti sono i mate- 
riali che deve dominare la scienza della medicina, ma non sono la 
scienza che noi cerchiamo. Tutti quegli uomini istruiti di cni voi 
parlate adunque che commettono l'errore di mettere in dubbio una 
tale scienza sono precisameme quelli che dubitano se vi sia una 
terapeutica; poich’e6sa è quella la qualfe deve scoprire e posseder 
la legge per la quale sia possibile alla mente umana di saper cosa 
farsi delle sostanze che modificano la vita dell' organismo umano. E 
tutti quegli spiriti riflessivi i quali facilmente si domandano se in- 
verità siavi una scienza che in tutta serietà abbia a dettar precetti 
circa al curar le malattie, non parlerebbero di altro se non della 
terapeutica. Ma nè la terapeutica, nè veruna delle scienze mediche 
è la scienza della medicina; e se molti uoraioi istruiti rommettono 
l'errore che voi dite, e se molti spirili riflessivi giungono a mettere 
in dubbio la serietà della scienza, sin lì non è la Omeopatia che 
ve li ha spinti; ma è appunto l’allopatia: la quale non ha saputo 
mai nè dir qual è la scienza della Medicina, perchè non l'ha mai 
posseduta, e nessuno può dire ciò che è una scienza quando non 
la sa, e quando l’ ha scambiata colle funzioni appartenenti a taluno 

H; Lettre» contre r Homoeopatbie, etc pag J. 
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de' suoi, rami l'ha compromesso peggio che mai; poiché cotesti beau- 
coup d'hommes instruits e cotesti esprits riflèchis hanno dubitato e 
dubitano tuttavia della verità della medicina ne' suoi rami più es- 
senziali. L' allopatia adunque va parlando sempre di una scienza della 
medicina, senza dir mai qual è; e quando per caso si attenta a 
farlo scambiandola co' rami che servono a parlar de' medicamenti e 
del modo di amministrarli, allora è costretta a confessare che neppur 
là possiede scienza. Vero è che si prova a rigettar la trista confes- 
sione in faccia a molti uomini dotti, paga com' è, d’ imporne a quelli 
che noi sono; vero è che se la piglia cogli spiriti riflessivi i quali 
si ridono di una scienza che muta vestito ad ogni mutar di ruota, 
sicura com' è che gii spiriti irriflessivi son tutti dalla sua a far 
codazzo e a comporre tutta quella turba ch’entra nella definizione 
del Bichat quando dice non essere solamente stomachevole l’eserci- 
zio della medicina come ce la insegnano, ma affatto indegno di uno 
spirito melodico. Ma non importa ; giungono gl' istanti in cui la ve- 
rità fieramente irrompe, e butta all’aria tutti i ritegni; e dall'alto 
delle cattedre più famose si proclama : « Ho voluto toccarne (dicesi 
» della Omeopatia) per provarvi sempre più le difficoltà di ridurre 
» questo caos che è la materia medica, a ricevere tanto di luce da 
» permetterne il riordinamento. Oh! sì certo! questa parte che è 
» pur rilevantissima, della medicina, è in preda della più desolante 
» anarchia!... » avvisa un tale che tiene la Omeopatia in quel glo- 
rioso concetto che l’ hanno tutti coloro i quali ce la ricantano come 
una ciurmeria che ha per basi il vuoto degli infinitesimi e la stra- 
vaganza dei simili (1). Sia pure; ma ecco cos'è la scienza quale 
vi apparisce dopo tanti secoli per la vostra allopatia. Eccovi lì, che 
in materia medica e in terapeutica fra tanta farragine di scrittori, 
non vi sapete dove metter le mani; tanta è la scienza che ne tra- 
bocca. « Se mi consiglio cogli autori non ne trovo neppur uno da 
» poter prendere per guida; » ma perchè? « e mi pare, qual più, 
» qual meno suso tutti fuori di strada (2). » Tutti fuori di slra- 

(I) Prolegominl di un nuovo Trattato di Terapia e materia medica aecondo i 
principi! della restaurazione ippocratica in Italia, per Giovanni Franceschi. Bologna, 
tipografia di G. Monti al Sole 1866, pag il. i7. 

(3) Id. ih pag. 6 
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da; ma allora cos'è, qual è questa scienza della medicina che non 
è nè capace di tener coloro che vi pare che sieno fuori di strada 
nella strada del vero, e che non dà a- voi certezza di poter dire ri- 
solutamente, non già « mi pare che sieno » ma che sono realmen- 
te? Dappoiché fino a tanto che si tratta di pareri ad ognuno par 
buono il suo, e tutti hanno diritto a dire a voi: anche voi mi pare 
che siate fuori di strada come voi Io dite agli altri. 

La indagine essenziale dunque è cotesta di sapere se siavi una 
Scienza della Medicina la quale tolga di mezzo l'arbitrio, e annienti 
la possibilità di pronunziare ad ogni egoismo in delirio: tutti gli altri 
sono fuori di strada, io solo v’insegnerò la retta via. 

Fino a tanto che cotesto problema non sia risoluto nessuno sarà 
in diritto di poter far il seguente discorso, dopo riconosciuta la scon- 
solata anarchia e la dissoluzione di tutti gli elementi scientifici in che 
per l'opera di tanti secoli trovasi attualmente la Medicina: « D'al- 
» tronde qual è l' uomo che possa entrare di mezzo, ed imporre si- 
» lenzio alla turba de' contendenti? come ricacciare indietro e le 
» stolte pretensioni, e gl'insani pregiudizi, e dir quieti, ascoltate 1 
» vale più un' mio giudizio, che non tutte le ciance di cui avete 
» empito i libri, e ricolme le accademie!! All’incontro, tirare avanti 
» in mezzo al frastuono, a traverso delle confusioni, è ineomporta- 
b bile a chicchessia, ma impossibile a coloro che abbiano assunto 
» l'ufficio di servire di guida a quanti entrano nuovi nelle oscure 
» regioni; e vi entrano mandati nientemeno dalla umanità, la quale 
» al ritorno è pronta ad affidar loro il maggiore de’beni, il possesso 
» della salute, o la speranza del ricuperarla quando mai sia per- 
» duta. » Dunque voi siete risoluto di mettervi alla testa del caos, 
dell’ anarchia, delle tenebre che regnano in medicina per dire alle 
tenebre: addietro; per dire all’anarchia: basta; per dire al caos: 
Dammi la luce, dammi l'unità, dammi l'armonia? Avanti. « Bene 
» dunque facciamo animo! azzardiamo l’impresa! unitevi alla mia 
b pochezza, perchè sorretto dalla vostra presenza, dallo stimolo che 
» sarammi la fiducia accordatami da una gioventù benedetta da Dio 
» tanto nel cuore come nella mente, proverommi a sgombrare, per 
» quanto io possa, le tenebre onde intorno è ricoperta questa vasta 
» solitudine che si chiama Materia Medica, e chi sa che non vi dia 
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» modo di trovarvi la giusta via anche in mezzo agli sdruccioli, 
v alle tortuosità, agli andirivieni, onde è tutta segnata nella sua 
» confusione! » (1) 

Come ciascun vede adunque colà dove non bavvi altra cer- 
tezza se non che tutto è confusione, tenebre, solitudine, anarchia, 
caos, ivi bavvi scienza indestrutlibile; e « questa scienza è la Medi- 
li cina » e come ognuno se ne può accorgere da sè « la sua base, 
» votis le voyes, è tanto solida quanto quella di tutte le scienze co- 
li sinologiche ; » non c' è altro da rilevare se non questo a solo che 
» i fatti ch'entrano nel suo dominio ayant pour théàtre un champ 
» aussi mobile que l'est notre doublé organisaiion , ces fails ne peu- 
» vent étre calculés d'avance avec une certame précision » sicché 
è una scienza che calcola dopo; quando uno è guarito sa eh’ è gua- 
rito, e quando è morto sa eh’ è morto, ovvero li basta di calcolare 
avanti senza nessuna precisione per meritare il titolo di scienza. 
Dappoiché a il corpo dell'uomo non essendo mai rigorosamente lo 
» stesso, giacché l’uomo di stasera non è quello di domani, l'azione 
» de’ medesimi agenti non potrebbe produrre sopra di lui sempre 
» gli effetti identici. # Questa è scienza; infatti « è questo ciò che 
» rende la Medicina una scienza tutta di osservazione, e ciò che 
» fa sì che un buon medico è d’ordinario un eccellente osserva- 
li tore u a ségno di sapere che non possiede altra scienza se non 
quella che lo condanna ad osservare che perchè l'uomo d'ora non 
è quello del minuto dopo tutto muta di azione e di effetti ciò che 
agisce su di lui. Sicché « beninteso questo ne risulta che la ricerca 
ii del miglior sistema medico non è una occupazione oziosa, come 
» potrebbero pensarsi certi spiriti scettici o certi cattivi motteggia- 
li tori, e un lavoro di tal fatta si giustifica per la sua utilità » (2) 
E così siam sempre da capo: dicono che possedono la scienza della 
medicina, e sono sempre in traccia del miglior sistema, e condanna- 
no tutti i sistemi, e riducono tutto quanto il lavoro della scienza all’os- 
servazione; scambiando i mezzi col fine. Allora vien quell'allro a dire: 
cosa volete farcene di tutte coleste osservazioni? « Se mi andate 


;i; Id. (b pag 41. 

(Z) Letti-ri eontre l’Homofopathir, ctc pag. 4. 
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a ammassando un cumulo di storie per poi infine concludere che 
» un dato rimedio venne adoperato in moltissimi casi fra di loro 
» diversi, e talvolta contrari, vi ringrazio della fatica, ma potevate 
» risparmiarvela, perchè non voglio io sapere per le mani di quanti 
» sia passata una medicina, ma sibbene il giudizio che abbia dessa 
» riportato al confronto della esperienza ; a me preme il valore che 
» essa meriti veramente, e non curo di tenere dietro a una serie 
» incomposta di racconti, di citazioni, di autorità che sopraccari- 
» cano la memoria, e non adempiono adatto ai bisogni della ra- 
» gione. (1) » Ma i bisogni della ragione ciascuno se lì fantastica 
a modo suo; e se a voi piacque di fantasticarveli a maniera che 
per sapere del valore di una medicina non vogliate saper altro se 
non il giudizio eh’ abbia dessa riportato al confronto della esperienza, 
questa maestra non può dirvi altro se non ciò che vi dice la serie 
incomposta di racconti, di citazioni, di autorità ; quello appunto che 
dice una scienza di osservazione la quale non abbia altra base se non 
l’uomo che dalla sera alla mattina non è più lo stesso, e che non 
dà mai luogo ad una osservazione che possa dedursi dalla ragione 
delle leggi, dalla natura delle cose, secondo s’insegna costì dove si 
dice che la medicina è una siffatta scienza. Che del resto per tanti 
secoli ha fatte tante osservazioni, ha cimentati ad ogni maniera di 
esperienza le sue medicine, e frattanto si trova ancora a ricercare qual 
sia il miglior sistema, come fa il francese che dice che la medicina 
è una scienza che insegna a non aver mai un' osservazione costante 
dalla sera alla mattina, e come fa l'italiano, il quale va confes- 
sando di essere la scienza del caos, la scienza della solitudine, la 
scienza delle tenebre, la scienza della confusione, la scienza dell’anar- 
chia, insomma, la scienza della medicina da Ippocrale sino ai suoi 
restauratori di tutti i tempi. 

E tutti que’ buoni medici, secondo la massima, furono osserva- 
tori eccellenti; e in premio tutti son cacciati l’un dall'altro mol- 
tiplicando le vergogne ; e in quella medesima università dove Tom- 
masini insegnò la famosa dottrina Italiana, e da quella medesima 

(1) Franceschi, ih. pag 6 
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cattedra donde Bufalini predicò il contrario degl’ insegnamenti tom- 
masiniani, or s’ insegna, un'altra cosa qualunque, ma non più quella 
di que’ sommi osservatori, che pur si appoggiavano alla esperienza 
per trarre fuori il giudizio circa ai medicamenti e per soddisfare ai 
bisogni della loro ragione. 

« Ebbene, noi ai (empi nostri abbiamo già più volte veduto cosa 
» valgono i disegni terapeutici delineati a seconda delle teoretiche 
» preconcezioni ; e voi stessi saprete come nelle scuole di Brown 
» ogni malattia era di debolezza, e l’animale non si ammalava che 
» o per difetto di stimolo, o per esaurimento di slimolabilità; per 
» cui nel novero de’ medicamenti non si accoglievano che gli ecci- 
» tanti ; e quelli che non erano si supponeva che fossero ; e se ad 
» ogni costo non vi si potevano ridurre, si mandavano a confine, 
» e, loro s’interdiceva per sempre il ritorno in medicina. » Eppure 
ivi si osservava, ivi si sperimentava, ivi si giudicava, ivi si adem- 
pieva perfettamente ai bisogni della ragione prismatica di ciascun 
egoismo medico invasato dall’ egoismo browniano. « Però poco dopo 
» tempo la natura umana era cangiata; al gelo era sottentrato il 
» fuoco; le malattie di debolezza diventate di vigore; infiatama- 
» zione da per tutto, e non altro che infiammazione. Per cui allora 
» che cosa avvenne? Avvenne che la materia medica cambiasse re- 
» gistro; desse fuori da per tutto ipostenizzanti, controstimolanti, 
» debilitanti; e guai se ogni giorno non ne porgesse de’ nuovi in 
» servigio dell'eccitabilismo convertito in flogosismo; guai se non 
» supplisse alla promessa che si era fatta di potere spegnere la flo- 
» gosi, qualunque mai fossero, anche senza il salasso, sol per opera 
» di controstimoli 1 » Ed era appunto la dottrina che s’insegnava 
con immenso plauso della italiana gioventù in quella medesima uni- 
versità dove un’altra gioventù benedetta in sul cuore e in sulla 
mente fa plauso non meno fausto a un altro professore che insegna 
le maledizioni di tutti quegli altri che avevano osservato e messo 
al giudizio della esperienza tutte le loro medicine, e avevano adem- 
piuto anch'essi ai bisogni della loro ragione sotto l’impero di ma 
più splendido egoismo, a Ma quanto poi stette la medesima terapeu- 
» tica a ricevere un’ altra scossa, e andare sossopra per una nuova 
« rivoluzione? Venne avanti il Bufalini: e che c'entrano (si fece a 
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» gridare) e gli stimoli e i controstimoli? » (i) E basta fin qui, 
per non andare sino in fondo a scoprir le miserie di questa scienza 
che mentre dà sì faticosa testimonianza del non istar ferma in niente, 
del non saper mai nè quel che dice, nè quel che fa, del rovesciar 
oggi quello che edificò ieri, del negare, dell 'affermare, al tempo stesso 
la medesima cosa, pur non ostante, quando si tratta di presentarsi 
di fronte alla Omeopatia non ha migliori argomenti per levarsela 
d' attorno se non la perpetua vanità de' suoi venti secoli di sapienza; 
e colui, colui stesso che va gridando alla sua gioventù come Dante 
nell’Inferno fa dire non so a chi: « Vien dietro a me che troverai 
» la buca » per tirarsela fuori da quelle tenebre, costui non ha 
paura di magniGcar cotesti venti secoli, che ha sì fieramente sver- 
gognati, come il più terribile argomento da opporre alla Omeopatia. 
« Ben però da un’ altra parte si fe’ sentir pria come un* eco, e poi 
» giunse romorcggiando sino a noi uu più terribile sconvolgimento, 
» una minaccia di rovesciare lutto quanto il passato, d’ introdurre 
» uno scisma inconciliabile colla vecchia fede, e di mettere l’ana- 
» tema alle porte delle biblioteche, e guai chi vi entrasse a salutare 
« di uno sguardo la sudata fatica di venti secoli L. » e qui chi ha 
voglia di leggere la prodigiosa confutazione vada lì; troverà tesori 
di sapienza, come quelli raccolti ne’ venti secoli bestemmiati finora 
ed ora addivenuti materia di fede vecchia. Chi gli abbia detto poi 
di appiccare l’anatema alle biblioteche, è da qual labbro si sia le- 
vata P imprecazione : guai chi vi entrasse a salutare la sudata fatica 
de’ venti secoli, Dio lo sa ; ma noi l’ ignoriamo pienamente ; e sap- 
piamo che se fuvvi autore il quale mettesse a contribuzione tutti i 
più reconditi scrittori di medicina, questi fu HAHVE*Aas;echi afferma 
il contrario si affretta a dirci di non aver neppure guardato al fronti- 
spizio delle opere sue. Tutto quel che sappiamo è solo, per ora, che 
bestemmie più disperale contro l’allopatia non si sono mai levate dal 
campo nostro così come si levano dal campo di coloro che nedifendono 
le insegne. E se queste son le difese, noi non sappiamo che partito 
prendere; non sarà certamente cotesta la via di ritirarci alla vecchia 
fede: lo scisma non siam noi che l’abbiam fatto; sono eglino che predi- 
ci Jb pag. 7 
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cano l’aoarchia, il caos, la confusione, le tenebre, la solitudine, e impu- 
tano a noi lo scisma : ma lo scisma senza dubbio suppone una fede ; 
di grazia: qual è la fede vostra di costì? noi aspettiamo che ce lo 
riveliate ; frattanto vi contenterete che l’ argomento qui toccato ri- 
pigli tutta la sua virtù. Cioè, frattanto che voi vi preparate a dirci 
qual sia la vostra fede, perchè noi si possa persuaderci del come 
noi abbiam fatto uno scisma, è necessità che ci diciate qual sia la 
vostra scienza. 

§ 3 . 


Non può enervi scienza di medicina senza una fede sua propria ; 
come la intendano la Omeopatia e f Allopatia. 


Dappoiché questo era quello che voleva sapersi; molto più da 
chi pretende di adempiere ai bisogni della ragione. 

Noi siam di quelli per l'appunto i quali anche nelle cose umane 
riconosciamo questo principio fondamentale; che se la mente umana 
non parte da un elemento di fede non arriva mai nè alla manife- 
stazione, nè alla comprensione, nè alla costruzione della scienza. Più 
semplice, la fede (anche nelle cose umane) è il principio della scienza. 
Cotesta dottrina è essenzialmente contraria alla Cartesiana e a quella 
di tutte le filosofie che partono dal dubbio, e finiscono nel dubbio, 
o che trasformano il dubbib in essenza di filosofia. La fede è tal 
principio però che ad impadronirsene (parlo oramai di cose e di 
scienze umane) richiede profondità di meditazioni e di studi ; se no 
è congettura, è arbitrio, è opinione, è senso privato, è giudizio in- 
dividuale, è egoismo, e niente più. 

Voi dunque parlate di una vecchia fede in medicina ; di accordo 
quanto alla massima, e ciò mi salva dalla necessità di entrare nelle 
difficoltà della dimostrazione: se voi non lo aveste detto, ed io ve- 
nissi fuori affermando che non può esservi scienza senza una fede, 
neppure nelle umane discipline, o a voi, o ad altri potrebbe venir 
fantasia eh' io volessi soverchiar la scienza coi misteri della fede, e 
toglierle libertà, indipendenza e tutte le altre consolazioni come le in- 
segna l’egoismo umano scambiato per ragione. 

fo dico, al contrario, che logica, libertà, indipendenza, metodo. 
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legittimità di elevarsi al vero e rappresentarne i titoli, la scienza non 
li ha se non quando può dimostrare ch’ella non riducesi ad altro 
se non alla manifestazione progressiva di quella serie di misteri che 
costituiscono la sua parte di fede. 

Voi parlate di una vecchia fede in medicina; sia pure, ma diteci 
in che consiste questa vecchia fede: forse cosi potrà darsi il caso 
che noi c’ intenderemo ; la Medicina è per noi una scienza appunto 
perchè ha profondi misteri che danno per sè una fede per l’ uma- 
nità; per esempio (acciocché quelli la di cui ragione ha penetrato 
tutto l' abisso dello scibile non si atterriscano alla parola fede) la vita 
è un mistero profondo, il quale come tutti i misteri non ammette 
spiegazioni, se non nelle manifestazioni; se no, si va difilato alla ne- 
gazione; una medicina adunque la quale non ammetta il mistero 
della vita, e che però non abbia la fede di un tal mistero, non darà 
mài scienza relativa. Ammessa una volta la fede nel mistero, nel 
dogma della vita, bisogna ammettere la fede nelle 1 eggi che reggono 
la vita; le quali leggi, prima si credono a priori, e poi si ammet- 
tono a posteriori, fin dove si possa giungere colla umana veduta; 
ma tali leggi nè s’inventano, nè si mutano a capriccio: e se nel- 
l'idearle e formularle si è commesso sbaglio, tutti i calcoli e le applica- 
zioni che se ne deducano, falliscono; perchè allora la scienza guasta la 
sostanza della fede; e quindi scienza non è, perchè non manifesta ciò 
che include in sè la fede indipendentemente da ogni umano egoismo ; 
e quindi la eterna necessità delle mutazioni; e quindi le incertezze 
indomabili : accettata la fede nel mistero della vita, nel mistero delle 
sue leggi, rimane la necessità di ammettere la fede neil’ordine e nel 
disordine di tali leggi e di tutte le conseguenze in cui si dispiegano 
così le ragioni dell’ordine come del disordine ; e se si ammette che 
il disordine di tali leggi della vita si possa ricondurre all’ordine per 
via di mezzi conosciuti dall’uomo, è inevitabile di ammettere que- 
st’ altro atto di fede cioè, che la natura ha preordinato certe sostanze 
a certe condizioni morbose della umana vivente economia; e questa 
preordinazione non si può ammettere senza la fede in quella legge 
che dee mettere in connessione la possibilità naturale di ritornare 
all’armonia delle leggi vitali co’ mezzi che la natura somministra. 

Se voi fate bene attenzione a questi dogmi elementari della scienza 
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della medicina, noi non abbiam fatto scisma; sono dogmi comuni, 
non gli ha inventati nessuno, nascono necessariamente nel campo 
della medicina una volta che cominci a coltivarsi, rampollano phi 
o meno fertili nella mente de' suoi cultori; e non gl'insterilisce se 
non l'atto egoistico che volesse darli come invenzione sua, o che 
volesse soffogarli fra’ suoi sogni. Quanto a noi ce ne siamo impa- 
droniti con quel diritto che ci dà la funzione che noi possiamo 
esercitare di ricostituir la scienza sopra le basi della sua fede na- 
turale. Ma se la fede -è la materia della scienza, certo essa la scienza 
non è; quando la scienza si possiede, allora i dogmi non sono più 
il ludibrio di chiunque salta sul palco a rimestar la materia a suo 
capriccio: il negar la vita e raffermarla al medesimo tempo, il pren- 
derla come principio e come effetto dell’organismo, lo scambiare i 
suoi fenomeni colle sue leggi e colla sua essenza medesima, raffer- 
mare che ora sia la natura medicatrice che non ha bisogno di arte 
ed ora che senza l’arte non può far nulla, l’inventar tante leggi 
terapeutiche quante ne sbocciano in fantasia ai medici per negarle da 
capo quando non hanno concluso niente, questo oon l’ha fatto finora 
se non l’allopatia. La quale non ha mai fermato un solo dogma che 
non fosse rinnegato il giorno dopo. É quindi l’allopatia che mentre 
va in traccia della sua vecchia fede, dalla quale dicesi noi abbiam 
fatto scisma, non trova altro se non incertezze; così ci si narra 
(prima di venire alla Omeopatia che sola tiensi, e qui hanno ragio- 
ne, come rivoluzione fondamentale] che « le dottrine del Bufalini 
» hanno indotte esse pure un nuovo modo di vedere, di almanac- 
» care, rispetto alla virtù de’ rimedi, e aggiunta, non foss' altro, una 
» incertezza di più e nel modo di sceglierli e nel modo di adope- 
» rarli (1) ». Sicché là, dove c’ è la vecchia fede, non trovan altro, 
non aggiungon altro i più grandi fra’suoi maestri che incertezze nuove 
ad incertezze vecchie; e pur tuttavia pretendono di parlar di una fede 
e pretendono di parlare di una scienza e pretendono di accusar noi 
di scisma, mentr’ eglino sono nell'assoluta dissoluzione, mentre non 
sarebbe possibile di trovar due soli che vadano di accordo sopra un 
solo degli elementi della loro fede. 

(1) Franceschi, Ib. pig 9. 
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Che il lavoro dell’allopatia per tanti secoli sia stato quello di 
estinguere tutti i natyali elementi del vero in medicioa, questo si 
dimostra oramai troppo evidentemente dalle triste sentenze che ven- 
gono fuori dalle loro scuole, le quali vanno rintracciando una vecchia 
fede che non hanno mai avuta. È la Omeopatia che ha richiamati 
a luce que’ pochi dogmi fondamentali che costituiscono la materia 
della scienza, è dessa che ha trovato la legge per intenderli nel loro 
senso più utile, per limitarli nel cerchio della verità e non farli’ 
trascorrere al di là del vero sì che si disperdano nel falso, è dessa 
che ha trovata la legge fecondatrice della scienza; e, se dopo più 
che mezzo secolo di esistenza e di lotta accanita contro tutte le dot- 
trine mediche più esterminatrici de' germi del vero, ora ci balzan 
fuori appropriandosi il merito della riscossa, noi non siam sì codardi 
da cedere altrui la vittoria io niente; e il tempo appena incomincia 
per noi: mentre per altri finisce. . ■' 

Ercoli là affaticati e in Francia e in Italia e in Lamagna a ri- 
piantar la medicina sulle basi della natura; ristorazione della natu- 
ra, questo è il grido francese, ristorazione ippocratica quest’è il grido 
italiano; e tuli’ insieme son da capo colla natura medlcatrice. 

Siccome pertanto di questa natura medicalrice se n’ erano affatto 
dimenticati, pria che la Omeopatia mettesse fuori la sua critica for- 
midabile dell* Allopatia e proclamasse l’unica legge che riabiliti le 
leggi vitali a ricomporsi nell’ armonia dalla quale si distornano per 
il fatto della infermità, siccome anzi tutte le dottrine contemporanee 
all’ Omeopatia non sono che una turba di testimonianze che provano 
il modo come debba conculcarsi dall’ arte la natura, cosa pensano di 
fare ora, per dimostrare che noi abbiamo apportato lo scompiglio nel 
campo della verità, ed eglino hanno conservato le sane tradizioni e 
risuscitate le cose morte? Eglino si mettono a gridare a gola spa- 
lancata: Natura restaurata in tutta la sua potestà; Natura Medica- 
trice, parola augusta, verità da Ippocrate strappata alle tavolette 
votive; Ippocratismo rimodernato; questo è tutto il refugio della 
Medicina. 

Ma la Omeopatia non si conta per nulla In tutta questa bufera ? 
Niente affatto. Anzi essa ha negato, dice il francese, la natura me- 
dicatrice, e vuol tutto fare coll’arte; mentre poi in fondo prova 
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quando ottenne qualche cosa colle sue nullità che tutto è opera della 
natura medicatrice ch’ella nega, dice e il francese e l’italiano. E 
mettendo a nudo tutte le loro desolazioni, credono che la peggior 
vergogna della medicina sia la Omeopatia: « se v’è anche di peg- 
» gio, e dinanzi agli occhi nostri si prolunga la disfida fra l’allo- 
» palia e la omeopatia, lo che in fondo vuol dire non tra il poco 
» ed il troppo fare, ma tra il fare ed il niente fare? Eppure anche da 
» questo lato, se assommate le differenze, non so mica se o riesca 
» di difendere la vecchia scuola proprio a forza di calcolo ed a 
» suono di aritmetica! Ora sia pure che vi riesca di cogliere tal- 
» volta in fallo la impalpabile omeopatia, e gridare all’esilio, alla 
» proscrizione! ma là essa parimenti vi accuserà d’irruenza, e met- 
» terà a vostro carico, una morte per esaurizione, una morte per 
» avvelenamento (1); di modo che le riesce tuttavia di stare in 
» piedi, e seguiterà a scapricciarsi sino a che la moda non la sbalzi 
» di posto, per potervi installare una qualche altra ciumerìa; poi- 
» chè intanto la medicatrice natura fa sembrar, quel eh’ è nulla, 
» ch’ei sia pure qualcosa, adempiendo colla virtù sua e al vuoto 
» degli infinitissimi, e alla stravaganza de’ simili. (2) » 

E, con questi strattagemmi, colà dove succedono le più sconso- 
late sconfitte, gloriosamente rinculando nella loro maestosa fuga sino 
alle tavolette de’ sacerdoti di Coo, frattanto che ci ricantano le loro 
vittorie vituperando quanti mai ingegni altissimi abbia vantato la 
medicina, ottengono due effetti maravigliosi : da una parte annien- 
tano il niente, che è l'Omeopatia, competentissimi giudici come ne 
son costoro che, innanzi dell’ Omeopatia, non erano più capaci nep- 
pur di ricordarsi che vi fosse una natura medicatrice, e per l’altra 
danno ad intendere a chi se la inghiolte che tutte le cure omeo- 
patiche sono faccende che si passano fra noi e la natura medica- 
trice: così a noi rimane il nulla proprio il nulla, impalpabilità, 
ciurmeria, faccenda che un'altra moda farà passar di moda, e che 
frattanto la medicina de’ venti secoli non solo non ha forza di respin- 


gi Fra poco vedrete che non è la OmeopaUa che fa queste accuse, ma è lo stesso 
professore che stima a proposito di rinfacciarle all'sUopaUa. 

(J) ld. Ib. pag. 17. 
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gere con Uitte le sue macchine infernali, ma è obbligata a confessarsi 
vecchia scuola di fronte ad essa che, in conseguenza, si rimane sola 
nuova scuola. E quindi nel suo pieno diritto di domandare alla vec- 
chia: Dopo tutte coleste confessioni, se a noi non rimane nulla, al- 
l’Allopatia cosa rimane? 

Ma a noi tutte rotesle arti non importano niente; noi abbiamo 
Il passato, il presente e l’ avvertire per noi. Il passalo coll’ istoria, la 
quale prova che la vecchia scuola è quella vergogna che tutti i suoi 
seguaci ci annunziano; il presente colla dissolutone di tutte le sette 
.mediche raccozzate al presente sotto il nome comune di allopatia che 
voglia o non voglia bisogna che sostenga la sfida della Omeopatia, 
si signori, finché una nuova ciurmerla non ci sbalzi di trono; l'av- 
venire colla necessità oramai profondamente scolpita nel corpo di 
tutto il medico insegnamento di dovere ricostituir la scienza da cima 
a fondo. L’Istoria non può fecondarla sé non la Ortieopatia; l’allo- 
patia ha fedito, e l’ha isterilita, e per il maggiore de’ suoi storici 
ha dichiarato che la medicina è io scetticismo. Le sette, o I sistemi 
non può giudicarli se non l’Omeopatia; poich’essa possiede una 
legge chè costituisce il criterio fondamentale di tutte le forme in cui 
la scienza si tenta. La Scienza, poich’essa sola sotto una legge com- 
prende tutta la materia che costituisce i misteri della medicina, o 
della vita. 

E, mettendo da parte le quistioni di merito, che non potranno 
decidersi se non quando il turbine delle passioni che ora sono in 
tumulto saranno in calma poi quando il vento come fa si tace, noi 
sìam pur paghi abbastanza nel veder la vecchia medicina per opera 
nostra costretta a battere la campagna. Noi innanzi tutto facciam 
quislione di umanità, poi facciam quistione di scienza; e la quistione 
della scienza non la facciano se non per la verità e per l’umanità. 
Se per ora ci si vuoi considerare come gl’ iloti della scienza, e della 
verità, non monta; è a nome di qriestl iloti frattanto, che, dopo 
averli rappresentati come i buffoni della truppa de’ commedianti me- 
dici, si vien patrocinando la causa dell’ umanità ferocemente concul- 
cata dalla vecchia scuola. Ei vai la pena di sentirsi dir le cose da 
chi sa dizle tantò bene: « Omeopatia e non Allopatia! Viva i si* 
“ miti! morte ai contrari! Che libbre, che once, che dramme, che 
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» granii Infinitesimi, bilionesimi, dieeilionesimi! e inghiottirli anche 
» troppo! basti solo fiutarli 1 la virtù non istà nella materia) la 
» virtù sta nella forza! e triturando e assottigliando si sciolgono le 
» potenze medicinali dall’ invoglio materiale: parte il cadavero, resta 
a l’aromo, l'essenza, lo spirito, passano in somma a uno stato po~ 
» tenziale, che altrimenti sarebbe rimasto affogato per quella roz- 
u zezza che apparisce in pondere et mensura e che noi insino ad 
» ora abbiamo avuto il torto di calcolarla a preferenza ; sicché pil- 
li Iole, decotti e altre simili grossolanità, da dar segno che nel me- 
li dico non v’è niente di nobile, non vi è niente di elevalo, nè si 
» vergogna neppure di servirsi delia bilancia come fa il pizzica- 
a gnolo! E sì che il mondo mentre tende alla materialità, e ogni 
» giorno più minaccia di sprofondarsi nel materialismo, fece lieta 
a accoglienza all’ invisibile, all' impalpabile, e nelle sale de’ grandi, 
a ed al letto degli opulenti, l’ atomo fu ricevuto colla cortesia e colla 
» fede che per lo più vengono imposte dalla moda e dalla strava- 
» ganza. Sebbene! nella omeopatia non è tanto da ravvisare quel 
» laccio a cui gli uomini sì d’ordinario sogliono esser presi, quello 
» voglio dire che o li fa creduli per ignoranza, od increduli per pre- 
» giudizio (talché tuttogiorno vediamo che il maraviglioso gli abba- 
ti glia, e abbagliandoli li fanatizza) quanto espressa io vi vedo l’ im- 
i> pronta di una scientifica reazione. » 

§ i 

La sola e più polente reazione contro l'anarchia che i medici con- 
fessano costituir lo stalo attuale della medicina, è la Omeopatia 
per testimonio de' suoi più accaniti detrattori. 

Sia pur così ; una ciurmeria costituisca pure una scientifica rea- 
zione: fatto sta che fin qui, per quanto l'allopatia siasi gettata a 
tutti gli estremi, una reazione scientifica come questa non la so- 
stenne mai : e sono appunto le grida disperate di coloro che ne ri- 
mangono trafitti che, mal reggendo all'impeto della reazione, inven- 
tano tutte le furfanterie per {scrollarsela dalle spalle ; ma, per quante 
ne inventino, frattanto che la dichiaran ciurmeria, son costretti a 
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mutar l’ ingiuria in laude e profferire il suo vero nome; e sta bene, 
è, noi ne convenghiamo pienamente, reazione scientifica. Eglino, vero 
è, per difendere la vecchia fede, gittansi addosso alla Omeopatia ac- 
cusandola come quella che voglia introdurre uno scisma inconcilia- 
bile, ma intanto si narra lo scisma perpetuo di tutte le sette allo- 
patiche fra loro; per mettere in discredilo la scismatica per eccellenza 
si ricanta la sudata fatica de' venti secoli, ma intanto non si lascia 
di deridere cotesta sudata fatica; e si accede all'idea di reazione 
scientifica conceduta così ingenuamente alla Omeopatia. 

§ 5 . 

Come gli allopatici confessano /’ Allopatia essere una colpa 
e la Omeopatia esserne la pena. 

In quell'istante però la reazione diventa una satira da teatro; ma 
quando trattasi di quest' altra Irasmutazione, anche allora viensi a con- 
fessare le più vituperevoli cose della medicina de’ venti secoli. « E, se 
» si fosse trattato d’una satira da rimaner sui teatri, non ci poteva 
» capitare più acconcia, e bisognava pur dire « ben ci sta! » la pu- 
» nizione giustamente tiene dietro alla colpa. » Ed ecco l’ allopatia, 
invece di essere la rappresenlatrice di una scienza benefattrice della 
umanità, confessata come una colpa a danno di tutta la umanità; 
una colpa travestita a scienza; una colpa di cui s’instituiscono cat- 
tedre da per tutto, ne’ paesi civili, perch’ella sia instillata nel san- 
gue, nel cuore e In tutta l’anima de’ nuovi dottori in medicina. 
Ora intendiamo più chiaro perchè in que' santuari dedicati a in- 
segnar la colpa, non sia lecito il favellar della pena. Ma sia pu- 
re la Omeopatia una satira di cotesta infamia; sia pure una pu- 
nizione, un flagello di cotesta colpa di tutti quanti sono gl’ institeli 
universitari; noi raccordiamo; punitrice, flagellatrice l’Omeopatia 
dell’Allopatia, come pur vi garba, purché consentiate, come avete 
fatto, che l’Allopatia è una colpa. Ditelo da capo, che lo dite tanto 
bene: « ben ci sta! la punizione giustamente tiene dietro alla colpa. 

» Imperocché (continua la confessione) come volevate che la scienza 
» e la coscienza al fine non si risentissero... » adagio, la scienza e . 
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la coscienza si sarebbero per avventura risentile, al fine, dietro la 
cimmeria della Omeopatia? dunque sono soli i ciurmadori, quali 
siam noi, cui lasciaste senso di scienza e di coscienza, in medicina? 
o, se questo dell' aver noi senso di scienza e di coscienza vi pare 
uno sproposito, com' è che per recuperarlo voi, avete dovuto aspet- 
tare Ano a cbe la Omeopatia vi ridestasse? Avanti, che dite par 
tanto bene! « come volevate cbe la scienza e la coscienza alla fine 
» non si risentissero, e di tanto sperpero di sangue, e di Unto 
» abuso di medicine, quanto appunto se n'è fatto, principiando da 
» Rasori, e venendo giù giù ai neolerici, ai riformatori, pei quali 

» il liquido sanguigno c’ era per di più nelle nostre vene, e bastava 

» la febbre per dichiararlo infiammato: e quindi a profonderlo a 
» decine di libbre, a ventine di libbre, colpo sopra colpo, senza re- 

» mora, senza pietà? E così poi dall'altro lato e il larUro emetico, 

» e la digitale, e l'acido prussico, e tutte le furie più micidiali di 
» vekeoi, non a grani, non a drammi, ma a once; » Donerà dun- 
que per esagerazione degli Omeopatici cbe gridavasi contro le libbre 
e contro le once là dove dicevasi dell' in fondere el mensura, ma era 
atroce realtà di fatto? « col pericolo sempre di morire per tossico 
u prima che di malattia; » non spn dunque calunnie de' fattucchieri 
omeopatici? « od almeno di rimaner perfrigerati consunti per sì 
» lungo tempo, e forse anche di scambiare la salate con una fole 
» convalescenza, che non avendo mai fine si prendeva a sostenere 
» ch'era il meglio che potess’ essere ; » questo somiglia mollo alla 
nozione della salute e alle guarigioni alla Trousseaux; « e di robu- 
» stezza veramente non trovarsene più esempio, esser passaU di 
» moda ; il languore più acconcio ai piaceri dello spirito^ alla vera 
» sentimentalità. » Che ve ne pare di queste magnifiche condizioni 
nelle quali la Omeopatia avrebbe trovata la Medicina? eppure nou 
erano coleste soltanto le colpe che doveano punirsi. L’ Omeopatia è 
contemporanea non a Rasori morto e sepolto con tutti di sua scuo- 
la, ma è contemporanea a Brown, al gran riformatore; la Omeo- 
patia è nata prima del conlrostimolo : e quando il Brownismo istal- 
lavasi da per tutto era allora che Halmemaun principiava a reagire 
contro tutta l’antichità, di maniera assai più solenne che non fa- 
cesse Brown; il quale riagiva anche esso, distruggendo tutte ie verità. 
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e ritenendo solo la presuola legge ch’era quella che dovea spiantarsi: 
mentre Hahoemaan riagiva rigettando la legge, ma ritenendo lutti i 
semi del vero, per fecondarli con uoa legge che è nella natura delle 
cose; quando poi in Alemagna, in Frauda, in Italia, da per tutto ria- 
givasi contro Brown, perchè tutte le scuole tedesche di ogni maniera, 
polarismo, vitalismo, ippocratismo, naturismo, ec., e la scuola fran- 
cese fisiologismo, c la italiana contrastimolismo, non sono che con- 
tinuazioni e reazioni al tempo stesso al brownigmo, in cotesto me- 
desimo tempo dalla sua parte la reazione scientifica della Omeopatia 
cresceva, dilatavasi, e gì Ita va radice da per tutto là dove gli altri 
sforzi perdevan vigore ad ogu’ istante. La critica, e quindi la reazione 
Hahnemanniana, non è nè contro una setta medica, nè contro un'epoca 
sola ; ma è contro tutte le sette mediche e contro tutti i tempi. Egli 
discorreva a questo modo: « Rendere incurabili per lo meno, se non 
» mortali, i novanta centesimi delle malattie, quelle che affettano la 
» forma cronica, sia debilitando e tormentando di coolinuo il debole 
a infermo già oppresso da'suoi propri mali, sia tirandogli addosso nuove 
a e terribili affezioni, tal sembra che sia lo scopo degli sforzi funesti 
a della vecchia medicina; ad uo tale scopo si giunge agevolmente, 
» messo che il medico siasi al corrente de' metodi accreditati, e fot- 
a tosi sordo alla voce della coscienza, a Hahnemann era dunque 
già da gran tempo che scriveva tati cose, e non se la pigliava col 
solo Rasori, come ora vi fareste a credere; la reazione era già com- 
tro tutti i metodi, contro la vecchia medicina tutta quanta. E con- 
tinuava a dire; « Gli argomenti noa mancano mica all’allopatico 
» per difendere tutto ciò ch'egli fa di male; » diteci che non sia 
così; diteci che a coloro che voi ora bestemmiate come intossica- 
lori, dissanguatori, perfrigeratori, mancassero argomenti per dimo- 
strare che facevano benissimo; a ma l’allopatico non si para se non 
a de' pregiudizi de' suoi maestri o deli' autorità da’suoi libri. Là egli 
a trova con che giustificare gli alti più opposti e i più contrari al 
a buon senso per quanto vengano altamente dannati dal tristo ri- 
9 sultato... Quest' arte funesta, che, già da una lunga serie di secoli, 
a si tiene in possesso di statuire arbitrariamente sulla vita e la morte 
» degli ammalali, che fa perire dieci volte più di uomini che le 
a guerre più micidiali, e che ne rende tanti altri milioni assai più 
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» sofferenti che non erano in origine, io mi farò ad esaminarla fra 
» un istante con qualche minutezza, avanti di esporre i principii 
» della nuova medicina, eh’ è la sola vera. » (!) 

§ 6 . 

La critica hahnemanniana è la vera punizione deW allopatia, 
ed è la sola critica legittima in medicina. 

Qui è la bestemmia. Ma, se havvi bestemmia, havvi da per tutto 
dove alcuno voglia darci una medicina vera; e, senza una medicina 
che sia sola vera, reazione scientifica in medicina non può darsi: ciò 
che importa qui di fissare si è che la critica hahnemanniana non 
è parziale, ma universale, cosi di sette, come di tempi; ed è la sola 
legittima, per le ragioni che sapete già, o che saprete in seguilo. 
Sicché c’era poco da confondersi con nuove critiche; e, se voi con- 
dannate come audace Hahnemann, perchè rigetta le sudate fatiche 
de' venti secoli là dove non danno altri frutti se non quelli della 
medicina ch’egli dichiara funesta,- non si saprebbe cosa volesse si- 
gnificar la critica vostra contro tutti i sistemi che costituiscono l’anar- 
chia e il caos dell’allopatia da voi schiaffeggiata. 

Come critica della medicina nessuna può pareggiare quella di 
Hahnemann, ne’ vari suoi scritti, principal mente nella Introduzione 
all’Organo, per la quale dà un ampio e acutissimo sguardo sul me- 
todo allopatico e palliativo delle scuole dominanti sino al presente 
(scriveva nel 1805, nel 1808,) nella Medicina della Esperienza, nel- 
V E sculapio nella bilancia, nella lettera ad Hufeland, nell’opuscolo 
Valore dei sistemi in Medicina considerati in ispecial modo rispetto 
alla pratica che ne deriva, nell’ altro de' tre metodi accreditati in me- 
dicina, nell’altro di più recente data, 1831, che porta il nome di 
Allopatia, o una parola di avvertimento agli ammalati di tutte le 
classi. Hahnemann cominciò a metter fuori la prima idea della Omeo- 
patia nel 1789, appunto quando la Rivoluzione francese scoppiava. 
Parlare ora di critica della Medicina, di reazione contro tutte le 


(1) Oiou.; pretiz. Viti, IX. 
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strane dottrine che sono nate e morte quasi tutte vivente la Omeopa- 
tia, e mentre questa nel frastuono innalzava la sola voce salutare, 
di cui ora tutti i suoi nemici credono opportuno di farsi belli, è un 
affare di cronologia che non si decide colle ipotesi. Basta leggere 
tutti quegli scritti, onde sapere cosa era già ridotta la medicina 
avanti che venissero su lutti i suoi amici traditori per ricantarne 
le iogiurie siccome glorie; basta conoscere il valore di quegli scritti 
per accorgersi come l' anarchia che ora più fieramente scoppia e si 
predica nelle scuole allopatiche o ne è conseguenza, o ne è la pre- 
visione; sì che (se si fosse più presto inteso Hahnemann) si poteva 
più presto arrestarne il corso. Ma no; parlasi di colpa, e parlasi di 
punizione; e la colpa continua così pertinacemente, che, al far 
de' conti, ella è punizione a sè stessa. 

§ 7. 

Quanto l'Allopatia è lontana dall’ intendere il valore della 
reazione scientifica che pur confessa di violenza. 

t „ t 

La stoltezza della medicina par che venga accolta, da coloro che 
la riducono ad una colpa da punirsi, nel dar troppi medicamenti : e 
la punizione nel non darne punti, come dicono che faccia la Omeo- 
patia pnnitrice. Tanto ancora son remoli dall’ aver capito di che si 
tratta e di che la medicina avea bisogno! Epperò continuano a dire: 
» Per cui dunque, ripete, non potea fare a meno! e siccome alla 
» tirannia tien dietro la libertà, e all' estremo della licenza pur sol- 
» lenirà il dispotismo, così parimenti a medicature prepotenti, a mc- 
» dicature farraginose bisognava che succedesse la nullità dei gio- 
ii buli, il vuoto degli atomi, riempito di frasi, adorno di parole, anzi 
u giuocate con tanta maestria, che a leggere e Leon Simon e altri, 
» è da restare trasecolato come sappia l'ingegno umano edificare 
» sul vacuo, e piantarvi una favola con tali apparenze di verità, 
» che certo rade volte si ottiene di metterne altrettante insieme in 
» appoggio e a dimostrazione del vero (1). » La satira ora è dive- 

(I. Franceschi, ld. p. IO 


Digitized by Google 



— 260 — 


nula favola, mentre in fondo è una ciurmeria, quantunque poi e 
satira e favola e ciurmeria costituiscano uba reazione scientifica; a 
segno tale cbe quelli i quali possedono il vero, com’essi pensano, 
per dimostrarlo ed appoggiarlo invidierebbero almeno altrettante di 
quelle apparenze di verità con che noi siamo riusciti a rivestir la 
favola del vuoto in pieno secolo XIX, in mezzo a tante sfolgora- 
zioni allopatiche, cbe ci abbarbagliano. 

Ma tutta la guerra tra la nuova e la vecchia medicina riducasi 
alla qderela de' globuli ? cosi credono, è danno a credere ; e non Sdno 
capaci neppure di scorgere conte, riducendo alla nullità dei globuli, 
al vuoto degli dtothi, lo scoglio contro I! quale per l' Omeopatia 
viene a rompere la sudata fatica de'Cebti secoli, questa vanitosa Sa- 
pienza sia costretta a confessarsi Inetta a resistere ad ostacoli làato 
fragili. 

Però vi son le frasi, vi son le parole, v’è la maestria di edi- 
ficar sul vacuo, del piantar favole con apparenza di verità non mai 
udite; non contate voi per nulla tutte ciò? 

No, veramente, se non a dimostrarci la imbecillità di tutti co- 
loro i quali rinculano, rinculano, rinculano, di fronte alle favole, 
di fronte alle frasi, di fronte alle parole, di fronte alle ciurmerie. 
Noi li avremmo creduti degni di rispetto e di onòre. Sé avessi- 
mo potuto accòrgerci eh’ eglino, nel gettar che fàntio per terrà così 
le loro armi, cacciando fango in faccia a tutti i Corifei della allo- 
patia, vituperandone ogni doitrina famosa, levassero cosi àllO I cla- 
mori della loro sconfìtta, strettì a cedere il Campo à dentici formi- 
dabili; ma vederli cosi in rolta, alla paura degli àtomi, alla nullità 
dei globuli, alla stravaganza de’ simili, alld impalpabilità della Omeo- 
patia, a! suon delle parole, al giuoco delle frasi, allora ci muovono 
più a nausea cbe a sdegno. 


* 8 . 

Quai sia la vera e più grave colpa che la medicina allopatica 
commetta al cospeiiO dei sècolo XIX. 

E allora se in lutti i secoli, la Medicina fu costretta a dirsi 
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colpevole per ignoranza e per orgoglio, le due più orribili punizioni 
dell' umano egoismo ; nel secolo XIX, ella vuol essere colpevole di 
solo orgoglio, non potendo allegare più scusa d' ignoranza ; e ciò sta 
io regola, attesoché tra quanti secoli glorificassero l’ Io, nessuno stia 
sopra al nostro: e le punizioni indi son ben altre; e, per la medi- 
cina, hawl, non la Omeopatia, ma l'Allopatia al grado supremo 
della sua incoerenza. 

Hahnemann profferì tal parola che noi non vogliamo tacere qui, 
che torna opportuna, per quanto i venditori di modestia ne potessero 
torre nuovo argomento di vanità contro dì lui ; ma noi ne trarremo 
perpetuo argomento di accusa contro coloro che trattano a questa 
maniera la gran questione di umanità che per la di lui dottrina si 
agita: « Finche ignoravasi l’Omeopatia, l’uomo dabbene, dovea de- 
» plorare sinceramente che i medici della vecchia scuola errassero 
» a caso nella profonda oscurità della loro ignoranza spaventosa- 
i mente dotta, e che il loro zelo nel trattar le malattie naturali, 
» lungi dal procurarne la guarigione, non facesse altro se non ag- 
» gravarle e renderle insanabili. Giacché, come mai distrigare un 
» tal caos d’ipotesi senza fondamento, di assiomi terapeutici contrari 
» alla natura, e di assurde mescolanze di medicamenti igooti nella 
» loro azione propria? In che maniera separare il vero dal falso, 
» e ridurre cotanti metodi curativi ad un solo naturale e sempre 
» salutifero? In quel tempo i medici erano pur troppo degni di 
a compassione, come gl' infermi ai quali la loro pretesa arte cagio- 
a nava pregiudizi così gravi. Ma, dacché si è ritrovata la vera me- 
a dicina, quella che nelle malattie naturali, non alterate dalle cure 
» allopatiche, riconduce con prontezza e con sicurezza la salute per 
» via di medicamenti miti, specifici, ben preparati e in piccola quan- 
a tità, dacché questa medicina s’è fatta conoscere in tutta Europa, 
a per atti stupendi, coloro che la respingono e la perseguitano non 
a sono oramai più degni di compianto. La loro pertinacia a segui- 
» tare il metodo omicida degli antichi li rende oggetti di disprezzo 
» e di orrore. La storia imparziale conculcherà i loro nomi per 
» avere sdegnato que’ soccorsi che avrebbero potuto apportare a’ma- 
a lati pur meritevoli di cdmpassione, se non avessero chiusi perfl- 
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a demente e gli occhi c gli .orecchi alla grande e salutare ve- 
» rità. » (I) 

Se llahnemann ha ragione, come pur l’ ha per quella scuola che 
è diffusa su tutta la terra, tutta la razza de’ medici indi innanzi è 
rea di ben altra colpa di quella che si contenta di confessare in 
nube, violentata rom'è fra le paure della strega e de' ciurmadori. 

E torniamo a ridire che se la critica liahuemanniana, da una 
parte, non colpisse così radicalmeute la medicina di tutti i tempi e 
di tutte le scuole, e se, dall'altra, egli non avesse avuto un fonda- 
mento più solido sopra il quale innalzare l' edilizio alla scienza della 
medicina, le pretensioni riformatrici, restauratrici, o innovatrici, di 
qualsivoglia altro medico de’ tempi posteriori alla caduta del gale- 
nismo non avrebbero nessuna legittimità. 

Il professor di Bologna che mena sì risolutamente la falce sopra 
tulle le teste allopatiche, e per passatempo anche sopra le omeopa- 
tiche, tanto piccine che non varrebbe la pena di neppure occupar- 
sene, come mai avrebbe potuto dire alla nuova gioventù di cui crede 
di farsi guida : « Udite ; tutti son fuori via, io, io, io, solo io, so la 
vera, io vi ci metterò dentro; sdruccioli, tortuosità, andirivieni, con- 
fusione, tenebre, solitudine, frutto de’ venti secoli delle sudate fati- 
che, tutto sparirà alle prove che io mi metterò a fare insieme con 
voi. Animo 1 azzardiamo l' impresa I uniteci alla mia pochezza, per- 
chè sorretto dalla vostra presenza eccetera, proverommi a sgombrare, 
per quanto io possa, le tenebre onde intorno è ricoperta questa vasta 
solitudine che si chiama Materia Medica, e chi sa che jìos vi dia 
modo di trovabvi la giusta via anche in mezzo agli sdruccioli, alle 
tortuosità, agli andirivieni, onde è tutta segnata nella sua confusione » 
come, ridomandiamo, potrebbe tenersi un tal linguaggio, travalicato 
già di metà il secolo XlX, se la Medicina, nella Materia Medica e 
nella Terapeutica, in principal modo, non fosse stala esterminata 
dalla spada di una critica irreparabile, e se non fosse sorto un fon- 
damento affatto diverso da quello sul quale finora fu assisa e che 
la espose ai colpi di cotesta critica eslerminalrice? 


(0 HàHXFMAKir, L’allopatia, o, una parola di avvertimento agli infermi di ogni 
classe pag ’4»»5 
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Voglie e capricci di riforme finora, (chi non lo sa?) se n'ebbe 
pur tante in medicina; or il concetto di riforma implica sempre il 
lato negativo e il lato positivo, la critica del passato e la institu- 
rione di principii che non possano soccombere alla medesima cri- 
tica; ma, se succede che l' instituzione de' principii positivi che vo- 
gliono sostituirsi a quelli che si criticano e si rinnegano, ricadono 
nel medesimo circolo, allora la critica è antilogica e tutta riducesi 
a paralogismi che negano ed affermano al medesimo tempo le cose 
più opposte. 

La critica de' sistemi e delle dottrine allopatiche è fatta e rifatta 
di continuo, noi l’abbiam detto; quale critica più sanguinosa di 
quella del Broossais? (posteriore intanto alla critica hahnemanniana) 
ma una tal critica era viziata dalla connivenza al principio distrut- 
tore di tutte le dottrine allopatiche; antiflogistico vuol dire cmiraria 
conlrariis curantur, e tutte le dottrine passate al crogiuolo del- 
1’ Exaseh non sono se non ripetizione del medesimo principio. Quindi 
egli fece una terribile critica si, ma creò (dicono ora) un sistema 
meschino, le di cui conseguenze terapeutiche furono deplorabili (1). 
E frattanto Broussais era persuaso, e lo diceva, di aver aperta la 
vera via alla medicina ; come ora quel di Bologna dice di nuovo di 
insegnare un’altra via giusta. Come va questa faccenda? è dunque 
un continuo andirivieni? si, ne convengono anche loro. Ma perchè? 
è appunto del perchè che non vogliono convenire; e il perchè non 
lo scopre se non la Omeopatia; e noi l’abbiam detto: poiché la sola 
Omeopatia muta di base; tutte le altre vie, per giuste che sembri- 
no, riconducono alle medesime conclusioni di quelle che si abban- 
donano, perchè di un modo o di un altro tutte ritengono il mede- 
simo principio che combattono; mutan la forma, non la sostanza: 
indi la critica rimane sterile e si rovescia sempre contro il princi- 
pio che si sostituisce ; mutate un po’ la base, e allora il valore della 

(ij Sur unc base disonnai* Indbranlablc, Broussais qui plchait beaucoup plus par 
iniuflU&nce de la première IducatJoQ medicale que par l' lin pii Issa nce du glnie, ne 
sui asttoir qu'un sistemò rnesquln doni le s conséquences thè rape inique* otd èli de- 
ploratole». Vedi nel Journal des Débau N* dell 1 1 Aprile 1857, .11 bello articolo del 
dotto Ch Dumnberg, a proposito della 4 a ediz degli Elementi di patologia generale 
di chomcl. 
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critica non ammette più resistenza e le ferite che porta sono in- 
sanabili. 

L'allopatia ha criticato per instituto sempre e tutti i suoi siste- 
mi; ma le ferite risarei vansi facilmente; perchè non i squarciavano 
mai gli organi più vitali: malgrado le guerre più accanite, le dot- 
trine mediche patteggiavano colla più grande indifferenza di questo 
mondo. Indi è che i restauri ippocratici sono sempre all’ ordine, in 
mancanza di meglio; indi è che mentre uno vanta la gloria de'ventt 
secoli l’altro colla medesima indifferenza li ricaccia nel nulla> anzi 
il medesimo scrittore secondo le occorrenze, ora esalta ed ora umi- 
lia cotesta gloria de’ venti secoli. E, se si pensa al vero motivo di 
una tale aberrazione mentale, non è per aver sostituito il capriccio 
al posto della Logica, come altri potrebbe supporre; ma perchè in 
realtà cotesti venti secoli possono fare benissimo le due figure se- 
condo muta la scena. Volete voi atterrarli tutti di un colpo? studiate 
la storia della medicina, senza preoccuparvi di altro se non delle 
contraddizioni in che tutti i sistemi si stritolano quando si tratta del 
dar conto della ragione curativa dei medicamenti, e della corrispon- 
denza delle esperienze terapeutiche coi principii stabiliti; allora tutto 
va in perdizione: e una dottrina sorge per annientarne un'altra; 
sicché i venti secoli non fanno altra figura, se non quella misera- 
bile in che ci si rappresenta, quando può dirsi francamente: tutto 
è confusione, caos, tenebre, anarchia. Ma, se però voi prendete a 
contemplare tutti cotesti venti secoli iuvasato lo spirito dal principio 
regolatore di tutti i sistemi allopatici, o da un facsimile, siccome 
per tutti è lo stesso, allora i venti secoli diventano una colonna di 
gloria, una torre di salute, appunto come quella che i figli di Nem- 
brot levavano insino al cielo dopo l’universale diluvio. 

L’Omeopatia, ci si diceva poco fa, volendo fare scisma irrecon- 
ciliabile colla vecchia fede, va appiccando l'anatema alle porle delle 
biblioteche, c gridando guai chi vi entrasse a salutarvi di uno sguardo 
la sudata fatica di centi secoli. Ma, mentre da questo lato, i venti 
secoli sod qualche cosa contro di noi, da un altro lato si va ra- 
gionando così: « l'istoria dimostra e il raziocinio al bisogno pro- 
» venebbe che l’antica medicina trovò nell’intima sua unione colla 
» fisiologia quella forza di coesione, quella grande e bella unità si- 
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» stematica che per più di venti secoli la preservò contro le in* 
» giurie del tempo. » Si direbbe adunque che cotesti venti secoli 
sono quelli che si oppongono alla Omeopatia; e certo dovrebber es- 
ser quelli, poiché se viene a dirsi che cotesta grande e bella unità 
sistematica è andata in fumo, verrà anche a dirsi che all’antica 
medicina non sia rimasto niente, o quasi niene; e allora non sa- 
rem noi che grideremo anatema, nè che rigetteremo la sudata fa- 
tica de' venti secoli; ma bensì siete pur voi. Avanti dunque, a La 
» sua caduta — parlasi della caduta dell’antica medicina — non 
» conta se non da ieri, e il rumore ne risuona tuttavia al nostro 
» orecchio; una tal caduta fu pur ben preparata dalle parziali in- 
» surrezioni di Paracelso e di Van-Helmont, dalla grande scoperta 
» della circolazione del sangue, e specialmente dalla universale e- 
» mancipazione dello spirito umano al diciottesimo secolo; ma il 
» complesso della medicina d'Ippocrale e di Galeno sussistette sino 
■ all’istante in cui Bichat trasformò a una volta l'anatomia e la 
» fisiologia generale, momento in cui quel possente intelletto scopre 
a e dimostra negli elementi anatomici proprietà specifiche, forze 
» essenzialmente vitali, e non punto riducibili in forze inorganiche. 
» Indi in poi delle qualità elementari ammesse dagli antichi non 
a rimase nulla, e in conseguenza quasi più nulla della loro fisiolo- 
» già e della loro medicina, a (1) Notiamo qui, a solo motivo pa- 
triotico, senza volere fraudar nessuno della parte sua in questa di- 
struzione ippocratica, che avanti Bichat r appena, procedendo il secolo 
decimosettimo, Malpighi, genio nato all’osservazione e all'esperien- 
za, che ponendo gli occhi e l'animo a cercar la struttura e l'uso 
di organi vegetabili ed animali, tanti veri scoperse, osò mostrare il 
viso alle scuole galeniche di numero e d’insolenza tuttavia possen- 
ti. Ancora elle spacciavano per inconcussa dottrina i quattro umo- 
ri, ec. » (2) Sicché a tutti i costi de' venti secoli non ci si vor- 
rebbe opporre per avventura se non il nulla, o quasi il nulla; e 
siam noi che lavoriamo sul vacuo. « Dell'antichità noi non pos- 
» siamo accettar più altro se non fatti staccati, ed anche a solo 

(4) Ved. l’articolo citato di «opra. 

3) Raiorl. Prlncipll nuovi di Terapeutici. Parma 1842. Voi. 1, paf. 18. 
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» benefizio d’ inventano, e quelle larghe considerazioni generali ipc 
» dipendenti da qualsivoglia assestamento di scienza. » (1) 

Tn modochè si potrebbe credere che con una ristorazione ippo- 
cratica fatta come bisogna farla, dopo le tante che son fallite, la 
medicina troverebbe la sua via giusta, dalla quale sarebbe da tanto 
tempo smarrita. E senza dubbio, i venti secoli hanno di che ap- 
poggiare il ristorante e i ristorati. Ma, per la ragione della doppia 
figura, che anche Ipporrate che sta alla testa de' venti secoli, è co- 
stretto a fare, da un’altra voce, anche allopatica, s’udirà quest’ al- 
tra parola: « Quelle admiration plus irréfléchie, plus ignorante et 
a plus fanatique pour l’antiquité, quel dénigrement plus aveugle du 
» temps présent que de soutenir que la médecine n’a pas fait de 
» progrès depuis Hippocrate! » (2) 

Così, posto che la Omeopatia facesse quel tristo governo del- 
l’ antica medicina di che vuole addossarlesi ora tutto il carico, sa- 
rebbe in complicità coi suoi avversari; e fra le due parti resta a 
vedere chi sia più colpevole di irreverenza alla sacra antichità, noi 
che rinneghiamo la base scientifica riconosciuta da quella, o gli 
altri che la ritengono e dicono frattanto che quella medicina ridu- 
cesi al nulla. ■ , 


§ 9 . 

La reazione scientifica che la Omeopatia oppone alla vecchia medi- 
cina, mettendo in evidenza la doppia piaga che la consuma, scet- 
ticismo e criticismo, mostra come non può riuscire se non alla 
perpetua negazione della scienza. 

Imperiamo ciò che noi abbiam guadagnato per siffatti riscontri 
si è, innanzi tutto, il consenso in cui da tutte’ le parli, e da qua- 
lunque punto si muova, della necessità di ricostruire la Scienza della 
Medicina; la confessione che tutte le dottrine allopatiche da Ippo- 
crate sino a Bichat son fallite; poi da Bicfaat sino al Trousseaux in 


(1) V. il medesimo articolo, nei Journal dei l)ébau 

(2) Ib 
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Francia, sino al Franceschi, in Italia, o Bologna, che voglia dirsi ; 
poiché tutti o propongono nuove vie, in questo mezzo tempo, o tutti 
dicono di additar la giusta via : e, in conseguenza, noi ci troviamo, 
o sempre negl' intrighi dello scetticismo, non potendo nessuno dir la 
ragione ineluttabile per la quale possa affermarsi fra le tante dot- 
trine che si annunciano come vere, quella che sia realmente la 
vera (giacché non può esservene se non una); oppure, nella ne- 
cessità di trarre fuori, in tutta la forza della sua evidenza, il cri- 
terio per 11 quale sia possibile di distinguere fra tante dottrine che 
si contendono il possesso della verità in medicina quale sia effetti- 
vamente quella che non possa rimaner colpita o dalle irresoluzioni 
dello scetticismo, o dalle negazioni de) criticismo. 

Viene quindi a risultare che il dire come tutte le dottrine me- 
diche, da Ippocrate sino a chiunque de’ moderni riformatori, inno- 
vatori, che vogliano dirsi, tutte rompono o contro lo scetticismo, o 
sotto il criticismo; nessuna si regge a fronte dell'altra senza met- 
tersi in sospetto reciproco: se una può esser vera come un’altra, 
nessuna è vera, e la medicina è ridotta al nulla; se poi tutte invo- 
cano la medesima ragion d'essere, il medesimo principio logico, la 
critica di una è la critica di tutte, mutate le sole forme esterne in 
che il principio apparisce; e il criticismo le divora tutte, cnm'ò 
proprio di quella filosofìa che porta un tal nome; la quale, corno 
potenza dissolutrice, è senza rimedio: poiché si serve come di prin- 
cipio dissolvente di quello stesso che vuol dissolvere. Così io medi- 
cina, il criticismo medico è una perpetua critica del suo medesimo 
principio logico, sotto qualunque forma si provi a concretarsi. 

È dunque inutile l’ affannarsi tanto a inventar dottrine, riforme 
e restaurazioni mediche, fino a tanto che non siasi conosciuto che 
lo scetticismo, o il criticismo è lì pronto a rodere tutto e a ridurre 
ogni medica vanagloria alla negazione della scienza; poiché scetti- 
cismo e criticismo, per quanto si studiino a tenersi a distanza, io 
fondo si abbracciano e si baciano nell’assoluta negazione della scienza- 
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§ io. 


Come r Omeopatia costringe l' Allopatia ad accettare e diffondere idee 
più salutari alC umanità anche ammessa la negazione della scienza 
in medicina. 

In medicina si riesce benissimo ad una (al conclusione per qua- 
lunque medica dottrina voglia farsi trionfare sull’altra; ovvero, trin- 
cerandosi in certi concetti cbe hanno il loro diritto e il loro rove- 
scio, e allargandoli e stringendoli, secondo le flussioni del tempo. Il 
concetto più ordinario che trascina i medici alla negazione della 
scienza è quello della natura medicatrice; risalito in gran moda, 
come abbiam pur notato, dacché la Omeopatia ha reso irreparabile 
il discredito delle enormi dosi, di tutte le farragini medicinali; e 
che ha messo in credito l' idea contraria che si scompone in questi 
diversi elementi: 1° che anche a non far nulla, si fa meno male 
di quello che ordinariamente fa la medicina col volere far tanto; 
2° che quanto meno fa il medico tanto meglio vanno le cose per 
F ammalato; 3° che quanto più si rispettano le forze della natura 
tanto più l'arte del medico riesce utile; 4° che quanto più si con- 
cede all'igiene tanto più si toglie alla medicina e quindi si riesce 
meno nocivi, spesso più utili; 5° che il più consueto modo di gio- 
vare agli sforzi salutari della natura non è il contrariarli, ma il 
secondarli; 6° che per secondare gli sforzi della natura il più ordi- 
nario modo è quello delle dosi più piccole delle medicine, de’ pre- 
parati più semplici, e senza far si che le medicine si confondano e 
si distruggano fra loro; 7° che per quanto F omeopatia sia predicata 
dai medici un delirio, in fondo nessuno ha potuto dire che am- 
mazzi più malati dell’allopatia; 8° che in parità di risultati è me- 
glio morirsene in pace che andare incontro a tutte le belle inven- 
zioni dell’allopatia e morire allo stesso modo; 9° che, oramai la 
Omeopatia sparsa per tutti i paesi della terra, comunque le succeda, 
pur ricanta le sue guarigioni come le ricanta sempre la medicina 
de’ quaranta secoli; 10 che, in conclusione, si potrebbe stare benis- 
simo, sopra questo globo terraqueo, una volta che si dee aver bi- 
sogno di una medicina, colla omeopatia e senza l’allopatia, e frat- 
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tónto sì verrebbe alle massime conclusioni con questo vantaggio, che 
non è scarso, del non essere assassinati da tutte le mutabili espe- 
rienze della allopatia per guarire o morire alla stessa guisa che di- 
cono che si faccia colla omeopatia- 

in questo giro d'idee questa fattucchiera dell’Omeopatia vi ha 
pure spinto il mondo così delle alte come delle basse genti, cosi 
coloro che son fatti creduti per ignoranza come gl'increduli per 
pregiudizio, così gli altri cui abbaglia lutto giorno il maraviglioso 
come quelli che non si fanatizzano a rotesto abbagliore; ciò è poco, 
In tal campo d'idee l’Omeopatia vi ha spinto, anzi precipitate le 
loro altezze mediche: e, a voler dir k> vero, non ce ne duole nè 
punto nè poco; l'umanità (anche a volerci negar tutto] ci ha gua- 
dagnato un tónto, e ci guadagnerà ancora di più, di mano in mano 
che le loro altezze si lasciano ciurmare da noi e che predicano e 
diffóndono più largamente queste nostre ciurmerie col potentissimo 
mezzo di propagazione che son quelle benedette loro maledizioni. 

§ il. 

Come dietro T impelo delta Omeopatia <’ Allopatia si va in- 
camminando alla negazione formale della scienza della me- 
dicina. 

Dalle cattedre pur lengoosi questi discorsi: « Sicché dunque son 
» tranquillo, e conto anzi sulla validità delle mie dottrine, e spero 
» con esse se non di elevarmi all'altezza dell' ufficio, almeno di non 
» vergognare e dell'Incarico che mi venne affidato, e della fiducia 
» che voi mi accordate. 

» Però badale bene che sono più antiche che nuove le mie 
» idee, e se dovessi formulare l’impresa per cui intendo combat- 
» tere, e prescegliere un motto da segnare nella mia bandiera, non 
» potrei scrivervi che questo: Medicus nalurae m mister; qui naturae 
» non obtemperat nalurae non imperai. E a voi certo saprà di strano 
» che dopo tónti incrementi delle scienze affini, dopo tante conquiste 
» che la indagine fisiologica è venuta a deporre ai piedi della Pa- 
“ tologia; dopo non so quanti progressi che questa ha saputo co- 
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» gliere e in mezzo alle necroscopie, e luogo i campi fioriti delle 
» analisi chimiche, delie analisi microscopiche, io veDga a proporvi 
» di rifarvi piuttosto indietro, di abbandonare il corredo delle mag- 
li giori seduzioni, e ricalcare le orme che ci restano del tempo an- 
» tico. » E siam noi che non accettiamo i progressi delle scienze 
mediche ; siam noi che le dichiariamo un corredo di «eduzioni ; siam 
noi che invitiamo al progresso de' funai col rifarsi sempre indie- 
tro, a ripescare il vero perduto per opera di tutti i seguaci delle 
antiche massime. Tutto lo studio ora riducesi a ricalcar le orme 
che ci restano del tempo antico ; lavoro archeologico che sopperirà a 
tutti i bisogni della ragione umana. « Eppoi mi chiederete sei tu 
» certo di quel che pensi, di quel che dici? e rispetto alla natura, 
» alla medicatrice natura che vuoi mettere avanti come articolo 
» di fede sei poi in grado veramente di mostrarne la presenza, di 
» provarne la possanza? propriamente ci assicuri non sia uoa chi- 
» mera, non sia una di quelle forme necessariamente fantastiche, 
» necessariamente emblematiche con cui sognavasi nelle prime età, 
» e che oggi più non reggono nè al cospetto della critica, nè al 
» confronto della esperienza? Oh! ma no, giovani egregi, non vi date 
» ad intendere che il grave, il maestoso concetto della natura me- 
» dicatrice sia sorto in origine per trasporto, per prevalenza d’in- 
» gegni inclinati al fantastico all’iperbolico, nell’infanzia de’tempi! 
» Esso è un portato, un referto di così assennate osservazioni, che 
» oggi, oggi stesso, a motivo dei disinganni che ci ha appunto ob- 
» biigali a subire l’avventalo predominio dell’ideale sul reale, del 
» suppositivo sul positivo, oggi è d’uopo rinaugurarlo, e metterlo 
» nuovamente a capo di quella parte in ispecie di medico sapere 
» da cui si traggono i criteri artistici, e la scelta de’ mezzi con cui 
» scendere a soddisfarli. Io non so veramente, se non facciano tanto 
» onta alla scienza, quanto danno propriamente all’arte, quei che 
» o han coraggio d’ irridere alla vecchia immagine, o la condonano 
» volentieri alla favolosa antichità, a condizione per altro che non 
» tomi più a turbare il senno (1) delle nostre menti, nè a ritar- 
» darci i passi con cui invece si deve progredir nell'impresa di 

(I; Sic} forte, sonno. 
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» assoggettar la natura, di obbligarla a piegare sotto i colpi dell’ar- 
» te, la quale dee cercare di estendere cosi il suo dominio, che ogni 
» cosa poi ceda alla verga potente della sua volontà. 0 ciechi che 
» voi siete 1 anche solo a risalire alle vicende storiche della medi- 
li cina; al vedere tante volte cangiate come le vedute, le dottrine 
» cosi ancora le indicazioni e le pratiche dell’ arte, e non solo 
» cangiate, ma divenute da un tempo all'altro fra di loro pugnanti, 
» e totalmente contraddittorie; e al sapere non di meno, e al sa- 
li pere come l’ umanità non ne risentisse di troppo, bisogna dire, le 
» ingiurie; nè le pratiche, nè le dottrine si sien mai ritirale a fu- 
» rare di popolo, per maledizione delle genti, ma più tosto per di- 
■ spute e combattimenti nelle scuole: ma chi avverta a lutto que- 
» sto non ne dovrà appunto inferire che fu sempre la natura, la 
» medicatrice natura, che si pose di mezzo ed assunse l’incarico di 
» pareggiare gli eventi, e attutire le differenze? » 

Dopo un po' di fiato, noi lasceremo continuar libero il ragionare 
su cotesto impeto; ma pare a noi aver lasciato dir tanto che basti 
per venire alla conclusione più disperata dell’ assoluta inutilità della 
Scienza, e quindi dell'assoluta nullità dei medici; con cotesta ma- 
niera di calcoli e' si va a qualunque conclusione pur piaccia: ma 
no certamente a quella che affermi la Scienza della Medicina. Tutti 
i dissidi e le opioioni de’ medici, speriamo che ciò si voglia consen- 
tire, non sono se non per dimostrare che havvi una scienza della 
medicina; in altre parole, che l'opera del medico e l'intervento dei 
suoi criteri è una realtà di cui bisogna sapersi impadronire: la qui- 
stiooe sta intorno al come; in altre parole: accordo circa alla realtà 
della sussistenza della scienza in problema; accordo circa alla ne- 
cessità di risolvere il problema, cioè di trarne fuori la scienza che 
include; discordia circa al modo d’intendere il problema c circa al 
modo di risolverlo; e finché la discordia dura, persistenza del pro- 
blema. Ma dalla discordia circa al modo di risolvere il problema 
trascorrere alla negazione della scienza cui implica il problema, 
questo riduce al niente tutta la sostanza delle cose; e una volta ve- 
nuti a una tal conclusione, a che prò l'andar più oltre nelle inda- 
gini mediche? 

Negare od affermare la Scienza della medicina; questo è inevi- 
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labile, perchè ogni ulterior processo si sappia dove debba condurre : 
se anche in ipotesi voi ammettete una Scienza delia medicina, allora 
tutte le indagini in cotesto senso sono assolute; allora l’indagine è 
legittima: se poi o in un modo o in un altro tutti i bei discorsi 
vengano a risolversi alla negazione, o alla volatilità della scien- 
za, allora cosa importa più il confondersi con tutte le astruse e in- 
conciliabili nostre discussioni? cosa importa il consumar tempo e 
vita e sacrificar la pace del cuore e delia mente a studi penosissi- 
mi, a lolle dolorose fra le varie parti che inclinano più ad una che 
ad un' altra sentenza, quando per tutti la conclusione sia la medesi- 
ma? cosa importa tutto questo sciorinìo di dottrine e questo alma- 
nacchio di mediche scienze congegnate insieme, quando dobbiamo 
sentirci gridar dall' alto che siam tutti una truppa di ciechi, incapaci 
di neppur vedere che fra tante discordie la natura medicatrice è la 
sola che si mette di mezzo e pareggia gii eventi e attutisce ie dif- 
ferenze? Ma allora o questa natura medicatrice dev’essere la più 
stolta immaginazione di questo mondo, ovvero tutte le turbe dei 
medici devono vincerla in istoltezza dalla loro parie. Siavi o non 
siavi medicina, adunque per la natura medicatrice tutto ripiomba 
nella indifferenza? siavi o non siavi medicina, ella, al fur de' conti, 
trionfa di lutto, e, per le regole maravigiiose delle compensazioni 
statistiche, cosi bene invocate al proposito, la natura consolatrice 
viene anche ad insegnarci che la umanità non avrebbe poi tanto 
da dolersi delle follie de' medici, poiché delle ingiurie della medicina 
ella non ne risente di troppo? E così molto meno risentirà de’van- 
taggi; poiché quando la natura medicatrice pareggia tutto, poco 
monta che una malattia si curi alla browniana o alla controstimo- 
lista; poco monta che si curi all’allopatica o alla omeopatica; dove 
scienza non è, non è per nessuno; dove, in fondo, la potenza me- 
diatrice fra’ pugnanti è sempre la medicatrice natura, che si ride di 
tutti ì nostri girigogoli, è follia l’accapigliarsi così disonestamente 
come si fa in medicina per cacciar via dagli spiriti un'idea che si 
giudica funesta, e studiarsi a ficcar vene dentro un'altra che si stimi 
proficua. No Signori, Brown, Rasori, Tommasini, Bufa lini, Puccinotti, 
Franceschi, e il ciurmadore Hahnemann son tult'uno, comunque si 
piglino a curar le malattie; perché alla somma finale muoiono scm- 
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prc tanti quanti hanno a morire e vivono tanti altri quanti hanno 
a vivere, finche piaccia alla medicatrice natura a star eli mezzo fra 
tutti malati e medici. 

Avanti adunque nel fertilissimo giardino. « Se senza rimontare 
» a più lontani tempi, alle stranezze alle assurdità fra le quali ri- 
» rnase avvolta l'arte lungo i secoli di tenebre e di barbarie ehi 
» io già non vi dissi come anche all'età nostra, ai Browniani te- 
li Dessero dietro i Rasoriani, Ip che vuol dire a una medicina co- 
li lefatiiva, incendiaria, un'altra ne 90 lieotrasse estenuante, agghia- 
» dante, e non di meno il divario, ne' registri, credete voi corri- 
li spendesse a una cifra da rendere ragione di un cangiamento che 
» offrisse, o da un lato tutti mai guariti, o dall'altro lutti quanti 
» morti? Poi che dico de’ Browniani e de' Rasoriani? che di quelli 
» che intendono a combattere le malattie con mezzi dinamici, vale 
» a dire con forze che si oppongano, quasi pugna di spiriti, che si 
» oppongano ad altre forze? die degli altri i quali si prevalgono 
» di cose che confessano materiali, perchè il morbo per essi è mu- 
li lamento di materia, e vuol essere in conseguenza combattuto ma- 
li ferialmente? » 

Pausa anche 11 ; la conclusione sarà sempre la stessa : negazione 
della scienza; poiché, se i registri mortuari hanno a provar qual- 
che rosa in questa singolare maniera di educar la mente de’ giovani 
medici a ragionare in medicina, non può esser altro- se non che la 
natura medicatrice ne salvava tanti a dispetto del metodo browniano 
quanti a dispetto del metodo rasoriano; altrimenti è un prendere le 
nuvole a calci: il tutti morti e il tutti vivi non ri ha niente die ve- 
dere; attesoché qui non sia confronto di metodi contraddittori che, eiò 
malgrado, lasciano trionfare e non conculcano la natura medicatrice; 
poiché se non trionfa di cosiffatti metodi, l'argomento non prova 
Diente, anzi prova il contrario, e se tali metodi conculcano la na- 
tura, (come diciam noi, e come, al molar della girandola, dirà an- 
che quest' altro facilissimo avversario della Omeopatia) allora la 
quistione diventa subito un' altra e va all’aria tutto il ragionar fo- 
sforico che qui vuol prender luogo di sapienza riposta. 

Avanti ancora. « Se v’ è anche di peggio, e d’ innanzi agli occhi 
» nostri si prolunga la disfida fra l’ allopatia e la omeopatia, lo che 
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» in fondo vuol dire non tra il poco e il troppo fare, ma tra il 
v fare ed il niente fare? » Veramente? ma dunque no; non havvi 
di peggio, anzi non vi poteva essere niente di meglio e per le uma- 
nità e per il vostro tema favorito. Finché si tratta di fare e del 
troppo fare, c’ è sempre da mettere in quisiione il diritto della natura 
medicatrice; col fare poco o troppo, havvi sempre di mezzo Farle; 
e, in tutti i casi in cui il medico fa qualche cosa, la natura non fa 
tutto da sé, o, per concedere che faccia tutto da sé, bisogna prin- 
cipiare dal negare che i mezzi adoperati dal medico facciano qual- 
cosa: sicché tutti gli argomenti in favore della natura medicatrice 
saranno sempre zoppi, perchè vi sarà in compagnia un’arte medi- 
catrice. Ma quando l’impalpabile omeopatia che se ne viene col 
suo non far niente, pretendendo di fare anch' essa qualche cosa, al- 
lora (dimostrato che davvero non faccia niente) il trionfo della na- 
tura medicatrice è spinto al supremo grado. E come dite dunque 
che questa sfida che la Omeopatia getta in faccia all'Allopatia sia 
il peggiore che abbia potuto incogliere alla medicina, quando sa- 
rebbe la sola che, fra tante aberrazioni mediche quante voi ne cac- 
ciate in bando, è la sola che lascia libero alla natura medicatrice 
di far tutto da sé, senza metterle frammezzo ostacoli, nè intoppi, 
come pare che facciano gli altri metodi che fanno tanto bene col 
loro poco e col loro troppo? 

Così voi togliete tutto il vigore, il solo vigore che rimaneva al- 
l’argomento vostro, per mostrar come la natura medicatrice alli- 
velli tutti i metodi di medicare, pur di vilipendere la Omeopatia. 
0 ch'ella non fa niente, o ch’ella fa qualche cosa; se fa qualche 
cosa, la natura medicatrice ricade nelle medesime quistioni in cui 
si rimane quando sta sotto F impero di un metodo qualunque: voi, 
adoprando medicine, non saprete, nè potrete mai dirci, ciò che sia 
opera della natura e ciò che sia opera della intervenzione dell’arte; 
e quando l’opera della natura e dell’arte è frammista, la quistione 
muta da’ suoi fondamenti; e riducesi al maggiore e il minore in- 
tervento dell’ una e dell’ altra ; poiché finora non havvi nessuno che 
corresse sino ad immaginare che l'arte debba far tutto, e che la 
natura non ci sia per niente nella guarigione delle malattie ; come 
dall’altra parte ci son già troppi che, dopo la Omeopatia, vengono 
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a rivelare al mondo che qualunque cura la quale abbia qualche 
cosa del sorprendente avvenuta per ciurmerla omeopatica, sia schiet- 
tissima opera di natura mendicatrice : e se questa malaugurata non 
fa niente, allora è il caso di dire all'universo: « Guardate, tanto 
vero che la natura medicatrice è quella che fa tutto, che sotto tutti 
I metodi allopatici son più coloro che muoiono o che rimangono 
con salute rovinata, e sotto la Omeopatia queste sciagure non avven- 
gono; e son più quelli che si rimangono vivi, e con salute com- 
portabile. » Se voi aveste detto così, e, in fondo al vostro discorso 
non c’è altro, il vostro argomento andava a maraviglia ; ma, mentre 
la conclusione non sarebbe altra, voi pur dite che questo è il peggio 
che mai potesse aspettarsi in medicina, allora dove si andrà a finire 
con siffatti ragionamenti? 

Però, in questa miserabile pugna di tutti i sistemi, di cui, se- 
condo voi, la natura medicatrice e si vendica e trionfa, il vostro 
argomento traboccando, la dà al tutto vinta alla Omeopatia, nei- 
P istante che crede di ferirla nel vivo. Ed è qui che voi concludete: 
« Eppure, anche da questo lato se assommate le differenze, non so 
» mica se vi riesca di difendere la vecchia scuola proprio a forza 
» di calcolo, ed a suono di aritmetica! » Dunque la Omeopatia 
(vuol dire) si ride di lutti i vostri calcoli e di tutte le vostre sta- 
tistiche; dunque ella può star benissimo di fronte alla vecchia scuo- 
la ; dunque non è quel vituperio che si dice, quando tutte le armi 
della vecchia scuola sono dichiarate impotenti a dimostrare che la 
Omeopatia faccia peggio della Allopatia, che anzi faccia meno alale, 
che anzi ancora finisca col far meglio, sia rendendo più palesi le 
insanie e le ingiurie che le vecchie scuole portano in gloria, sia 
lasciando per la parte sua libera la natura di far da sè quel che 
meglio le torna, « Qua sia pure che vi riesca di cogliere talvolta 
> in fallo la impalpabile omeopatia, e gridare all'esilio, e gridare 
» alla proscrizione! » Cosa vuol egli dire se ci riesce cogliere tal- 
volta in fallo la impalpabile omeopatia ? per noi vorrebbe dire che 
i nostri falli non hanno ad essere poi nè così enormi, nè cosi fre- 
quenti ; quando, con tanti occhi spalancati addosso a noi, quanti son 
quelli che, senza coglierci in fallo, pur gridano all’esilio e alla pro- 
scrizione, o fantasticano falli a modo loro, purnondimeno non riesce 
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di toglierò in (allo se non talvolta, la Omeopatia dev’essere vera- 
mente impalpabile anche ne' suoi falli. Sia pure come a voi torna 
meglio. « Ma là essa parimenti vi accuserà d' irruenza » senza dub- 
bio « e metterà a vostro carico, una morte per esaurizione, una 
» morte per avvelenamento; » certamente; ben altri falli, e ben 
più che talvolta ; « di modo che le riesce tuttavia di stare in piedi, 
» e seguirà a scapricciarsi sino a che » badate che costi v’è un 
precipizio « sino a che la moda non la sbalzi di posto, per potervi 
» istallare una qualche altra ciurmeria ; » no, il discorso non va 
cosi, secondo le premesse: va in quest' altra maniera; siccome l'al- 
lopatia è queH’ ammasso di stravaganze che il professor di Bologna 
qui va insegnando, l’ Omeopatia continuerà a starsene in piedi, fin- 
ché non sieno cadute tutte quelle stravaganze; finché per opera dei 
suoi medesimi professori non abbia dato un calcio all’allopatia tale 
da non renderne più possibile il rimettersi in gambe; poiché chi 
insegna che la Omeopatia attinge la sua forza di stazione nelle follie 
delia allopatia, direbbe allo stesso tempo che questa forza dee du- 
rare finché tutte quelle condizioni durano. Per ora contentiamoci e 
di questa durata, e di quella che ci si promette fino a tanto che 
ci sbaleerà di posto un’ altra ciurmeria cui l' allopatia non sarà ca- 
pace di respingere come non fu finora capace di levarsi d’ attorno 
la Omeopatia. 

Ma qual é la ragione perentoria per la quale si fanno strisciare 
con si umile linguaggio a’ piedi della Omeopatia tutte le vecchie 
scuole superbissime di lor natura? Pur vi si è detto: « poiché in- 
» tanto la medicatriee natura fa sembrar, quel eh’ è nulla, cb’ei 
a sia pure qualcosa, adempiendo colla virtù sua e al vuoto degl’in- 
» finitissimi e alla stravaganza de’ simili. » 

Quanto a questo d rivedremo in altre opportunità più serie; 
ma infrattanto il professor di Bologna potrebbe leggere con un po’ di 
coscienza, s'intende, lo scritto di un suo compatriota (1); dove avrà 
di che consolarsi circa al voto degl’ infinitesimi e alle stravaganze 
de' simili: quello scritto, che è la più dolta e pacata confutazione 

(I) Stranezze ed assurdità della Omeopatia Firenze Tipografìa Tofani 1856 — Del 
Dott Alfonso Mosti 
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qua si sieno rivoltolale contro la Omeopatia, ed è la piu urbana 
e dignitosa risposta (quant’era compatibile) alla più insolente pro- 
posta, quello scritto, s’intende bene, là dove l’accidioso fummo, di che 
l’allopatia ammufla la coscienza, lo consenta, è buono per aprir gli 
occhi anche ai più profumati professori di questo mondo. Però quello 
scrino è stato pubblicalo in Firenze, per la onesta ragione che in 

Bologna non n'era lecita la stampa; non già perchè attentasse ai 

dogmi, alla morale, ai fondamenti dello stato, alla libertà o alla di- 
gnità personale, bensì perchè attentava alla allopatia, che vuol es- 
sere rispettata più che tutte quelle cose commiste insieme; indi la 
lettura farebbe andare incontro all’anatema: e però quelle timorate 
coscienze di professori, che somigliano tanto a quelle guide evan- 
geliche di cui è detto in S. Matteo XV, 14. e in S. Luca VI, 39. 

fanno bene a non leggere e a renderne orrida l’ idea alla gioventù 

cui forza è che conservino incontaminala e incontaminabile dal con- 
tagio omeopatico: quello scritto, dopo pubblicalo in Firenze, perchè 
apparisse di soppiatto in Bologna, siccome merce infetta, non so 
quante arti dovessero usarsi, c come la faccenda sia andata a finire. 
Ah! sì; queste sou maraviglie, perchè il mondo conosca quali sono 
le armi generose con coi siam combattuti, i mezzi ai quali si ricorre 
perchè apparisca un po’ di Iure in una quistione nella quale a Brous- 
sais, che non era un mendicante nè di gloria, nè di parole, dava 
il cuore pur di dire: « Noi non ripugniamo a credere che, in molti 
» casi, si possa far meglio... Diremo anzi di più; questo meglio è 
» stalo oggetto delle nostre ricerche, e se la dottrina di Uahnmaan 
» ci offre qualche mezzo per ottenerlo, lungi dal rifiutarlo DOBBIA- 
» MO FARCI UN DOVERE di studiarlo f.d esaminarlo profon- 

» DAMESTE NELLA SUA APPLICAZIONE AL LETTO DEGLI AMMALATI » Ì0 
una quistione, dove ad Hufeland non faceva ribrezzo di insinuare 
come « quest’oggetto (parlasi del vuoto degl’infinitesimi) meriti la 
» più grande attenzione e fa d’ uopo assoggettarlo a continue espe- 
» rienze: imperocché il lasciarsi prevenir contro per la estrema 
» piccolezza della dose, sarebbe lo stesso che dimenticare che trai- 
li tasi qui di un effetto dinamico, vale a dire di un effetto sul vivo 
» che non puossi calcolare nè a libbre, nè a grani. » Badale, è al- 
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lopalico colui che ragiona così ; e noi abbiam sempre evitate le te- 
stimonianze degli Omeopatici, e continua: « Chi è che possa de- 
» terminare il peso dell’atomo o del virus necessario a produrre 
» un effetto qualsiasi? Diluire una sostanza vuol egli dire costante- 
» mente indebolirla? E il liquido che la diluisce non può egli di- 
» ventare un veicolo che sviluppi in essa una nuova proprietà, un 
» nuovo modo di azione più penetrativo di quello che possedeva 
» per l’innanti? » (1) 


§ 12 . 


Quello che interessa all' umanità nel conflitto tra l'Allopatia e la 
Omeopatia è la caduta deW allopatia come si deduce dagli stessi 
insegnamenti degli allopatici. 

Ma che? anche costoro bestemmiano, ed io perdo d’occhio il 
mio doppio fine al quale, messo oramai il piede in questo ginepraio, 
voleva riuscire; e il primo è che, poco monta all' umanità il saper 
come i medici si accapiglin fra loro e si abbaruffino, purché fini- 
scano per atterrare il colosso di Nabucco, al quale chiunque non 
s’inclinasse al suon de’ pifferi, delle sinfonie, de’ tromboni et omnia 
genera musicorum, importava la pena di essere gettati vivi nella for- 
nace; questo colosso è l’Allopatia, alla quale tutti i medici gridano, 
che bisogna prestare adorazione, e se non si presta, cacciati via come 
indegni di portar nome di medici. Ma come l'adorazione stolta a 
quel colosso fruttò poi a Nabucco l’ irabestiarsi, così pare che av- 
venga ora all’Allopatia, tale è il linguaggio che le fanno parlare i 
suoi più alti rappresentati. La ruina di un tal colosso dai venti, o 
quaranta secoli di età che vanta, convenuto una volta come l’al- 
lopatia sia più micidiale che utile, poco importa all’ umanità in che 
modo avvenga, se a furor di popoli, o a fischiate di medici; pur- 
ché si stritoli e vada in distruzione, l’ umanità, la civiltà ha fatto 
l’immenso guadagno. Se si vuol consentirci che l’ Omeopatia vi con- 
ci] Nello scritto sopra citato, pag. 99, 100 dov’ c abbondanza di ogni specie di 
confessione che P Allopatia è coatretta a tare messa com’è alla tortura dalla Omeo- 
palla. 
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tribuisca per qualche cosa, l’animo nostro ne goderà come di chi 
si è proposto di procacciare un gran bene, combattendo un gran 
male, trasfigurato a forma di scienza ; ed in tal caso accetteremo pur 
di cuore l'omaggio che il più grande riformatore, o demolitore, in 
allopatia, di maniera magnanima prestava ad Hahnemann: n Certo 
» è che nell’ antica medicina si danno i medicamenti a dosi troppo 
» forti.» non è meno certo che si fa mollo male con questo me* 
» todo, e che la maggior parte delle malattie croniche è mantenuta 
» e perpetuata dai tormenti che l’arte impone all'apparecchio ner- 
» voso degli ammalali; Hahnemann ebbe adunque bella opportunità 
» per criticare l’antica medicina, e la maggior parte degli argo- 
» menti de’ quali ha usato contro di essa sono precisamente i me- 
» desimi de' quali ci servimmo per combatterla. Non havvi mente 
» ben costituita ed esercitala nella osservazione della pratica me- 
» dica qual è usata secondo « classici principali, che possa ornai ne- 
» gare che la cuba ni uà gran sumero di malattie acute e quella 
» di presso che tutte le croniche non sia estremamente cattiva, 
» E precisamente quale dovrebbe essere, se si proponesse di ri- 
» tardarne la guarigione. Hahnemann dunque fu necessariamente 
» ascoltato, allorché si rivolse alla critica de’ metodi antichi. » (1) 
Ma se poi ad Hahnemann e a’ suoi seguaci da' non magnanimi si 
vuol negare anche questa parte di critica demolitrice del vecchio 
edifizio, perchè gli allopatici se ne vogliono appropriar tutta la glo- 
ria, dando ad intendere che cosi tardi sappiano pur farla meglio d' 
noi, facciano pure, poco importa all'umanità, purché l'allopatia 
schianti, e si sveli tutta quant'è nella nudità delle sue vergogne; 
tanto meglio, se sono i suoi stessi seguaci che si rivendichino il di- 
ritto di esterminarla. Ricantino pure le restaurazioni ippocratiche, 
le glorie del metodo espellanlc, l'onnipotenza della natura medica- 
trice, benissimo, purché l' allopatia vada in tritume, l’ umanità è ven- 
dicata dalle ingiurie che ha ricevute e continua a ricevere a nome 
della scienza, nel tesoro più prezioso che fra le cose di questa terra 
la Provvidenza avesse voluto accordarle. 

(1) Monti, Ibid pag. 98. — Broimais scriveva quelle parole nel 1833 nel dlae prel. 
ai 83 voi. degli Ann di Med Eialolog. 
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§ 13. 

Come interessa alt umanità di conoscere che t allopatia che cade 
può negare e non affermare la scienza della medicina. 

Ma evvi quell’ altro argomento che per noi voleva sempre più 
mettersi in chiaro per queste allegazioni; cioè, come per siffatta 
maniera di logica, viensi all' assoluta inutilità e negazione della 
scienza della medicina. 

Or bene, anche questa è, per il ministero che da noi si eserci- 
ta, altissima quistione di umanità e di civiltà; e noi non possiamo 
lasciarla in balìa alle disperazioni delle scuole allopatiche. 

Per quanto i restauratori ippocratici si ripuliscano o si attillino 
ad ogni volta che hanno necessità di riapparire nelle scene medi- 
che, per quanto profittino di ciò che i progressi delle varie scienze 
naturali e mediche in particolar modo, anche ai più storditi forza 
è che mettano nel cervello e in sulla lingua, in ultima conclusione, 
eglino non possono riuscire se non alla negazione della scienza in 
medicina; o, quel eh’ è lo slesso, alla indifferenza di lutti i metodi, 
all' attribuire tutto alla natura, esagerando le esagerazioni di coloro 
che credono (fra gli allopatici) doversi far lutto per lavoro di arte. 

£ innanzi tutto, le recrudescenze ippocratiche sono un de' feno- 
meni più usuali della medicina. Il fondamento di queste recrude- 
scenze è sempre il principio della natura autocrata, autonoma, au- 
loiatrica. Quando Hahnemann studia il valore e i limiti di questo 
principio, ed osserva come i medici si sieno messi in testa di vo- 
lere imitar la natura co' loro mezzi, diceva già a questo modo: 
« Certo mi fa sorpresa come la medicina così di rado siasi elevata 
» al di là della imitazione di questi moti grossolani, e che in quasi 
» tutti i tempi abbia creduto che non avesse nulla di meglio da fare 
» onde guarir le malattie se non di provocare evacuazioni per su- 
» dorè, per isgravio di ventre, per vomito, per urina, per salasso 
» o per ulcere artificiali. Tale è stato, in fatto, il metodo favorito 
» dai tempi più remoti sino ai più prossimi a noi : e tutte le 

» VOLTE CHB I METODI FONDATI SULLE SPECULAZIONI ASTRATTE FAL- 
« L1VANO ALLE LORO PROMESSE, DI CONTINUO SI È FATTO RITORNO A 
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» quell' altro. Como se queste imitazioni incomplete c forzale fos- 
» sero la cosa medesima delle crisi alle quali dà luogo la energia 
» propria della natura ne’ suoi occulti laboratoriil Come se que- 
» ste crisi fossero la miglior maniera di combattere la malattia! 
» Come se non fossero anzi prove della impotenza terapeutica alla 
» quale l’essere supremo di proposito condannò la nostra natura 
» abbandonata a sè medesima! Non fu mai in poter nostro di ec- 
» citare questi sforzi spontanei dell’ organismo, per via di mezzi ar- 
» tiflciali, e la cosa in sè stessa implica contraddizione. Nè la vo- 
» tonta del Creatore fu mai quella che per opera nostra si agisse 
» in colesto senso. La sua volontà fu sempre quella ebe noi venis- 
a simo perfezionando tutto l' esser nostro, e quindi ciò che concerne 
» al corpo nostro, e così rispetto alla guarigione delle malattie. » (1) 
In tutti i tempi adunque, quando le speranze della scienza son 
fallile, le restaurazioni ippocratiche si son rifatte; e le restaurazioni 
ippocratiche non hanno, nè possono avere se non cotesto senso: che 
si divide in due aspetti, uno che dà tutto alla natura, e rifiuta 
ogn’ intervento dell' arte, e questo si conosce colla contraddizione 
del metodo espettanlc; l'altro che non rifiuta l'arte, ma pretende 
che l'arte imiti la natura ciò che si riduce a un coDtrosenso. O la 
natura può da sè, e allora il metodo del non far nulla sta benissimo; 
o la natura non può da sè e l’arte è una contraddizione, come dice 
Hahnemann e il senso comune: parlare di moti spontanei provocati 
dall'arte, è come il giubilo spontaneo suscitato dalle bombe che 
incendiano un paese; imitar la natura che o non fa nulla, o fa il 
contrario di quel che dovrebbe fare, nelle malattie; questo è un pren- 
dersi giuoco di chi sta a udire. Che la natura possa far prodigi noi 
lo sappiamo; e veramente è troppo misera la gloria di una scienza 
la quale per dare ad intendere al mondo che la natura può sponta- 
neamente guarire le malattie abbia, anche oggi, bisogno di ricorrerò 
sino ad Ippocrate, e rivestire di un gran paludamento la idea la 
più volgare di questo mondo. « E di certo sarà sempre soggetto 
» degno della nostra ammirazione il veder la natura abbandonata 
» a sè stessa, priva de' soccorsi della chirurgia, e senza ricevere 
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» dall' esterno nulla che possa aiutarla, giungere da se stessa a guarir 
» malattie e gravi accidenti, benché spesso con molta pena e dolore 
» e compromettendo pur la vita ; ma la natura non agisce così per- 
ii che venga da noi imitata. Noi non possiamo, noi non dobbiamo 
» imitarla; poiché vi sono mezzi infinitamente più agevoli, più pronti 
» e più sicuri, che la nostra mente è destinata a ritrovare per i hiso- 
» gni della più necessaria e della più rispettabile delle scienze, la 
» Medicina. » (1) 

E mille altri luoghi di Hahnemann accettano e stabiliscono questa 
doppia verità di senso comune che non bisogna dividere altrimenti ; 
se no, si nega l'una per l’altra, come si fa nelle varie vicende del- 
l’allopatia : 1° Che nella natura è la possibilità della guarigione delle 
malattie, ciò che io prova il fatto stesso delle guarigioni spontanee; 
ma 2° Che, quando havvi malattia, havvi già aberrazione dalle na- 
turali leggi della vita, e quindi è necessità del concorso dell'arte 
perchè queste leggi rientrino in armonia. 

Cbe la possibilità di guarire chiamisi forza medicatrice, natura, 
vita, potenza, forza vitale, tutto ciò che a ciascun piace, ciò monta 
poco, purché nel fatto si riconosca che senza la vita non e* è nè 
salute, nè malattia, nè possibilità di guarigione, tutto il resto è mera 
quislione di parole ; ma non è mica quistione di parole lo stabilire 
se havvi o no una scienza della medicina, o, in altri termini, se il 
fatto della natura medicatrice ci dispensi dal trovar la legge per la 
quale i mezzi di cui la medicina s' impadronisce possano richiamar 
la vita alla normalità delle sue funzioni. 

Poiché tutta la quistione viene a ridursi qui. La vita è quella 
in cui risiedono, in sostanza, tutte la ragioni di questa che chia- 
masi natura medicatrice; e certo la vita quando aberra dalla nor- 
malità e dall'armonia delle sue leggi, e cessa di dare il risultato 
della sanità, e dà invece quello della malattia, può riprendere il 
suo corso naturale; se, noi potesse, non si parlerebbe nè di guari- 
gioni spontanee, nè di guarigione procacciata per intervento di arte. 
Certo è una grande sciagura dopo venticinque secoli di dicerie me- 
diche il dover con enorme sussieguo dar come verità recondite que- 


(4) H inumi tu, Ib. 


Digitized by Googie 


— 283 — 


sic nozioni elementari di senso comune; pure come l'opera dell’al- 
lopatia è stata quella di estinguerle, indi è costretto chiunque si rifa 
da capo a predicarle come altissimi trovati de’ secoli della sapienza 
medica. Ma dall' affermare che gli ammalati possano guarire spon- 
taneamente e per arte, all' affermare per qual legge l’arte debba riu- 
scire a rimettere la vita nell'armonia delle sue leggi, quando ne aberra 
ed è impotente a far da sè, havvi un baratro, e non si travalica, 
coll’eterno magnificar le virtù della natura medicatrice e col non 
saper che dirsi dell’ ufficio dell'arte e col confondere tutti in una 
conclusione gli ultimi risultati di tutti quanti sieno i metodi. 

Le due verità bisogna che stieno di fronte, perchè un' arte e una 
scienza della medicina, non sia una derisione. Quando Hahnehax* 
dice : a L' Omeopatia sa che la guarigione non può avvenire se non 
» mediante la reazione della forza vitale contro un medicamento 
u appropriato, e che questa guarigione si opera con tanto più di 
» prontezza e di sicurezza quanto maggiore è l’energia che questa 
» forza vitale conserva nell' ammalato » (1) egli ha messe di fronte 
le due verità; ha determinato la funzione dei due poteri che sono 
creduti indispensabili in una guarigione che si ottenga per opera 
di arte: la forza vitale, in cui si riconosce la più profonda attività, 
altrimenti è impossibile sperare in una reazione dalla parte sua, e 
questa è la potenza o la natura medicatrice, la quale dove manchi 
è follia il parlar di possibilità di guarigione, e il medicamento ap- 
propriato, ciò che vuol dire quello che sia più atto a suscitare questa 
salutare reazione della vita; ma, per Hahnemann, la vita reagisce 
contro il medicamento e il medicamento provoca la reazione della 
vita contro di se: così nel respingere di questa special maniera di 
aggredir la potenza della vita nel momento speciale della malattia 
sta tutto il secreto del nesso tra la natura e )' arte ; sta nel trovar 
dunque la legge che instituisce cotesto nesso il punto matematico 
che costituisce la scienza. 

Spogliamo ora il quesito da ciò che può esservi di litigioso 
tra altri e noi; due termini devono venir di fronte: potenza della 
vita e potenza medicamentosa; perchè per arte di medicina si ot- 
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tenga il fatto della guarigione ; se voi attribuite lutto alla natura e 
non sapete cosa farvi dell’ arte, smettiamo allora da tutte queste ci- 
calate, ed è inutile il parlar di medicina; quest' è un delirio che 
rende i medici complici della natura cbe mena strage da sè, quando 
si lascia far da se la medicatrice : se poi attribuite tutto all’ arte, sì 
cbe la vita non c’entri se non come un accidente secondario, al- 
lora è quell’ altro delirio estremo che rende i medici micidiali per 
opera diretta delle loro mani e del loro ingegno. Nell’uno e nel- 
l'altro estremo non havvi scienza; nel primo negazione assoluta della 
scienza, poiché nega appunto il termine proprio della scienza, cioè il 
concorso dell'uomo per i trovali della sua mente in relazione colle leggi 
della natura; nel secondo negazione indiretta della scienza, poiché 
annulla il termine su cui la scienza si esercita che è la natura, o 
la vita nello sue leggi. 

§ U- 

l/t medicina si riduce ad una ingiuria e ad una irrisione delt uma- 
nità, se non può trovar la legge di nesso tra la vita e i messi 
che adopera per guarir le malattie. 

Distinguere e stabilire il punto in cui le leggi della vita, (la quale 
dà la potenza che deve reagire nel produrre il fatto della guarigione) 
abbiano il nesso colle leggi de' mezzi che s’adoprano per restituirle 
nella loro armonia, (che son la potenza che provoca la reazione vi- 
tale) quest’ è il dovere supremo de' medici e della medicina da com- 
piere al cospetto della umanità, se pretendono che la loro parola non 
abbia a mutarsi in ingiuria atroce o in isconcia derisione. 

Cosa importa all'umanità il sapere che siavi stato un grand’uomo 
il quale abbia fatto la proclamazione di una verità che non potea 
meglio esprimersi che coll' augusta sentenza di Natura Medicatrice ? 
cosa le importa il riconoscerla legittimamente surta nella mente 

Di quel sommo Ippocrate che natura 
Agli animali fe' eh' ella ha più cari (1), 
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quando poi deve sentirsi predicar da' medici che, tulio sommato, i 
metodi più contraddittori in medicina, vengono a dar le medesime 
conclusioni? Cosa le cale che cotesta gran verità scoppiasse in testa 
ad Ippocrale come dicono rhe Minerva scoppiasse in testa tutta bella 
e armata a Giove? (1) Quando deve sentirsi dire che tutto è buono 
per la Medicatrice natura, anche la Omeopatia eh* è la più enorme 
impostura del secolo, cosa importano all' umanità tutte queste mil- 
lanterie del nulla ? Non io sapeva aneli’ essa che quando si guarisce 
si guarisce e quando si muore si muore, medici o non medici, me- 
dine da ciarlatani, o prodigi di natura? non lo sapeva anch'essa 
che sotto il flagello del Cholera medici o non medici, campa chi 
campa e muore chi muore? o che necessità ha ella di sentirsi ri- 
cantar da’ medici che la natura sa tanto bene far da sè questi por- 
tenti: « Ma dove io mi aggiro per portarvi a ravvisare la presenza 
» e la potenza della natura medicatrice, e non vi apro più tosto un 
» più largo e maestoso teatro, dentro a cui innanzi al mondo ha 
» pur or sostenuto le più stupende, le più benefiche rappresenta- 
» zioni? Che non vi metto in veduta l’atrocità, da un canto, l’im- 
» man ita del Cholera, e dall'altro le mille, non dirò le varie, non 
» dirò diverse, ma opposte, contrarie, e pugnanti medicature; per 
» poi pregarvi a esaminarne i risultati, e dirmi se potrebbero mai 
» stare, se non c’ entrasse di mezzo, se non vi si dovesse sottinten- 
» dere il concorso, l'aiuto delle forze salubri, e medicatrici della 
v natura? se l'umanità non venisse protetta ne' suoi individui da 
» una tendenza conservativa, che se anche non è in grado di sal- 
ii varli ad uno ad uno, pure basta a ridurne, anche da sè sola, an- 
» che contrariando e spropositando l'arte, a ridurne a guarigione 
» tanti, che la schiatta non ha a temere per questo, non dirò per 
» la durata, ma nemmeno per l'abbondanza. » Allegri! a Chi fa- 
ll cesse un elenco de'farmachi usati per combattere il cholera, e poi 
» li valutasse, li confrontasse fra di loro, io non so, se fra lo stra- 
li vagante, fra l'assurdo, fra l'incompatibile, non ci dovremmo co- 
k prire il volto dalla vergogna, c confessare per lo meno l'ampol- 
k Iosa nostra impotenza; » a voi! « sempre inteso per altro che 

<*) Sono concetti dell'autore «luto. 
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» fossimo di quelli che preleudono, che presumono, che collocano 
» cioè l’arte al di sopra della natura; dovecbè invece chi la vene- 
» ra, chi la rispetta, non trova nè argomento, nè occasione che 
» meglio la riveli nella sua grandezza, nella realtà de’ suoi poteri, 
» di questo appunto di un morbo che da quarantanni contrista le 
» contrade di Europa, ed ovunque presso a poco ha mietuto un 
a egual numero di vittime » il 70 per 0|0; onnipotenza della na- 
tura medicalrice! immaginate che sarà al momento che si pentirà 
da farla da medichessa; purché non ci sia da temer nulla nè per 
la durata della schiatta, nè per l’ abbondanza, le cose vanno per il 
suo verso « ad onta che i metodi curativi che gli si vollero op- 
» porre sieno stati tanti e diversi, che non v’è ornai memoria che 
» li possa ricordare, nè lingua forse che li possa ridire. » (1) E 
questo per la gloria dell’arte, della scienza e di tutti coloro che 
la coltivano, compresi coloro i quali inginocchiati a fronte china, a 
mani giunte, e occhi chiusi stannosi a venerare e a rispettar la na- 
tura che trionfa così prodigiosamente delle umane stoltezze. 

Ma che cosa importa alla misera umanità che tutto questo di- 
scorso le venga fatto da' medici? avrebbe ella dunque ragione quando 
messa alle strette tra l'infuriar del morbo e l’insanire de’ figli di 
Esculapio vorrebbe affogarli ed esterminarli, sia come complici del 
morbo, sia come incapaci di apportare un soccorso valevole, sia come 
distruggitori delle forze della natura? Ma che insegnamenti son que- 
sti mai? ma che edacazione è ella mai questa a cui s’intende di 
trarre ora la medica gioventù? Sinile iilos: cacti sunt et duces cae- 
corum. 


S 15. 

La quistione che f umanità vuol risoluta da' medici non è di sapere 
se la natura guarisca le infermità spontaneamente, ma se vi sia 
una scienza che occorra ai bisogni della natura inferma. 

Colui che esclamava « quale ammirazione più dissennata, più 
» ignorante e più fanatica per l’antichità, qual più cieca denigra- 
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» zione del tempo presente che voler sostenere che la medicina non 
» abbia fatto progresso da Ippocrate a noi] » continuava pur di- 
cendo: « Vero è che il mondo tutto finisce col morire a' dì nostri 
a come a tempo del medico di Coo; vero è che anche oggi può 
» dirsi, ma pur si dirà in ogni tempo: 

» Nec noi ulta diem, neque noclem secata est aurora • 

» Quae non audierit mixtos vagitibus aegris 

» Ploratus, morti s comite s ut funeris atri. 

» Mais Ielle n'est pas la queslion, puisque la mort est la lois de 
» l'humanité, la conséquence nécessaire,^ de la vie. » (1) 

La questione è di sapere se sia lo stesso o no il curare o non 
curare le malattie; se sia lo stesso il curarle bene o il curarle ma- 
le; se sia lo stesso il curare co' metodi più opposti, più strani, più 
incoerenti, o il curare con metodi più coerenti, più opportuni, più 
consentanei fra di loro e co’ principi! fondamentali della scienza; se 
sia io stesso il curare col metodo di Brown o con quello del Brous- 
sais, del Rasori, del Tommasini, de) Bufalini, del Purcinotti ; se sia 
lo stesso il curare col non far nulla d’ Ippocrate o col non far nulla 
di Habnemann; la quistione, insomma, è di sapere se vi sia o no 
una scienza della medicina. Poiché, che la natura vivente quando 
ammala possa guarire e guarisca spontaneamente, sapevacmelo; ma 
sapevamo ancora che questo guarire spontaneo non è la regola ge- 
nerale; che spesso tutti i suoi sforzi sono vani e trascinano alla di- 
struzione e alla morte; sapevamo che, se la natura fosse costante- 
mente e certamente medicatrice, e non al contrario più spesso di- 
struggitrice incerta e fallace nelle sue tendenze conservatrici, non si 
sarebbe mai parlato di medicina; e se se n’è tanto parlato è appunto 
perch’è più cospicuo il fatto della natura che non sa medicare di 
quello del quando sa, e questo stesso se non riesce lo stesso medico 
ad intenderlo non serve a niente; e tanto serve quanto egli lo com- 
prende; è qui dove i medici si sono scervellati a trovar le leggi di 
una scienza che possa dar diritto all' uomo di prestar l'opera sua a 

(*’ V 1* articolo sopra citato nel Journal dea Débata 
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chi soffre. Tatti que’discorsi non provano niente, se 1'ultimo costrutto 
non si riduca a dire che la natura faccia tutto da sè, e che si ride 
di tatti i tentativi de' medici ; ma se va a cotesta conclusione è mera 
negazione della scienza: se poi non è cotesto che vuol concludere, 
se, malgrado tanto magnificar della natura medicalrice, se, malgrado 
il largo e maestoso teatro del Cholera dentro a cui la natura me- 
dicatrice innanzi al mondo ha pur sostenuto le più stupende e più 
benefiche rappresentazioni, che tutti sanno, ciò non ostante voglia 
venirsi alla conclusione che indi sorga una Scienza della Medicina, 
questo è un trascinarci fra lo spineto delle contraddizioni, questo è 
un farsi gioco a man franca del senso comune; e, in tale emer- 
gente, crediamo miglior partito di lasciare viaggiar solo l’autore 
fra’ deserti della Materia Medica e della Terapia. 

Per qualunque via adunque ci si provi, l'allopatia non può rie- 
scire se non alla negazione della scienza. È certo che, quando si è 
girata e rigirata tanto per sistemi, per dottrine, per teorie, che sono 
le sole industrie che possano riescire ad elevare una materia a forma 
di scienza e rappresentarla come tale, dopo poco si avanzano i gua- 
statori e smantellano ogni cosa; dichiarando essere tutto falso ciò 
che fu detto avanti a loro, tranne qualche dogma che loro garba un 
po’ più per potervi ricamare attorno le frange. É certo che dopo 
tanto ritentare per dare alla medicina il senso e la forma di scien- 
za, si ricasca sempre nell’ ippocratismo, o naturismo, ciò che in più 
preciso linguaggio vuol dire che tutti i tentativi di scienza fino a 
quel punto non sono riusciti. È certo poi che in tanto conflitto ad 
una conclusione che neghi o affermi la Scienza delia Medicina si 
deve venire, se non si voglia starsene nell’ eterno rimestìo di parole 
inconcludenti che poco interessano agl'infermi che domandano salute, 
a chi professa arte di guarire, e niente ammaestrano coloro che la 
professano onde venire per iscienza al fine che si propongono. 

§ 16 - 

L' ippocratismo è la negazione della scienza della medicina. 

Or io sostengo che qualunque scienza viene fatalmente negata, o 
affermata, dietro certi principii; in maniera che secondo i principii 
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dai quali si muove fatalmente, o, meglio, logicamente deve riescirsi 
ad affermarla o negarla. 

Sostengo poi che ogni scienza ha un criterio assoluto e tutto 
proprio per il quale soltanto può la mente affermarla; si che quando 
si sta dentro i confini di un tal criterio la scienza viene affermata, 
quando si esce da que' confini si termina nella negazione. 

L’ ippocratismo, in qualsiasi senso si prenda, riesce sempre alla 
negazione della scienza; e quindi non torna a galla se non tutte le 
volte che alla medicina sono falliti gli sforzi per prendere aspetto e 
forma di scienza ; ciò che vuol dire l' ippocratismo non ritorna sulla 
scena se non tutte le volte che è necessità di negar la scienza della 
medicina, fallita la potenza dell' affermarla. 

Innanzi tutto l' Ippocratismo è il naturismo, cioè l’ autocratismo 
della natura, e nel senso assoluto ippocratico esclude ogn' intervento 
di scienza dalla parte del medico; la natura fa tutto, la natura giu- 
dica tutto, la natura assegna lutto. 

L' ippocratismo è il metodo espettante, vale a dire non solo la 
negazione della scienza, ma la negazione financo del metodo, scam- 
biando per metodo lo starsene colle mani alla cintola a vedere quello ’ 
che fa la natura. 

L’ ippocratismo è l’opposizione de’ contrari, cioè a dire la nega- 
zione dello stesso dogma fondamentale della natura medicatrice, la 
quale non ha mai guarito le malattie di maniera spontanea oppo- 
nendo una contrarietà a qualsivoglia de' quattro umori in predomi- 
nio; la bile gialla, la bile nera, il sangue, o la pituita che doveano 
dar fuori i quattro umori critici nella turgescenza di ciascun d’essi 
che costituiva la malattia, non sono contrari a niente, nè il venir 
fuori per movimento crìtico è una contrarietà: son parole che non 
insegnano niente. 

L’ ippocratismo in qualunque maniera immagini le contrarietà 
per guarire le malattie, sia per via spontanea della natura medica- 
trice, nega la scienza, poiché se questa contrarietà è spontanea è 
per opera di natura e non per atto di umana scienza; indi è escluso 
se è per mezzo di umano concorso e allora è negato il dogma fon- 
damentale, per una parte, e per l’altro è negata la scienza stessa 
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se viene a dimostrarsi che la legge de’ contrari non sussista se non 
nella successiva mutabilità delle ipotesi. 

L' ippocratismo che, dopo proclamata l'autocrazia della natura, 
si rifugia sotto l'immaginazione di una legge terapeutica costante, 
se si vuole, nella enunciazione ipotetica, mutabile per tutti gli estremi 
più opposti secondo i suoi vari interpreti in tutti i (empi che i me- 
dici ne riparlano, nega la scienza per questo continuo andirivieni 
che non ha nulla di stabile, e, per trovare un segno di stabilità, ha 
bisogno di rinnegar sé stesso, e ricascare nell' affermazione dell’au- 
tocratismo della natura, come àncora di salvezza. 

Insomma, in qualunque maniera si pigli, l'ippocratismo è costretto 
a negare la scienza della medicina, o ad affermarla di maniera as- 
surda escogitando un principio assurdo, che è lo stesso che negarla. 

0 si ammette il naturismo ippocratico, e la natura raedicatrice 
è una negazione in termini dell'arte medicatrice; la quale deve 
germogliare dalla scienza di una legge terapeutica: o si ammette il 
terapeuti9<no ippocratico, cioè la presunta legge de' contrari che cu- 
rano i contrari, e allora in qualsivoglia senso si accetti havvi mera 
affermazione ipotetica della scienza. 

Ogni affermazione ipotetica, finché l'ipotesi noo è ridotta a tesi 
positiva, equivale al nulla; poiché un'affermazione in ipotesi non 
afferma la scienza in realtà: quando l’ipotesi poi si vede riescir 
vana, allora anche la stessa affermazione ipotetica svanisce; e un'af- 
fermazione ipotetica che svanisce anch'essa è mera negazione. 

1 contrari che curano i contrari danno una legge ipotetica alla 
maniera come fu concepita da Ippocratc, sotto l'idea de' quattro 
umori, de' quattro elementi, delle quattro qualità; finché l'ipotesi 
durò in sistema, l' affermazione della scienza durò in ipotesi : ma 
quando, come di sopra ci dicevano, sino alla vigilia di Bichat, il 
Galenismo durava e dopo andò in fumo, allora l' ipotesi cessò dalla 
possibilità di divenir tesi; e il contraria contrariis rimase parola 
vota di senso, se doveva più intendersi colle idee ippocratiche e ga- 
leniche. L’ ipotesi indi in poi si trasformò per tutte quelle interpre- 
tazioni ipotetiche che noi abbiam vedute passare a rassegna; dun- 
que non prese mai stabilità sopra un concetto identico, indi rimase 
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ipotesi sempre e non si convertì mai in tesi; indi affermò sempre, 
se si vuole, la scienza in ipotesi, non potè mai affermarla In realtà. 
Ora ogn' ipotesi che vien respinta si riduce ad una negazione, dun- 
que ogni maniera di affermar della scienza secondo to ha fatto e 
finora lo fa l’allopatia, riducesi a mera negazione. 

Indi è che rigettando il terapeutismo ippocratico si ricasca nel 
suo natnrismo; che è rinnegare la scienza per l’altro verso; e que- 
sta è la perpetua oscillazione di tutto 1* ippocratismo. Procedei*; da 
qualsivoglia principio che all’allopatia piaccia d'inventare, o d'in- 
vocare, per venirne all'affermazione, voi vedrete che si riescirà 
sempre alla negazione; o verrà a quelle affermazioni parziali che 
danno uno di questi fisultamenti: o affermano un solo determini 
del problema e assorbiscono tutti gli altri in eseo; ed un termine 
non è la scienza: o affermano ora uno ora no altro de’ termini e 
li scambiano a caso, secondo le occasioni si presentano; o li esclu- 
dono tutti per raccomandarsi alle eventualità empiriche, cui poi con 
un singoiar modo di delirare chiamano razionali: tutto questo non 
è mai affermare la scienza della medicina. 


§ 17 - 


Come il criterio che può affermare la scienza della medicina 
sia il criterio terapeutico. 


Per affermar la quale non havvi se non un sol criterio; il quale 
certamente non è se non il criterio terapeutico; e, spinti dalla neces- 
sità e dalla natura stessa delle cose, i medici che hanno affermato 
e quando hanno affermato la scienza della medicina l’hanno fatto 
sempre a traverso a un concetto terapeutico. Se poi questo sia riu- 
scito vano non prova altro se non che il concetto terapeutico non 
prorompeva da una legge positiva, ma da una legge supposta; indi 
la necessità di mutar sempre; indi la sterilità dell'affermazione che 
non riesciva mai a trar fuori tutta la sostanza della scienza che 
non potrà mai essere acchiusa ia «n concètto privo di senso; indi 
il bisogno delle recidive dei medici i quali mentre promettono e cer- 
cano arte e scienza proclamano poi l’assoluto impero della natura 
a dispetto di tutte le mediche invenzioni. 
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Affermare in un senso astratto ed ipotetico che vi sia o che vi 
abbia ad essere una scieuza della Medicina, non è dunque ciò die 
si aspetta dai medici ; ciò l’ affermano anche i non medici. 

Ma per affermarlo in un senso concreto e positivo bisogna sta- 
bilire il criterio concreto e positivo che induca la mente all' affer- 
mazione di una tale scienza in tutto ciò ch'ella è in sè stessa. 

In tesi generale abbiam dimostrato che la Scienza della Medicina 
non può affermarsi individuatamente e positivamente senza un cri- 
terio terapeutico positivo, concreto, che risponda a tutte le esigenze 
della scienza in questione. 

Abolite il criterio terapeutico, e voi avete affatto abolito ogni 
possibilità di scienza che coordini e diriga la possibile cognizione che 
l'umana mente può prendere della vita nell’armonia delle sue leg- 
gi, attuate negli organismi individuati, al fine di restituirla quando 
si perturba; ammettete un criterio terapeutico, e voi avete ammessa 
la possibilità di una siflàtta scienza. 

§ 18 . 

Come va distinto il criterio terapeutico dal criterio fisiologico 
nella affermazione e costruzione della scienza della medicina. 

Fra coloro i quali hanno poco valutato l'importanza di questo 
procedimento intellettuale nella genesi della Scienza della Medicina, 
cioè, che non si sono accorti che l’atto per il quale una tale scienza 
si afferma è il concetto terapeutico, i più hanno avuto ricorso alla 
Fisiologia per trarne il fatto della Scienza. Nell'articolo più volte 
citato, dopo aver mostralo come « l’istoria dimostra e il raziocinio 
» al bisogno verrebbe provandolo che quella forza di coesione, 
» quella grande e bella unità sistematica che per più di venti se- 
» coli la preservò dalle ingiurie del tempo, la medicina antica la 
» trovò nell’intima sua unione colla fisiologia; » dopo aver signi- 
ficato come tutto l'edificio cadde; si continua così; « Già la via era 
» stata dischiusa a Bichat per mezzo de' considerevoli progressi della 
» chimica, e Bichat è il vero precursore di Broussais, al quale ri- 
» donda la gloria incontrastabile di aver fatto definitivamente della 
» patologia un dominio della fisiologia, atterrando la dottrina della 
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» essenzialità delle febbri, cioè a dire distruggendo l’ipotesi delle entità 
a morbose o delle malattie senza sostanza, e collo stabilire che nè le 
a malattie non sono radicalmente indipendenti dallo stato di salate, 
o nè gli atti morbosi sono il contrario degli atti fisiologici. » 

Se gli atti morbosi non sono il contrario degli atti fisiologici, se 
nell’ abolire l'idea di questa contrarietà sta tutto il secreto dell' in- 
tima connessione tra la fisiologia e la patologia, cosa egli rimane 
all'allopatia per dichiararci in che guisa debba d’ora innanzi com- 
prendersi la sua legge terapeutica che i medicamenti che guariscono 
le malattie sieno quelli che abbiano una proprietà contraria ad es- 
se? Gò, ce lo diranno fra breve. 

Continuando poi a dire come sopra una base d’ora innanzi in- 
crollabile qual è quella della patologia fisiologica, Broussais abbia 
edificato un sistema meschino di medicina accompagnato dalle sue 
deplorabili conseguenze, viene soggiungendo: « Ma una grande idea, 
» quali che pur sieno le oscurità che l'attorniano, quale pur si vo- 
» glia la parte che lascia al paradosso, gettata una volta in mezzo 
» al mondo, quando tutti gli spiriti son desti, non può lasciare di 
» far fortuna. E questo è appunto quello che oggidì avviene: già 
» si principiano a comprendere le attinenze che sussistono tra le 
» teorie dell’ autore dell’ Esame delle Dottrine Mediche e quelle dei- 
fi l’autore dell’Anatomia Generale. Anche qui è la fisiologia quella 
» che la prima apre la breccia e per questa breccia la Medicina 
u principia a introdursi nel cuor della fortezza. » (1) 

Rileveremo innanzi tutto, come ovunque si gettino gli occhi, si 
ravvisa a prima giunta che havvi un gran moto di ricostruzione 
nella scienza ; ma che a nessuno riesce di dire la scienza è già ri- 
costruita: poi, che questo maritaggio, o meglio questa compenetra- 
zione della patologia colla fisiologia era pur preparalo di lunga ma- 
no, contemporaneamente se ne tentarono le prove ne’ vari paesi che 
hanno culto di mediche discipline; che vero è che Broussais ne 
spinse il concetto sino a cancellare quasi ogni linea differenziale tra 
fisiologia e patologia, sì che il gran termine irritazione non differisce 
nell’uno e nell’altro ramo se non nell’essere irritazione fisiologica 


(<) Yed. Ctrl citai, di Cb. Darcraberg 


37 


Digitized by Google 



— 294 — 

dall' essere irritazione patologica ; che (e questo è quello che ora a 
noi rileva di specificare) se è pur vero che la fisiologia apre la 
breccia nella scienza della medicina non è quella che può sommi- 
nistrare il concetto sintetico di tutti i suoi termini che realmente 
possa costituir la scienza; che non è esatto il dire che il congegno 
antico della medicina rappresentala come sistema di scienza risul- 
tasse a causa della sua intima unione colla fisiologia, ma risultava 
dall' aver lutto coordinato anche la fisiologia sotto il concetto tera- 
peutico delle contrarietà: e quando queste non ebbero più fonda- 
mento a causa della chimica che dissipò l' incantesimo dei quattro 
elementi, allora andò in rovina ogni cosa. 

Che noi accettiamo !' intimo nesso della patologia colla fisiologia 
nessuno lo chiamerà in dubbio; anzi, in quanto a ciò, noi siamo 
andati più oltre perchè cotesto nesso lo abbiam riconosciuto in tutte 
quante le scienze fisiologiche dove la vita è il fondamento, e io 
Principal modo ne' quattro termini costitutivi il problema della scienza 
nostra. E più innanti si vedrà meglio dove questa connessione ci 
trae. Purnondimeno, malgrado ciò, perchè la mente venga al mo- 
mento logico in cui legittimamente profferisca e generi l'afferma- 
zione della scienza della medicina noi non possiamo acconsentire 
che sia un alto che proceda dal termine fisiologica Qualunque dei 
termini, tranne il terapeutico, non può indurre la mente ad affer- 
mare la scienza della medicina se non in maniera parziale, ipote- 
tica e quasi estrinseca al fine al quale la scienza rimira. Ognuno 
de' termini per altro non afferma inevitabilmente gli altri tre; e per 
affermar la scienza è necessità di affermarli tutti e quattro : ora il 
solo che li afferma tutti e quattro ad una volta, nella sua legge, è 
il concetto terapeutico; è questo che per istabilire come il termine 
farmacodinamico debba ridurre il termine patologico al termine pa- 
tologico è costretto di affermarli tutti nella sua medesima legge ; ed 
è cosi che si appropria tutti i termini, che li riassume tutti quanti 
con tutti i loro problemi nella sua legge stessa; nel suo problema 
fondamentale, è cosi che si trova ai confini della scienza e che ne 
afferma completamente il concetto, le attribuzioni, la potestà, le fun- 
zioni che ne devono scaturire. 
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CAPITOLO DECIMO 


Coerena e compcnetrMlone de’ quattro termini che 
eoetltulMono 11 problema della wlenm della Me- 
dicina. 


§ 1 


Distribuzione della materia di questo capitolo. 

Noi abbiamo spiccata fuori la parola che l’impulso crescente 
della scienza tiene a mettere sulle labbra a’ cultori delle scienze fi- 
siologiche; eglino si affaticano in ogni maniera, e con ogni studio 
a dimostrare questo principio che gli atti morbosi non sono punto 
il Contrario degli atti fisiologici; noi non solo non entriamo in 
contesa sopra un tale argomento, e quindi come in terreno neutro, 
non apportiamo prove dimostrative; ma è di qui che speriam sa- 
lute per la medicina che allopaticamente va in distruzione: accet- 
tando un tal principio, bisogna ad ogni patto rinunciare all’ Allopa- 
tia; poiché tra quello e questa havvi assoluta incompatibilità. 

Noi adunque dimostreremo innanzi tutto questa incompatibilità 
fra il principio che prorompe dalla Fisiologia nel progressivo impa- 
dronirsi della Patologia, col principio costitutivo dell’ Allopatia ; e, 
giacché ci ha messo dentro il piede da sé stessa, di questo non farà 
colpa a noi, ma ci concederà che noi ci serviamo di questo con- 
flitto tra la sua essenza e il naturai progredire delle scienze medi- 
che come l’ultimo colpo di grazia. 
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Indi vedremo come il principio quassù emesso non è intelligi- 
bile se non per la Omeopatia ed implica sostanzialmente la Omeo- 
patia. 

Infine, venuti all’ applicatone di un tal principio, risolveremo il 
problema della Scienza della Medicina. 

§ 2 . 

Si statuisce U principio che le leggi fisiologiche governano gli atti 
patologici ; onde vedere come può intendersi dalla Allopatia e 
dalla Omeopatia. 

Innanzi tratto noi formuleremo a modo nostro il principio donde 
ora, dal campo allopatico e dal campo omeopatico, muoveranno i 
due eserciti a giornata campale. 

Da quel campo è venuto detto che gli atti morbosi non sono 
contrari agli alti fisiologici, e voglion venire alla conclusione che la 
patologia non abbia un reggimento di leggi sue particolari, ma che 
sieno le medesime leggi fisiologiche quelle che governano durante 
l’evoluzione de' fenomeni morbosi. 

D'accordo; indi noi diremo più volentieri: le leggi che gover- 
nano la vita nell’ organismo durante la disarmonia sono le stesse 
che la governano durante l’ armonia. Se questo non vi va a genio, 
si dirà più semplice: le leggi patologiche sono le stesse delle leggi 
fisiologiche; indi non esistono a dir propriamente due scienze, ma 
due modi di una medesima scienza; così che quando separatamente 
vengono denominate scienze è solo per comodo, e come si fa di 
ogni parte di scienza, la quale da se non potrebbe sussistere, ma 
che pur si denomina come stante per sè. 

Dire che gli atti morbosi non son contrari agli atti fisiologici ; 
dire che non dipendono, nè da un ordine di leggi diverso, molto 
meno contrario a quello delle leggi fisiologiche, anzi che sono una 
maniera di essere di coleste medesime leggi, dilegua ogni fondamental 
differenza tra’ due termini, il fisiologico e il patologico: e appari- 
scono per cotesla testimonianza eh' essi realmente sono termini di un 
medesimo problema, e non già scienze separate ognuna delle quali 
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possa accingersi* a dar la legge alla scienza tutta quanta secondo il 
preponderare dell' una o dell'altra. Quindi caduto l’errore di tulle 
quelle dottrine dove il flsiologismo, o il patologismo dominano esclu- 
sivamente, e danno legge ciascuna a sua maniera. Quindi errore 
non meno grave, che cade aneti' esso, dove non si distingue l’indole 
de' due termini, cioè l’armonia delle leggi dalla disarmonia; come 
avviene in tutta la fisiologia patologica della scuola Brouasaisistica, 
dove un fenomeno di disarmonia, l'irritazione, è preso per fenomeno 
di armonia, dov’è il disordine che dà la legge coll' ordine, dov'è 
la patologia parte dipendente e subordinala alla fisiologia che viene 
elevata a fondamento della stessa fisiologia. 

Tra' due termini il fisiologico e il patologico havvi identità di 
fondamento, la vita, identità di leggi, che sono quelle che per essa 
si attuano nell’organismo in funzione; ma havvi differenza di ma- 
nifestazione: nel termine fisiologico armonia, nel termine patologico 
disarmonia; e la differenza è tale che ha potuto spingere a far pen- 
sare e ritenere che fossero leggi sostanzialmente diverse quelle che 
governano la salute da quelle che governano la malattia: ma da un 
estremo non è lecito passare a un altro; dal non potere ammettere 
differenza sostanziale tra le leggi della vita quando governano l’or* 
ganismo sano e quando lo governano ammalato, non ne viene di 
certo che i caratteri che indicano la malattia si possano indifferen- 
temente prendere per quelli che indicano la sanità; dal dire che gli 
atti morbosi non son contrari agli atti fisiologici non ne risulta che 
possano scambiarsi gli atti morbosi per atti sani. 

L’ idea semplice è che quali che pur sieno gli alti della vita in 
qualunque stato dell'organismo essi sono governati da leggi iden- 
tiche. 


S 3. 

Incompatibilità della Allopatia eoi principio Ittiologico precedente. 

Se gli atti morbosi ptr quanto appariscano contrari agli atti 
sani purnondimeno non permettono all'uomo della scienza di ri- 
guardarli come argomento che li riferisca a un ordine di leggi 
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contrario a quello che regge gli atti fisiologici, allora dov' è H 
fondamento dell'Allopatia? 

L’allopatia ba insegnato e tuttavia insegna nelle sue teoriche, 
tuttodì violate dalla pratica sua stessa, che ii contrario si cura col 
contrario. Che cotesto dedalo ba mutato sempre di senso secondo il 
mutare della dottrina terapeutica trionfante oramai abbiamo ripe- 
siala l'acqua nel mortaio per tanto quanto c’è toccato a ridiscor- 
rerne. Dietro questo principio che fisiologia e patologia si accordano 
insieme a proclamare a voce unanime che gli atti moibosi non sono 
contrari agli atti fisiologici, la legge terapeutica allopatica sarebbe, 
come si dice, entrata in una nuova fase. Ma disgraziatamente questa 
nuova fase è la più disperata di lutto. Perchè fino a tanto che di- 
revasi ctie lo stimolo si dee combattere col contrasti molo, la debo- 
lezza colla forza, e la forza con la debolezza, il caldo col freddo e 
il freddo col caldo, la sifilide eh* è calda col mercurio eh* è freddo, 
il tifo che è umido co' vessicanti che sono secchi, e simile altre ra- 
gionevolezze, tutto poteva andar bene; perché patologia, fisiologia, 
materia medica, terapeutica entravano tutte io connivenza. In primo 
luogo, la fisiologia si tirava da parto; poiché le leggi fisiologiche 
davano luogo alle leggi patologiche: le leggi patologiche divenute 
signore del campo, cominciavano a proclamare un codice rivoluzio- 
nario, che rovesciando a terra tutto i* ordine fisiologico non ammet- 
tevano più altro se non l’anarchia: ii medico entrando di mezzo a 
quesla ribellione, col serpente da una mano e col bastone dall’al- 
tra, veniva per rimettere in ordine le cose; ma cosa faceva per ri- 
comporre la pace? al solito, i contrari addosso ai contrari. Fino a 
un tal punto ii contrario non era ia fisiologia ; questa era già fuor 
di causa: poich’essa era detronizzala, e ('usurpatrice era la patolo- 
gia : il primo termine di contrarietà era dunque costituito dalla pa- 
tologia, e la fisiologia non c'entrava per niente; traltavasi anzi di 
una restaurazione, tanto era lungi dai sospettarsi che nella malattia 
la fisiologia ci avesse niente die vedere. Il medico adunque accor- 
rendo per atterrare ia patologia ebe prende il trono della fisiologia 
nell' economia vivente, chiama le truppe ausiliarie, capitanale dalla 
materia medica e dalla terapeutica ; è qui che il diavoleto comincia: 
la patologia assassina colle sue leggi anarchiche ]’ umano organismo, 
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primo termine di contrarietà, il medico viene al soccorso della na> 
tura mediratrice che non capisce nulla del come salvarsi da se; il 
medico si mette a esorcizzar la natura come suo fedele ministro: ficca 
il serpente di mezzo simbolo di prudenza; quando coll'occhio ser- 
pentino ba guardalo ben bene addentro, ed è riuscito a scoprire il 
gran segreto eo ducere oportel quo vergii natura, allora alza il ba- 
stone, simbolo di autorità e di possanza, e dà un colpo alla materia 
medica e un altro alla terapeutica ; le quali subito si avanzano come 
due altre contrarietà di fronte alla contrarietà prima additala dalla 
natura, cui bisogna dar di roano: qui le contrarietà si azzuffano, 
si accapigliano, si sparpagliaoo con un vedere bello e spettacoloso, 
secondo i tempi. A tempi di Broussais materia medica e terapeutica 
nuotano nel sangue avanti di trar giù disteso morto il nemico che 
chiamavasi flogosi, irritazione, flegmasia. A tempo di Basori materia 
medica e terapeutica non s' intendevano poter contrariare il nemico 
se non trasformate in tossicologia. A tempo del Padre Ippocrate le 
cose andavano altrimenti; ivi la natura faceva tutto da se, alla barba 
di Galeno, che coll’umido vorrà poi torre via il secco e col secco l’ umi- 
do, col caldo il freddo e col freddo il caldo. 

E in tanto maraviglioso abbaruffìo la umanità non ci ba perso 
niente mai, come ora c'insegnano, poiché la natura ci si è messa 
sempre di mezzo, da raedicalrice si è fatta mediatrice, pacificatrice 
tra' medici: prova ne sia che l'umana stirpe non è ancora ester mi- 
nata, e che i medici che azzuffavansi son tutti gloriosamente spirati 
sul campo di battaglia. 

Fin lì intendiamo benissimo la logica del contraria contrari is 
curanlur; lutto andava di conserva: Fisiologia esclusa, o invocata 
al rovescio; Patologia padrona del terreno; e immaginato una volta 
che gli atti suoi fossero sostanzialmente contrari agli atti fisiolo- 
gici, fittosi in capo cbe le leggi patologiche sussiston da sé durante 
la vacanza delle leggi fisiologiche, e che quindi bisognava per tutti 
i versi abolirne l'impero, allora della materia medica e della tera- 
peutica non era possibile l’ammettere altro concetto se non quello 
di contrarietà ; e leggete pur quante vi pare delle materie mediche 
esse non hanno altro seme se non questo sempre: contrarietà da 
opporsi alle contrarietà ; se la logica, se il senso comune non reggono, 
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non importa ; il contrario cura il contrario: se l’ osservazione non 
corrisponde al principio, non monta, giù l'osservazione, muti lin- 
guaggio il principio, ma fermi là; se l’esperienza non attesta la co- 
stanza di un dei fatti interpretati col medesimo principio, non cale, 
giù l'esperienza, fallace l'esperienza, ma immutabile il principio: 
contraria contrariti curantur. 

Ma una volta che il corso naturale delle scienze, malgrado tante 
traversie che vi si frappongono, pur non ostante atterra uno deter- 
mini di contrarietà irreparabilmente, allora, se prima l’ edilizio pog- 
giava sull’errore, ora si fonda sulle nuvole. 

Egli è un fatto, e noi godiamo a dirlo, come prova di molte cose 
per noi già stabilite, che in medicina universalmente si va ricono- 
scendo essere la patologia essenzialmente fisiologica; ciò che vor- 
rebbe significare che chiunque ora sorgesse a narrarci che gli atti 
morbosi sieno contrari a quelli che governano gli atti fisiologici, di- 
rebbe errore madornale. 

Dunque è cotesto errore tutto quello che in fondo costituiva la 
base della legge della allopatia. Togliete di mezzo un tale errore, e 
l'allopatia non ha più ragion d’essere di nessuna forma e maniera ; 
e, se dice di averla, bisogna che si rassegni a trovarla in tutte le 
trasformazioni di un tale errore. 

Più schietto, se la Patologia non è una scienza la quale sussiste 
da sè, indipendentemente dalla Fisiologia, se gli atti morbosi non 
sono atti essenzialmente contrari agli atti fisiologici, l’ Allopatia non 
ha fondamento, ella è assurda, e invoca a fondamento l’ errore che 
fa la patologia scienza indipendente dalla fisiologia. 

Tutta la lite del nosologismo si riduce e si risolve a questo punto; 
se la Patologia è indipendente dalla Fisiologia il nosologismo è le- 
gittimo, poich’esso non è se non un’esplicazione inevitabile delle 
teoriche patologiche ideate fuori dalle leggi fisiologiche; ma, se la 
Patologia è riconosciuta come una manifestazione della Fisiologia, al- 
lora il nosologismo non ha più fondamento. 

Giova il mettere in chiaro per un fatto comune alle scuole oj>- 
poste il principio che ora veniamo invocando. A via di violenze 
le scuole allopatiche, dopo più di un centinaio di anni, ammisero al 
diritto di cittadinanza spuria i preparati di china nelle febbri inter- 
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mittenti. L' Omeopatia muove dallo studio di colesto fatto; e, senza 
ora entrare in quistioni secondarie, prendiamo quello che qui è senza 
eccezioni. L’ Allopatia c la Omeopatia concordano nel dire che i 
preparali di china vincono le intermittenti contralte per miasma 
paludoso. 

Posto il principio che la febbre intermittente sia il termine pa- 
tologico contrario da doversi debellare, si domanda alla Allopatia, 
in che consiste la sua essenza di contrarietà con quella che va a 
trovarsi nella materia medica articolo china, e nella terapeutica, non 
so in qual posto. 

Se voi venite fuori col dire che la febbre intermittente è una 
febbre periodica e la china è un antiperiodico, allora si vorrebbe 
sapere se voi tenete la periodicità della febbre per il contrario della 
china e viceversa. Ma quest’ anti periodicità in che mai consiste? Voi 
dovreste dirlo, se no siamo sempre ad un punto; dire che la china 
combatte il periodo, perchè quando si dà la china il periodo cessa, 
questo si chiama circolo vizioso; s’era cotesto quello che voleva sa- 
persi : appunto voleva sapersi in che consiste questa contrarietà tra 
l’azione della china e il periodo febbrile miasmatico. Voi non ce lo 
dite; e allora si rimane sempre al buio. 

Poco contenti dell’ anti periodico; poiché, per quanto mi ricordi, 
finora non è stata inventata nessuna teoria patologica che faccia 
consistere nel periodo la essenza delle malattie, voi vi siete rifugiati 
alle idee di stimolo, d'irritazione, di flogosi, di debolezza, di ipostenia, 
d’ iperstenia, di mistione, di altre faccende consimili. Qui adunque 
la febbre di malaria avrebbe un altro concetto di contrarietà; libero 
a voi di pigliare a sorte qual vi piace, per noi tanto è lo stesso. Po- 
niamo che la febbre intermittente si rappresenti per il termine con- 
trario stimolo, allora cosa sarà la china? egli è chiaro, un contro- 
stimolo; e, se fosse una malattia rposlenica? ah! allora la stessa china 
è un iperstenizzante, vale a dire uno stimolo. E se la febbre ce- 
desse all'oppio? allora è chiaro eh’ è una malattia di stimolo. E se 
Brown dicesse che non è vero che l’ oppio sia un sedativo? allora 
è chiaro che la febbre è una malattia di debolezza. E se le febbri 
intermittenti mutassero il misto organico Dio sa come? la china 
riordinerebbe cotesto misto a Dio lo sa. 

38 
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£ così si andrebbe sempre avanti, apprendendo maraviglie. Ma, 
lìn lì si sente l'indomabile presenza di un errore che non concede 
un istante di libertà all'umana ragione per trarre fuori un fil di 
luce neppure da nn fallo certo, qual è la guarigione delle febbri 
intermittenti per mezzo dei preparati di china. 

O qual è dunque quest’errore? Voi vi aspetterete ora che da 
noi si abbia a dire che l’errore sia l'Allopatia, e la verità la Omeo- 
patia, la quale senza confondersi colle contrarietà si è andata a per- 
dere nelle somiglianze. Niente adatto; consolatevi! l’errore non è 
l’allopatia, e la verità non è la omeopatia, in questo istante. 

§ 4 . 

Il senso comune, l'Allopatia e l’ Omeopatia di fronte alla 
legge fisiologica che regge gli atti morbosi. 

L’errore sta nel volere ad ogni costo che l’atto morboso abbia 
a costituire una contrarietà da combattersi con un’altra. Dacché voi 
avete fatto tanto di concepir la malattia come una contrarietà, co- 
munque la concepiate, vi sarà sempre inevitabile il cercar di di- 
struggerla per un’altra contrarietà; materia medica e terapeutica sa- 
ranno sempre costrette ad opporsi come contrarietà delle malattie, 
fino a tanto che l’atto morboso non susciti nella mente altro che 
il concetto di contrarietà; materia medica e terapeutica saranno 
dunque due scienze antifisiologiche, e tali sono in allopatia e per 
l'allopatia; e così dal giorno che cesseranno di essere anti fisiologi- 
che, l'allopatia è annientata. 

E che naturalmente l’alto morboso suscita il senso di contra- 
rietà chi Pignora? poiché a nessuno verrà naturalmente in testa 
che Patto morboso non sia cosa contraria all’alto sano. Ciò che vuol 
dire che questo era un problema di scienza, e non era materia vol- 
gare di senso comune; il senso comune allora vi si potrà adagiare 
quando riescirà a comprendere eh’ è cosa essenzialmente logica: cioè 
residente nelle leggi onde l'organismo è governato nella vita; come, 
a modo di esempio, il senso comune si è adagiato a consentire che 
la terra gira e il sole sta al centro del sistema, quando la scienza 
risolvette il pioblema astronomico secondo le sue leggi positive. 
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Sanità e malattia non sono atti identici, e sin li il senso comune 
n’ ha quanto basta per non esser preso di punta ; ma non sono atti 
contrari; e qui, se non se ne persuade, vale a dire che ancora è 
fuor di competenza: ma che le leggi che governano tanto gli atti 
fisiologici quanto i patologici sono sostanzialmente identiche lungi 
dall’essere in niente contrarie, questo se il senso comune non sa ac- 
cettarlo, non è da lui, nè è ora che possiamo aspettarne l’assenso; se 
poi in sè repugni o no al senso comune, non è esame che giova 
fare in questo luogo: nel fatto è che coloro che possono profferire 
una sentenza circa alla materia sono i medici; non quelli che ab- 
biano rinunciato al senso comune, ma che sappiano che uso farne, 
e quando e come invocarlo, e come principalmente educarlo e trarlo 
fuori dagli errori dove gli ostinati pregiudizi della scienza presunta 
l’han tratto. 

Supponete che, dopo tanti secoli in cui conculcavasi il senso comune 
a forza di dire che i contrari hanno a curare i contrari, fosse venuto 
ad un medico lo scrupolo che ciò sia un sogno, molto più volendo 
studiare il principio in un fatto certo, cioè appunto nella china che 
vince la febbre intermittente; e avesse trovalo che due once di buona 
china a corpo sano in lui che non avea la febbre abbia generata invece 
la febbre, e costui fosse entrato in sospetto che la legge per la quale si 
toglie la febbre dalla china sia la stessa per la quale si produce; voi 
medico pieno di senso comune, cosa avreste detto? Naturalmente avre- 
ste detto che qui non c’è senso comune; avreste detto che il fatto non 
è vero, cioè che la china non ha mai prodotta la febbre intermittente, 
se no non potrebbe levarla come la leva; avreste detto che, viaggiando 
di errore in errore: « Hahnemann a Lipsia, nel 1790, studiando la 
» chinachina fu tratto alla sua grande scoperta. Egli credette accor- 
» gersi che la scorza peruviana non guarisce la febbre intcrmilten- 
» te, se non perchè è alta a produrre una affezione di questa na- 
» tura nelle persone che ne fanno uso nello stato di salute. Excore 
» owe ehreuhL. Le quinquina est employé depuis plus de duex siè- 
» eie dans une foulc de maladies sans qu’on l'accuse de nous donner 
» des fièvres intermitlentes (1) » e lì il senso comune de’ medici 

(I) Mance, Leltrca contre l’Horaoeopathlr, pag. 9. 
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osservatori, compreso Andrai, compreso Giacomini a et lanl d'au- 
» tes observalcurs qui prouvenl, jusqu’à la dernière evidence, la 
» fausselé de l'asserlion contraire (1) » il senso comune di tatti co- 
storo è più che giustificato. Quindi ad ogni occasione che si riparla 
del fatto capitale e di tutti quelli che studiati colla medesima at- 
tenzione danno il medesimo risultalo, cioè che i medicamenti pro- 
ducono malattie analoghe a quelle che guariscono, basta negare ogni 
cosa, e il senso comuue è in trionfo. Allora, a cavallo al senso co- 
mune, si sferza di tutta foga, e si va via di galoppo discorrendo così: 
x Rare volle avviene che la chinachina amministrata a gran dosi, pro- 
li) duca una specie di apparecchio febbrile. » Ciò che significa - lo 

stesso come dire che in due secoli non ha mai dato la febbre. « Ma 

» allora ammesso ancora che un tal effetto sia costante, rimarrebbe 
» strnpre a dimostrare che in cotesla proprietà febrigena risieda la 
» sua virtù febbrifuga ; e l’ autor nostro non è che trascuri di farlo, 
u Tutta la sua teoria sta dunque sulla base di un fatto male os- 
» sci vaio o sopra una conclusione che non ne discende necessaria- 

» mente. » (2) Sicché, come vedete, l'allopatia è giustificata; e da 

tutto questo discorso naturalmente discende che la china guarisce 
la febbre intermittente in virtù del gran principio razionale contra- 
ria contrari»*. Armato di tal usbergo il senso comune de’ medici si 
avanza sempre imperterrito, tutte le volte che spaventato delle ciur- 
merie della Omeopatia che crescono come onda che non si arresta, 
credono a proposito di uscire in campo a metter argine al torren- 
te ; e ripetono che tutto è menzogna, che tutto è falsità, che il senso 
comune è in pericolo. Allora quelli della scuola di colui che non 
trovò più senso comune in medicina, si fanno.avanti dalla loro parte 
e dicono a questa maniera: (3) « In quanto alle maraviglie che 
» fate, perchè si dice che la china produce la febbre intermittente, 
» vi confesso che anch'io alla mia volta mi son maraviglialo che 
» voi medico, non abbiale mai fatto un’osservazione simile; e voi, 
» Dottore Collegiato non abbiate mai letto una notizia in proposito. 

(<) Id III 

fi) tó . pag. IO. 

Si Uadèa, 1* Allopatia c I’ omeopatia giudicate dagli Allopatici» Torino 1857 
pag 16. 
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» Sarà rnn fatto-assurdo, caro mio. sarà un fatto-impossibile quanto 
» volete, ma è un fatto conosciuto anche dal volgo » che non ha 
il senso comune de’ medici. « Merat, membro dell'Accademia di Pa- 
li rlgi (1), Bretonneau (2) Aubert (3), Trousseaux (4), e principal- 
» mente Withmanu (5), ne fanno irrepugnabile testimonianza. Che- 
li valier in un lavoro presentato all’Accademia delle scienze di 
» Parigi addì 7 ottobre 1850 riferisce che un tal Zimmer, fabbri- 
li cante di solfato di chinino a Francoforle sul Meno, ha ricono- 
» sciulo che gli operai addetti alla polverizzazione della china sof- 
u frano di una febbre particolare, ch'egli chiama febbre ehinica. K 
» in un'altra seduta di giugno 1851 un medico di Marsiglia ha ri- 
ti ferito, che gli operai di solfato di chinino soffrono di febbre in- 
» termitlenle. (6) » Tutte cose incontrastabili per dimostrare sino 
alla estrema evideuza che il fatto osservato da Hahnemann è un 
errore, che la deduzione è un'assurdità, e che la china guarisce le 
febbri intermittenti in virtù del principio del senso comune contra- 
ria conlrariis curatilur. , 

Quanto a noi però guarisce in virtù della legge fisiologica, la 
quale dice che gli atti morbosi non 6ono atti contrari agli atti fisio- 
logici; ma che dipendono dalle leggi vitali medesime: come questo 
fondamento si formuli nella legge de’ simili non vogliamo dirlo nè 
qui, nè ora. 

Da Omeopatici e da non omeopatici intanto si afferma lo stesso 
principio che alti morbosi ed alti fisiologici non son contrari, e 
stanno sotto il medesimo impero di leggi. 

Se è così, dov’è più nella malattia il termine di contrarietà? Se 
voi vi fermate a dire cjie la malattia è un atto contrario alla sa- 
nità, non avete detto niente, perchè vi fermate alla prima sensa- 
zione, non dico neppure alla prima idea; malattia e sanità non sono 
un medesimo modo di essere della vita nell’organismo: questo è 


(f OlcL Untv. de Mal. Méd., t. Il, p 419. 

(2) Journ. dei commisi Méd Chlr , t. I, pag (80 
(8) He v Méd Mara (840. p S6«. 

!4) Trousaeaux et Pidoux, Troll de Thér., t. II, p 3(0 
tó, 11 sollato di chinina studiato nella sua axione medica Maienxa (827 
Du qulnqutna, Brlquet png 1(8 . 
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tutto ciò che può dirsi ; ma cotesto non vuol dire che siavi* contra- 
rietà di leggi che regga e l’uno e l’altro modo di essere: e, se non 
havvi contrarietà, anzi se havvi identità, nelle leggi che governano 
gli atti di armonia vitale nell' organismo come in quelli che gover- 
nano gli atti di disarmonia, tutto il congegno della scienza, tutto il 
problema è mutato da cima a fondo. Ogn’idea di contrarietà è di- 
strutta dall’ istante che sparisce dalla scienza che ne dava il pretesto 
a un primo termine. Dacché è dimostrato che il termine patologico 
non costituisce una contrarietà, che gli atti morbosi per quanto abo- 
liscano gli atti di sanità pumondimanco essi non son altro se non 
fenomeni diversi che promanano da quelle stesse leggi le quali danno 
la salute, tutto cade qualunque indirizzo che la scienza abbia em- 
piricamente preso mettendosi dietro a un errore di tal sorta; e viene 
ad essere dichiarato che fino a quel punto l’errore non era di- 
mostrato, ma lo avea scelto a fondamento. 

Se noi procedessimo ragionando a questo modo: Gli atti mor- 
bosi, per quanto diversifichino dagli atti normali che danno la sa- 
nità, ciò non oslaute sono retti dalle medesime leggi fisiologiche; 
dunque per volere procurare che gli atti mortosi cessino bisogna 
instiluire un sistema di procedimenti che rendano o difficilissimo, od 
anche impossibile l'azione normale delle leggi fisiologiche: cosa di- 
reste voi? 

Eppure tutta la allopatia, primo, nel suo principio fondamenta- 
le, e poi in qualsiasi dottrina in cui lo ha rappresentato, non ha 
ragionalo altrimenti, e poiché ella ama chiamarsi la medicina ra- 
zionale per eccellenza, ora è il tempo che riconosca in che mai 
consista tutta la sua razionalità. 

Cotesta medicina ha tutta l'apparenza di razionalità, finché li- 
ticasi che le leggi fisiologiche non sieno quelle che danno il fatto 
della malattia alla stessa maniera come danno quello della sanità; 
ma dall' istante in cui vien riconosciuto che non solo non havvi un 
altr’ ordine di leggi che governino il fenomeno della malattia, ma in 
tutte le sue basi, dal principio sino alla fine, son le medesime leggi 
fisiologiche, tutta la razionalità allopatica si traduce in una fune- 
stissima assurdità. Voi, nella malattia, in forza di cotesta raziona- 
lità, intendete d'instituire una lotta, una contrarietà, tra i mezzi 
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terapeutici e gli alti morbosi; ora uè alti terapeutici, uè atti mor- 
bosi, possono avvenire senza l'opera delle leggi fisiologiche: gli atti 
morbosi non avvengono se le leggi fisiologiche non entrano in quella 
maniera di agire che muta la sanità e dà la malattia, e i mezzi 
terapeutici non agiscono se non si servono di coleste medesime leg- 
gi, perchè ritornino al loro modo normale di azione consentaneo 
colla ordinata economia della vita nell’organismo umano. Ora, se 
invece d’ inslituire un sistema di procedimenti che vadano a seconda 
delle leggi fisiologiche, la materia medica e la terapeutica institui- 
scon sistemi che servano a contrariare siffatte leggi, tutta la razio- 
nalità allopatica si presenta come un continuo attentato scientifico 
contro le leggi della vita per le quali solo è possibile, secondo la 
direzione conveniente alla loro naturale attività, a cessar gli atti 
morbosi e a restituir gli atti normali della salute. 

§ 5. 

Come la fisiologia domina nella patologia. 

Bisogna prender chiara l'idea che venghiamo esponendo; e, a 
scanso di equivoci, la ridurremo ne' suoi elementi: 1° gli alti mor- 
bosi non sono quelli che la medicina può curare, nè dee curare in 
sè stessi; poiché, se può e dee curarli io se stessi, allora non sus- 
siste più il principio che le leggi fisiologiche governano cotesti at- 
ti; 2° gli atti morbosi non possono nè devono vincersi altrimenti, 
se non operando sulle leggi e per le leggi fisiologiche, dalle quali 
soltanto è possibile che il ritorno alla sanità avvenga. Guarire è 
restituire l'armonia delle leggi vitali; restituita quest'armonia, gli 
atti morbosi cessano; difficile a restituirsi, mutansi; impossibile, di- 
struggono l'organismo. 

La legge allopatica si propose sempre di combattere gli atti mor- 
bosi in sè medesimi, come appariscono, secondo il concetto ipotetico 
che il medico se ne forma; e non pensò mai che colesto è l’im- 
possibile : attesoché la guarigione di una malattia non sia possibile se 
non per il riordinamento delle leggi fisiologiche ; senza queste l'atto 
morboso nè si produce, nè cessa, quando siasi prodotto: e quindi 
senza una maniera tutta propria di agire su quelle e per quelle 


Digitized by Google 



— 308 — 


l’atto morboso non si dissipa. L'allopatia se l’è presa sempre col- 
l’atto morboso più o meno ipoteticamente delineato: quando tutti 
gli atti morbosi ridncevansi ne’ vari modi di qualificar la bile, eva- 
cuar la bile costituiva la terapeutica e la materia medica; quando 
gli atti morbosi non vedevansi se non nel sangue, evacuare il san- 
gue costituiva tutta la terapeutica; quando tutti gli atti morbosi non 
dicevano altro che debolezza, pretendere di dar forza era il gran 
pensiero; quando tutti gli atti morbosi diventarono di forza, debili- 
tare fu la faccenda seria; ora che negli alti morbosi non si vede 
che scomposizione di liquidi e di solidi, ricostituire è il gran punto. 
E via avanti; l’allopatia non è andata mai più in là del fenomeno 
morboso, immaginandolo poi secondo la ipotesi in voga; indi n’ha 
stabilito un atto materiale contrario da doversi combattere con un 
altro atto immaginato contrario; fredJo con caldo, stretto con les- 
so, stimolo con controstimolo: senza accorgersi mai che oon era 
niente di tutto ciò che costituiva la ragione fondamentale della ma- 
lattia, nè la ragione della possibilità della guarigione; e che quegli 
alti morbosi non vi sarebbero mai stati se non v'era una legge che 
li provocasse, e che non sarebbero mai ceduti fino a tanto che co- 
testa legge non cessasse di agire nel senso per il quale quegli atti 
produconsi. L'allopatia, vedendo tutto nell'atto morboso, e niente o 
mal curandosi delle leggi vitali che costituiscono tutta la ragione 
assoluta della materialità del morbo, ha fatto e crede di far la guer- 
ra al morbo in se stesso; indi la idea di opposizione tra’ medica- 
menti immaginali per dare nu atto contrario a quello che sussiste 
per l’alto morboso: senza mai pensare che per quanto colesti atti 
provocati per azione medicamentosa paiano contrari all’apparenza 
deil'allo morboso, non è, nè può essere contro l’atto morboso in 
se medesimo che si effettuano, ma contro le leggi e per le leggi 
sotto il di cui impero l’atto morboso nasce, cresce, si sviluppa, dà 
tutte le evoluzioni, e lutti i processi, sia per la distruzione, o tra- 
sformazione del composto organico, sia por il riordinamento. 

La sete, la fame, il sonno, la respirazione sono atti che natu- 
ralmente appartengono all' ordine della salute; e costituiscono bisogni 
di riparazione de' liquidi, de' solidi, dell'attività sostanziale dei si- 
stemi nervosi, e sanguigni. Quando l'uomo si fa a soddisfare a tali 
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bisogni, senza ricorrere al medico, ma tenendo dietro alle leggi della 
natura, cosa fa egli ? voi dite appaga tali atti bevendo, mangiando, 
respirando. E sin lì l’uomo è bruto; e nessuno sa il gran mistero 
di leggi fisiologiche le quali si mettono in opera al soddisfare di 
ciascuno di tali alti, ha natura ha assegnato come tali atti debbano 
appagarsi ; ma all’ uomo non ha svelato il secreto del come poi le 
leggi fisiologiche procedano nella portentosa loro economia nell’adem- 
piere le funzioni rispettive alla riparazione dell' organismo. Dite, in 
che consiste ora l’ opera mirabile, nell' aver bevuto, nell' aver man- 
gialo, nell' aver dormito, nell’avere respirato, ovvero nel magistero 
e nella economia delle leggi fisiologiche per le quali cotesti atti rag- 
giungono il loro fine? Se l'uomo si ferma all'alto apparente della 
sete, della fame, del sonno, del respiro, e tutto riduce lì, ei non 
capisce niente; non è nè il bere, nè il mangiare, nè il dormire, nè 
il respirare, che costituiscono il portento della riparazione e della 
conservazione dell'individuo, ma son le .leggi per le quali cotesti 
atti si consumano e raggiungono il loro fine. 

Chi dunque circoscrivesse ne' limili dell'atto materiale fisiologico 
tutto il giro della scienza, sarebbe un insensato; mentre la scienza 
consiste nell' elevarsi allo studio di quelle leggi profonde per le quali 
colesti atti sussistono, soddisfansi, riproduconsi, rispondono ai fini ai 
quali furono instituiti. 

La stessa cosa è nel fatto della malattia ; la malattia comunque 
apparisca all’ occhio del medico, sotto qualunque aspetto la consideri, 
non è mai altro se non un atto che sta sotto leggi che lo governano 
in lutti i modi e in tutti i momenti : il medico che circoscrive nei 
limiti detratto materialmente apparente della malattia tutto il suo 
ufllcio, non ha capito nulla del suo ministero; fa nè più nè meno 
come l’uoro che beve e mangia e dorme e respira, senza darsi 
conto di altro: compiuto Catto brutale, non ne sa altro; mentre in- 
teriormente compiousi prodigi di sapienza : il medico che non guarda 
se non all’ alto morboso e non vuole, nè crede di dovere far altro 
se non vincere quello, immagina ogn’ invenzione onde riuscirvi; ma 
siccome qui la natura non indicò all* uomo i mezzi, nè i modi, se- 
condo i quali possa precisamente corrispondere agli alti morbosi, 
come pur fece per gli atti sani, e ne lasciò la cura alla mente stessa 
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dell' uomo, qui si va a caso; ed ora se ue tenta una ed ora un'al- 
tra; sempre però arrestandosi all'atto, mai rimontando alle leggi. 

Che si arrestassero all’atto, e conculcassero le leggi, lo dimo- 
strano tutte le dottrine mediche le quali hanno a fondamento la 
pretensione di combattere gli alti morbosi per mezzo di contrarietà 
immaginate secondo le varie fortune de' (empi e le ipotesi degli uo- 
mini. Dire che i contrari curano i contrari è già una dimostrazio- 
ne che non si è pensato ad altro se non all’ atto apparente morbo- 
so; non mai alle leggi che Io governano: se invece di pensare, per 
esempio, che quando avvengono di quelle malattie che chiamano 
infiammatorie, cotesta che dicono infiammazione, è un atto od una 
serie di atti materiali che stanno sotto il governo di leggi fisiologi- 
che senza le quali nè quelli sarebbero avvenuti, nè la guarigione 
ne sarebbe in nessuu modo possibile, hanno ideato tutte le contra- 
rietà possibili all’atto detto flogistico; indi il metodo antiflogistico; 
poco contenti di questo, il controstimolo ; poco contenti di quest' al- 
tro, altri ed altri. Il fatto, o l’esperienza empirica dava sempre tanto 
che bastasse per disingannare, e far cercare altre vie; ma era im- 
possibile trovar la vera, finché la mente slringerasi all'atto morbo- 
so. Tutto riducesi così a mettere in opposizione atti contrari, per- 
dendo sempre di vista le leggi che li governano, non riflettendo mai 
eh’ è in tali leggi che sta il segreto della malattia, il segreto della 
possibilità di guarire, sia naturalmente sia artificialmente. Diatesi di 
stimolo, diatesi di controstimolo, diatesi scorbutica, diatesi scrofolosa, 
diatesi cancerosa, eie. non esprimono altro se non il concetto del- 
l’atto morboso costituito come termine di opposizione materiale da 
doversi combattere con un altro termine contrario da trovarsi fra 
le medicine. 

Ma lutto ciò potrebbe stare almeno in ipotesi, quando fosse vero 
che gli atti morbosi procedessero indipendenti dalle leggi fisiologi- 
che ; inguisachè l’ agire su' medesimi senza darsi alcun pensiero delle 
leggi fisiologiche non potesse non solo indurre nocumento, ma anzi 
fosse la condizione per ottener guarigione. Però non è così, e co- 
testo è il sogno dell’allopatia; quand'ella agisce contro l'atto mor- 
boso, non sa che agisce aocora contro le leggi fisiologiche: e allora 
tutta l'opera della medicina non solo è perduta, ma è convertita 
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in mezzo di distruzione; iodi tutte le querele di coloro che spa- 
ventati de’ tristi effetti de' sistemi, invece di pigliarsela cogli errori 
madornali su cui si fondano, se la pigliano col bisogno stesso di 
trovar sistema di leggi di scienza e non di fantasia. Fintantoché la 
medicina sta ferma ne) credere che l'opera sua nella cura delle 
malattie riducasi a rintuzzar di un modo o di un altro, non im- 
porta il modo, l’atto morboso apparente; (intanto che tutta l'opera 
sua pensa che non debba andare in là di una linea da tutto ciò che 
può idearsi circa all’atto materiale e che tutto consista nel trovar 
mezzi come contrariarlo; ella non ha capito niente del suo ufficio. 
Se prima non si eleva dall’atto materiale morboso, dall'atto che ap- 
parisce ai sensi, alle leggi profonde che reggono tutta la vita in 
qualunque de' suoi atti, ella sarà sempre fuori via; e le guarigioni 
delle malattie verranno per qualsivoglia motivo, ma no per posse- 
cimento di scienza. 

Se oramai è riconosciuto che le leggi fisiologiche son quelle che 
reggono anche gli atti morbosi, tutto l'edilìzio, cioè a dire tutto il 
caos della materia medica e della terapeutica, cade io rovina, e sia 
medici omeopatici, sia medici allopatici, sono costretti a riconoscere 
in questo fondamento tutte le ragioni della perpetua aberrazione 
della medicina. Come volete che la medicina colpisse giusto, quando 
partiva dall’ idea assolutamente contraria a quella per la quale e le 
malattie sorgono, durano, e cessano, per la quale solo è possibile 
che la guarigione si verifichi? L’atto morboso non cederà mai, per 
quanto stento voi facciale, fino a tanto che la legge fisiologica per 
la quale si produsse non cessa di agire nel senso che muta l’armo- 
nia in disarmonia. Rintuzzate quanto vi pare e piace l’atto morboso 
per modi e per mezzi i quali accidentalmente almeno non abbiano 
virtù di far sì che le leggi fisiologiche cessino dal produrre quel- 
l’atto, voi lo trasformerete in peggio, se vi piace, ma non riescirete 
mai a dissiparlo. L'allopatia, finché si limita a guardar la malattia 
nell’ atto materiale, (irritazione, infiammazione, debolezza, forza, sti- 
molo, alterazione del misto, ec.) non potrà uscire dal limite che si 
è prescritto di opporre atti contrari ad atti contrari, senza darsi 
pensiero delle leggi per le quali quegli atti avvengono; ma dall’istante 
che, per la forza delle cose, ella sarà costretta ad avvedersi e a 
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consentire che gli atti stessi morbosi della economia vivente stanno 
sotto l'impero delle leggi fisiologiche, allora non potrà più tenersi 
chiusa dentro i suoi cancelli del contraria conlrariis curantur. Frat- 
tanto che si avvicina a cotesto momento del doversi accorgere che 
il suo dogma è un’assurdità, la quale è diretta a contrariar le leggi 
fisiologiche, senza di cui non si curano malattie, vien fuori agitan- 
dosi, e, se si parla di una legge de’ simili, che inevitabilmente da^li 
atti morbosi e terapeutici ci richiama alle leggi fisiologiche, si con- 
tenta di chiamarla una stravaganza come noi chiamiamo un’ assur- 
dità quella de' contrari, o, non potendo mettere in quistione i fatti 
ineluttabili, si consola raccontando al mondo attonito che tanto la 
legge de’ simili quanto l’errore de' contrari siano una stessa e iden- 
tica cosa; e che il curare per azione consimile a quella assegnata 
dalla natura sia. la stessa e medesima cosa che il curare per azione 
opposta. Ma frattanto le cose camminano; e per quanto facciasi' 
violenza contro il vero, purnondimanco il vero si avanza per tutte 
le vie e fa breccia e rompe gli argini. E certamente nessuna cosa 
poteva più luminosamente mostrare per che falso camraiuo l'allo- 
patia ha viaggiato, quanto l'indirizzo che le scienze mediche pigliano 
sotto l'impero della fisiologia; col determinare cbe gli alti morbosi 
non avvengono senza l’opera di tali leggi, nè si guariscono se non 
in forza di tali leggi: inguisachè qualunque contrarietà, od opposi- 
zione che si instituisra contro delle medesime non è, non può esser 
altro, se non mezzo di distruzione e non già mezzo di salute. 

Tutti coloro i quali si riducono a volere intendere il fenomeno 
della guarigione colle forze niella natura, colla natura medicalrice, 
coll' autocratismo della natura, in sostanza non possono volere dir 
altro se non che le leggi fisiologiche trionfano di lutti gli ostacoli, 
e se non trionfano, non vi sarà guarigione. 

Or le guarigioni spontanee non possono avvenire altrimenti : e 
siamo di accordo : non siamo di accordo nell’esagcrare il fatto delle 
guarigioni spontanee sino al segno della negazione di una scienza 
in medicina, e della quasi totale abolizione di un’arte. 

Tulli coloro i quali non sono sì imbecilli da rinnegare il ne- 
cessario concorso della natura nella cooperazione dell'arte, per ot- 
tenere il fenomeno della guarigione che riesce o difficile o diffici- 
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lissimo, o rischioso ed anche impossibile per sola opera di natura, 
riconoscono che l’ arte stessa non opera se non in virtù delle leggi 
fisiologiche, c che lutto il secreto sta appunto in questo: nella di- 
rezione che la scienza insegna a dare per l' arte alle leggi fisio- 
logiche. 

Armonia tra natura ed arte, come già fu detto, è una faccia 
del problema che il medico deve risolvere. 

Ma nessuno lo risolve che neghi o che assorbisca o che com- 
prometta l’un termine per l'altro. 

Non lo risolve, e ncppur l’ intende chiunque riferisce lutto alla 
natura o tutto all'arte; cotesto è negar sempre un termine per 
r altro. 

Non lo risolve chi, senza negare formalmente la natura o l'arte 
dà tanto all’ una o all'altra che logicamente per i principii adottali 
venga a riuscirsi alla eliminazione dell'un per l’altro; e cotesto è 
assorbir l'arte nella natura o la natura nell'arte. 

Non lo risolve chi compromette l’un termine per l’altro, invece 
di farli cospirare al medesimo fine. 

Queste, in conclusione, sono varie maniere di negar la scienza; 
e sono le varie maniere dell' apparire della allopatia. 

Ora riferisce tutto alla natura e nega l'arte: metodo assoluta- 
mente aspettante; apoteosi dell’ automatismo della natura. 

Ora riferisce tutto all'arte; reazione contro l' ippocratismo em- 
pirico; insliluzione dell' ippocratismo scientifico; teoria de’ quattro 
elementi: principio delle contrarietà; galcnismo in tutte le sue evo- 
luzioni storiche. 

Ora frammischia i concetti di arte e di natura e li traspone e 
trasporta alla ventura, sì che arte e natura, natura ed arte rificcansi 
l'una dentro l’altra, e sono tutte le dottrine nelle quali non si ca- 
pisce mai come la natura e come l’ arte intervengano, come si ac- 
cordino, come si coadiuvino, o come reciprocamento si urtino; e 
quest’ è tutto il tempo in cui tutte le materie mediche e le tera- 
peutiche vanno a zonzo, attribuendo e negando virtù maravigliose 
a' medicamenti, tramischiando sempre gli effetti delle medicine cogli 
effetti delle malattie, e tutte le altre confusioni che gli allopatici ora 
riescono a deplorare così ammirabilmente. 


Digitized by Google 



Infine, dopo tanto sperpero, tutto si raccoglie nel far consistere 
la medicina nel non saper mai com'arte e natura cospirino insieme 
nel provocare il fenomeno della guarigione; ma quel eh’ è peggio 
nel fare in maniera che l'un termine comprometta e conculchi l'al- 
tro: questa è l’opera perfetta dell' allopatia; compromette e conculca 
l’arte, quando rigettando tutte le esplicazioni terapeutiche che non 
combacino col suo contraria contrariti finisce col dire che la natura 
è onnipotente, come se avessimo bisogno di loro a sentircela rican- 
tare, e che si rìde di tutti i trovali de’ medici: compromette e con- 
culca la natura, quando si mette a tu per tu tecundum artem a 
scompaginare tutte le leggi della natura, le leggi fisiologiche, colle 
sue medicine, colle sue cliniche esperienze, per venirci a dire che 
l’arte ha trionfato della natura. 

Ed ella ha ragione di far così ; poiché è il principio stesso che 
insegna a compromettere l’arte per la natura, e questa per quella. 

Se l’allopatia avesse compreso mai quel che voglia dire che le 
leggi fisiologiche sono quelle che in ogni condizione governano le 
malattie, non avrebbe mai elevato a dogma fondamentale della scienza 
quella assurdità che rinuncia il concetto assolutamente contrario a 
cotesto. 

Dire che le leggi fisiologiche sono quelle dalle quali dipendono le 
malattie sia nelle loro origini, sia nelle loro fast, sia nella loro gua- 
rigione, tanto spontanea quanto artificiate, è lo stesso che dire che 
fino a tanto che coleste leggi sono secondate e dirette giusta il fine 
al quale debbono concorrere, la guarigione è possibile; ma che quando 
per qualunque verso sieno distratte dal fine o in qualunque verso 
contrariate, non è possibile di raggiungere il fine bramato. 

Secondare le leggi fisiologiche, cioè secondare la natura mediante 
la scienza e il consenso dell' arte, quest’ è cooperare al fatto della 
guarigione, o richiamar l’armonia delle leggi vitali nell’organismo, 
dove siane venuta la perturbazione; contrariare le leggi fisiologiche, 
cioè, mettersi in opposizione colla natura, con tutti gli sforzi deb- 
raile, quest’ è volere la distruzione e non già l’ordine, l’armonia, 
la salute. 
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§ 6 . 


La legge de' simili è legge essenzialmente fisiologica; il suo disordine 
dà ciò che chiamano legge de’ contrari. 

Similia similibus curanlur significa secondare le leggi fisiologiche 
per ricondurle all'armonia vitale dalla quale si sono allontanale 
dall' organismo; contraria contrari is c urani ur, significa contrariare 
per ufficio di arte le leggi fisiologiche frattanto che per isforzo di 
natura tenderebbero a riprendere la loro armonia; significa atten- 
tare alla legge de’ simili. 

Tutte le potenze morbifere agiscono in senso contrario alle leggi 
fisiologiche quali stanno in armonia nella vita informala nell'orga- 
nismo auimale; e, se continuano la loro azione contrariarne, tra- 
sformano e infine distruggono il composto: ivi bavvi lotta tra le 
leggi fisiologiche quali sono coordinate nell’ economia vivente e le 
leggi fisiologiche procedenti da un ordine di cose che si lega a leggi 
più universali: ivi avviene e diventa accettabile ciò che parve una 
bizzarra definizione della vita; dicendo: essere il complesso delle 
funzioni che resistono alla morte. Ma quel complesso di funzioni 
non sussiste, se non havvi armonia delle leggi fisiologiche; la resi- 
stenza alla morte non è altro che la resistenza a tutte le cause 
che tendono a scomporre quell'armonia di leggi; la quale turbata 
per qual siasi causa diventa malattia, c cessata del tutto è morte. 

Se l'arte si propone di agire nell’ intento della distruzione del 
composto vivente, cioè a dire contrariando le leggi fisiologiche quali 
sono informate oella individualità organica che si ammala, allora 
Don adempie al suo ufficio di conservazione dell’individuo, ma a 
quello della distruzione o della trasformazione materiale. Ma per 
cotesto non abbiamo bisogno nè di un'arte apposita che abbia a 
ministro il medico; la natura basta per sè, e, quanto a un’arte più 
maravigliosa della stessa medicina, serve la guerra con tutte le sue 
altissime ragioni; bastano gli umani delitti, basta l’infamia di chiun- 
que e in qualsivoglia maniera lavori all'esterminio della vita del 
suo simile. Ivi, badateci bene, quelle che operano a maraviglia sono 
tutte le forze le quali contrariano le leggi fisiologiche quali sono 
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coordinate nel nostro vivente organismo; e tutte riduconsi a dire 
contrarla contrarili; ma dire che il guarire debba risultar di là, 
dire che contrariando le forze della natura, la natura medicatrice, 
le leggi fisiologiche, contraria contrariò curantur, colesto lo lasce- 
remo oramai ingoiare a tutta quella turba di medici, cui gode l’animo 
di giudicar la Omeopatia un'impostura. 

Per ora ci basta di aver dichiarato, come l'allopatia, per quanto 
, invochi la natura medicatrice, nella estrema agonia in che si trova, 
e le leggi fisiologiche, onde riparare a tutte le deplorabili terapeu- 
tiche e materie mediche da essa finora ingenerate, non ha via di 
* mezzo per uscire dall'alternativa in che viene urtando. 

0 accettare il principio che le leggi fisiologiche governano an- 
che gli atti morbosi, e accettarne ancora la conseguenza; — o con- 
fessare il principio, e rigettare la conseguenza. Nel primo caso, vi 
sarà logica e vi sarà scienza; nel secondo vi sarà negazione della 
logica e negazione della scienza. Ma dal primo caso si viene alla 
Omeopatia; e nel secondo si rimane nella Allopatia. Scegliete, e 
da capo. 

Che le leggi fisiologiche, che governano gli atti morbosi non 
possono intendersi senza la legge omeopatica, questo è quello che 
or ora verremo dimostrando; qui anche il semplice buon senso do- 
vrebbe servire a far comprendere che dove trattasi di contrariare 
o di assecondare le leggi fisiologiche per guarire una malattia si 
debba stare più in termini con un principio che affermi similia si- 
milibus curantur che coll’altro che dice alla rovescia. 

Ma che le leggi fisiologiche non è possibile che si capisca come 
possano riescire alla guarigione di una malattia, quando è certo 
che non vi si può giungere senza esse, e che frattanto l'arte non 
si proponga altro se non contrariarle, questo è quello che noi la- 
sciamo all'acutissimo intendimento de’ nostri avversari a farci en- 
trare nel cervello. Eglino adunque parleranno quanto vogliono di 
natura medicatrice, parleranno di guarigioni spontanee, parleranno 
di leggi fisiologiche quanto pur loro pare e piace in tanto progre- 
dire delle scienze fisiologiche; ma fino a tanto che si stanno al 
principio senza discorrere alla conseguenza son sempre a picchiar 
forte alle nuvole: tutte coteste cose non concludono niente, fino al 
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momento che non direte che appunto perchè gli alti morbosi di- 
pendono dalle leggi fisiologiche, e non possono vincersi senza il ri- 
durre in armonia tali leggi, dunque tali leggi non debbono contra- 
riarsi per l’arte, ma anzi secondarsi; no, non conchiudono niente, 
fino al momento che non vi accorgerete che appunto perchè le leggi 
fisiologiche sono quelle che risorgono e che devono risorgere nella 
loro armonia quando gli atti morbosi si dissipano, perciò qualunque 
atto terapeutico diretto nel senso di contrariare tali leggi è un at- 
tentato alla vita, è una contraddizione flagrante col principio donde 
si muove, è un cospirare colla morte che, secondo Bichat riassume 
tutte le contrarietà contro le quali lotta e resiste l' insieme delle 
funzioni finché la vita non è vinta dal suo contrario; e, viceversa, 
quell’ atto solo è ragionevole, è logico, è consentaneo alle mire della 
natura conservatrice, che ne assecondi le leggi. 

§?• 

Come la Fisiologia reggendo colle sue leggi tulle le scienze mediche 
non può essere compresa se non dalla Omeopatia. 

Mostrato come il principio emesso per il quale si stabilisce che 
gli atti morbosi sono sotto il reggimento delle leggi fisiologiche, non 
può esser preso dalla allopatia, e ch'ella messa a cimento con esso 
forza è che si tiri addietro, o proceda alla ventura ne’ suoi ra- 
gionamenti, vediamo in che maniera la Omeopatia sostenga la prova 
dalla sua parte; molte cose che riescono buie, sterili, incerte, do- 
vendo trattar la materia colla fatuità de’ criteri allopatici, si ve- 
dranno apparire più arricchite di luce, meglio fecondate ed assai 
più accertate, ora che le cimenteremo alla virtù di un criterio so- 
stanzialmente logico. 

Le leggi fisiologiche reggono tutte le scienze mediche, e non la 
sola fisiologia e patologia; ed ogni scienza medica è una special ma- 
niera di rappresentarsi e di studiarsi delle leggi fisiologiche: le leggi 
fisiologiche, prese poi nel loro più vasto concetto, sono leggi cosmi- 
che; sì che la vita di tutti gli esseri, la vita cosmica, si governa 
da leggi che differiscono sino al punto di mettersi in opposizione di- 
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retta quando nell' immenso ordine delle cose la vita, la forma, la 
dorata di certi esseri è forza che, nella gran vicenda, sia sacrificata 
alla dorata, alla forma, alla vita degli altri. L’ individuo per ordi- 
nario è sacrificato alla specie, la specie al genere, il genere all’uni- 
versale. E tutto questo ha vita, ha leggi che procedono in guisa che 
tutto vada al suo fine, secondo la superna dispensazione e previ- 
denza del Creatore di tutte le cose; non certo secondo i sogni de- 
gli uomini, no certo secondo un caso cieco, od una ferrea fatalità. 

La vita nell' immenso ordinamento cosmico dà adunque attività 
e sussistenza afie varie forme che sotto le sue leggi la materia as- 
sume; e, secondo la destinazione di coteste forme materiali nell'or- 
dine della creazione, la vita attua le leggi seconde della Onnipotenza. 
Così, per quanto considerate le cose secondo certe attinenze presen- 
tino contrasti ed opposizioni, inverità nel mirabil ordine dell’universo 
nulla havvi di contrario; la stessa distruzione delle forme sia inor- 
ganiche sia organiche non ha nulla di contrario all' ultimo Gne che 
il Creatore ha prefisso alla creazione; tutto va secondo sue leggi, e 
il cessar di alcune forme organizzale è per assumerne altre, e il 
mutar di un mondo è per informarsene un altro. 

Dove tutto è coordinato ad un fine con sapientissima economia 
di leggi che mai e in nulla non falliscono, l'idea di contrarietà 
non può aver luogo; tutto va come deve procedere, e quel che 
par contrario, come sarebbe la distruzione e la morte stessa, non 
ha nessuna contrarietà col fine; la distruzione è trasformazione, 
la morte è mutamento di vita, in ogni cosa: la economia cosmica 
non è la conservazione dell’individuo per mezzo della specie, ma 
della specie per mezzo dell’individuo, non della forma mediante 
la sostanza, ma della sostanza mediante la forma: le forme mu- 
tano e le sostanze restano, gl’individui cessano ma le specie stan- 
no e le sostanze ridanno le forme, e le specie rigenerano gl'indi- 
vidui. La sola conservazione individua e personale dell’ uomo, do- 
po la morte, si congiunge a un altr’ ordine di cose che non ha 
niente che vedere colla vita cosmica: ordine tale che, In ultimo 
immola lo stesso destino de' mondi al destino dell’uomo; ma que- 
st’ altr’ ordine di cose, per quanto, finché l’ uomo trovasi sopra la 
terra, stia sotto l’ influsso delle leggi fisiologiche, è, nella sua essenza, 
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fuori adatto di cotesle leggi, sotto l'impero di leggi non fisiche, non 
chimiche, non fisiologiche, non biologiche, bensì psicologiche, se vi 
piare, metafisiche, teologiche, delle quali il carattere supremo sta 
nella libertà; e che per fini altissimi, finché il composto vivente 
dura nella sua forma, stanno in lotta colle leggi fisiologiche in tutti 
i modi e in tutti i versi: pugna mirabilmente espressa per quelle 
parole: Sento un'altra legge nelle mie membra che repugna alla 
legge della mente mia. 

Nell’ordine delle cose adunque, compreso nella sua universalità, 
non ha parte l’idea de’ contrari; non havvi altro che vita, assimi- 
lazione, disassimilazione, formazione e trasformazione, non melam- 
psicosi ma metamorfosi, e metabiosi, attività continua, sotto leggi che 
non mutano mai, finché il giorno erutterà al giorno il verbo, finché 
la nelle indicherà alla notte la scienza ; e finché durerà la parola: 
Iptt dixil et fatta sum ; ipse mandavit et creata si mi; mutan le 
forme: sicut veslimentum veterascent; ma non muta chi diede la legge 
alle cose: Tu autem idem ipse es. 

(e contrarietà sussiste solo nell’uomo; espressa nella lite con- 
tinua tra l'intelletto e la volontà, tra la mente e il cuore, tra le 
leggi dello spirito e le leggi del corpo; lite che non si compone, 
nè si riduce se non tanto quanto la libertà si renda capace di ope- 
rare con potenza nello stabilimento degli atti di armonia tra intel- 
letto e volontà, tra mente e cuore. 

Questa contrarietà è poi accidentale e non sostanziale, costituisce 
lo stato di prova e di espiazione dell’ uomo; e non già lo stato suo 
nè originale nè finale; donde, anche nel tempo, procede l’idea di 
educazione e di perfezionamento morale. 

La contrarietà è dunque un' idea meramente relativa, estranea, 
in primo, all’ordine universale delle cose; poiché non potrà mai 
dirsi contrario tutto ciò rh'è diretto alla consecuzione di un fine: 
proporsi il fine di conservare la specie distruggendo l’individuo, non 
è contrario al fine; distruggere l’individuo da una forma per ele- 
varlo a forme più nobili, non è contrario a niente: sarà contrario 
all'ignoranza, alla stupidità, all’incredulità, all'orgoglio, all'egoismo 
dell’Individuo che si chiama uomo: ma non sarà contrario a’ di- 
segni di Provvidenza che l’ uomo stesso, se ne ha voglia, può con- 
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templare e comprendere benissimo fin dove l'infermità naturale gliel 
consenta, e trovarli non cbe sapientissimi, ma d’ ineffabile consola- 
zione per la stessa umana natura. 

Certo se voi ci mettete in testa che colla presente vita nell’uomo 
tutto finisce, nessuno spettacolo può essere a lui più spaventevole 
quanto questo della creazione che pur vi pare tanto stupendo. Al- 
lora io ammiro i panteisti quando hanno cacciato Iddio dal mondo, 
e ne hanno abolita affatto l’idea cristiana; poich’è il minore in- 
sulto che potessero fargli. Meglio negare Iddio che ammettere che 
sia un Dio il quale abbia creato tutto questo prodigio, cbe è 
l'universo, per avventarlo con tutte le sue forze contro la umana 
creatura. Cosa di più contrario all’uomo quanto tutto l’universo, 
s'egli deve finire colla mortale sua vita? 

Direte, da) cosmos l’uomo ha ritirato la sua esistenza, ei gliela 
dà con tutti i suoi beni, e con tutti i suoi mali, ei la ripiglia, e 
l' uomo cessa e ritorna nel niente donde fu tratto, per opera di 
quelle fatali leggi. L'essere stalo ammesso allo spettacolo della na- 
tura, non è per lui un godimento, non è un privilegio, non è una 
dignità? 

Cosa importa all'uomo lutto cotesto, se si riduce alla più atro- 
ce irrisione? cosa se ne fa di lutto cotesto spettacolo, quando è 
certo che deve perderlo, e spesso nel meglio cbe ne gode, coinè 
sono appunto i dottissimi e sapienti scrutatori della natura, de’cieli, 
della terra, della vita, che allora per ordinario periscono, quando 
si sono più addentrati ne’ misteri della scienza, quando s’è loro mag- 
giormente cresciuta la sete che mai non si sazia? Ponghiamo che 
Humboldt, che ha tanto meditate le maraviglie del Cosmos, scio- 
gliendosi il corpo suo negli elementi confusibili col resto della natura 
materiale, non abbia ad aver altra sorte, e che il suo spirito non 
sia più nulla, dopo la morte del suo corpo, cosa può immaginarsi 
di più miserabile per l’uomo? cosa di più tremendo per chi pro- 
fondamente ravvisa nell’umano intelletto uno splendore che vince 
iofinitamente la luce di tutti i soli insieme congiunti, e nel cuore 
sente un affetto cui è impossibile che appaghi l'universo tutto quanto 
e dover concludere: tutto cotesto è un’illusione che disparirà in- 
sieme colla tua vita? cosa di più crudele che la infinita serie di 
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mali di ogni generazione e la turba inesterminabile de’ morbi e (ulte 
le miserie di ogni generazione che troviamo apparecchiate nell'osceno 
convito di questa terra, per sentirsi poi dire : via di qua ; tu hai 
fatto il tuo tempo; putredine, concime, venti, vapori, fumo, elementi, 
niente, insomma, tu facesti la tua figura, e basta? Ma ciò è orren- 
do, ciò è mostruoso, ciò è impossibile. Non è egli vero’ 

Ma, se voi non mi ammettete altro che la presente vita nell'uo- 
mo, le cose non istanno altrimenti; e però è in cotesto solo caso 
che voi potete parlare di contrarietà : è allora solo che regge l'idea 
de' contrari; ma è tutto l’universo che è contrario al miserabile es- 
sere umano; e tanto sperpero di forze per annientare la più me- 
schina creatura: ivi certo bavvi contrarietà: conira folium quod 
vento rapilur oslendis potenliam tuam et stipulala siccam persequeris, 
ne maravigliava con Dio stesso l’antichissimo paziente, finché an- 
cora non avea compreso il mistero de' suoi dolori. E noi, noi dob- 
biamo rallegrarcene, nè ci si darebbe altra consolazione se non di 
raccontarci che le leggi fisiologiche ci governano in vita e in morte 
io sanità e in malattia, e che colla presente forma tutto finisce? 
Tanta maraviglia di mondi messo a spettacolo agli occhi nostri, per- 
chè dentro noi si senta il concepimento di una sapienza infinita, 
tanto prodigio di natura in mezzo al quale ci si rigira, e tanto abisso 
di sapienza all'ultimo perchè tutto sia speso a trafiggerci nella mente 
coll'impossibilità del mai comprenderlo e nel cuore colf impossibi- 
lità dei mai appagare il più grande de' suoi affetti? cos’è questo? 
cos'è, se non la più bestiale insania che mente umana possa aver 
pensata? 

Eppure non è possibile ragionare altrimenti, riguardo all'uomo; 
dacché si vada cercando la radice della idea della legge de'contrari. 

Forza è che consentiate che o l’uomo è un essere che non ha 
nel mondo altro destino se non quello delle altre bestie, ovvero 
ch’egli abbia un destino sopramondano. O voi accetterete la paro- 
la: lutto è Io stesso per l’uomo come per la bestia; (1) o l'altra: 
l'uomo consegnerà il suo spirito a Dio che lo creò (2). 


(4) EccletUtte Ut, <9 il. 
fi Ib. XII 7. 
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Nel primo raso, l’idea di contrarietà non ha niente che fare 
con tutte le altre esistenze ; ma solo coll' uomo : tutti gli esseri che 
si producono nell’ imiverso di qualunque maniera e forma sieno, 
qualunque grado e condizione di vita sia lor compartita, non hanno 
che vedere «die contrarietà: non havvi una bestia al mondo che 
si dolga della sua cattiva fortuna; che studi! le ragioni della vita e 
della morte ; che si confonda eoi penetrare principalmente nella mo- 
rati là e nei mistero così di quella come di questa: niente di tutte 
queste ed altre malinconie; pigliano ciò che loro tocca, senza adi- 
rarsi con madre natura, senza mostrarne nè gratitudine, nè ingra- 
titudine, nè contento uè scontento morale, nè nessuno insomma de- 
gl’ infiniti tormenti e godimenti di che si compone l’ interior viia 
dell' uomo. Per queste bestie adunque non havvi niente in contrario; 
tutto va a seconda, tutto va come deve andare: e finora non sono 
nate bestie matèrialiste, uè panteisle, nè comuniste, nè riformiste di 
veruna fatta, che vogliano riparare alle sciagure della loro sorte. 
Fanno quello che devono fare; servono anche l’uomo che spesso 
le pervertisce, e, per quanto è in hii, le fa infelici, ch’è lotto quello 
che può loro accordare. Ma in sostanza non pare Onora che ab- 
biano mai dato segno che tutto il mondo cospiri poi al gran fine 
di annientare la loro esistenza morale. Apparisce, dura, e finisce, 
come il fiore, come l’ombra, come il vapore, sta benissimo, come 
l’ uomo bestia, insomma, ma alla fin de’ conti di tutto ciò la bestia 
non muove querela; perchè non prova contrarietà; ma l’uomo sì! 
e quale e quanta e come spesso consimile a frenesia a bestemmia 
a disperazione! Or come va tutto questo? La medesima legge cessa 
di essere quel che è, perchè quest' altro animale invece di chiamarsi 
cane, invece di chiamarsi serpente, invece di chiamarsi topo, si 
chiama uomo? Perchè l' uomo concepisce cotale orrore della sua di- 
struzione nel non poter conciliare più P idea di tutte le forze e di 
tutte le leggi detla natura congiurate per annientare il suo essere, 
mentre non trova nè lui, uè la bestia nessuna incoerenza, nessuna 
sproporzione tra l’azione delle leggi cosmiche che distraggono gli 
altri animali e la loro esistenza? perchè a lui non suffraga niente 
qualunque idea di metamorfosi si fabbrichi, se resta esclusa quella 
della coscienza della propria personalità? ’ * 
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Voi, o taluni fra voi, mi rinfaccerete ora che questo è uno de- 
gli atti più solenni dell'egoismo dell'uomo. Quale di grazia? Il ri- 
tenere che tutto l’universo è necessità che cospiri per distruggere, 
oltre all’essere suo materiale, l’essere suo spirituale; ovvero, il ri- 
tenere che tutto l’ universo diventa la più grande assurdità, se non 
ha altro destino per l’uomo che il concentramenlo di tutte le sue 
leggi per annientare l’essere suo morale? Do v’ è l’ egoismo, nel cre- 
dere che per eslerminar l’ uomo bisogna creare un mondo a bella 
posta, ovvero che colesto mondo non basta per annientare il suo 
spirito? 

Io aspetto che mi si dica qual sia l'atto dell’egoismo umano 
che lo costringe a non poter liberarsi dal conflitto di queste idee; 
quando mi verrà data una risposta, allora ritornerò sull'Egoismo; 
dal quale nè l’una nè l'altra delle due idee procede, ma anzi e 
l'una e l'altra riducono alla sua vanità l'Egoismo, e ritirano l’uomo 
alla dignità della sua origine, alla divinità della sua immagine, alla 
immortalità del suo fine. 

Quel che ora mi convien di dire si è che, se l’uomo è bestia 
come tutte le altre bestie allora l’ idea di contrarietà sussiste, io ne 
convengo, ma della maniera più incoerente e incomprensibile. Poi- 
ché per tutte le bestie non è contrarietà; mentre tutto procede in 
ordine: e per la sola bestia uomo sarebbe contrarietà ; poich'egli è 
contro lui solo che tutto il mondo si sratena per annientar quello 
che non è nelle altre bestie, ma che sta solo acchiuso nella sola 
bestia umana: dico il suo intelletto, dico la sua volontà, dico la sua 
libertà, dico la sua ragione, dico la sua coscienza, dico I) suo sen- 
timento dell' infinito nell'assoluto, Dio, nella durata, immortalità, e- 
teroità. 

(n questo solo senso l'idea di contrarietà è ammissibile; se tutto 
l’ universo, relativamente all' uomo, ha il fine di contrariare la sua 
essenza morale sino alla totale annichilazione, la contrarietà si ca- 
pisce: ma se l'universo non ha cotesto scopo per l'ente uomo, la 
contrarietà è un concetto inammissibile. 

Quanto alla vita fisica è inammissibile: 1° perchè, se alla so- 
miglianza di tutti gli altri animali, il composto organico dell’ uomo, 
deve sciogliersi ne’ suoi elementi questo sta nell' ordine delle leggi 
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cosmiche e fisiologiche tanto universali, quanto speciali, e allora non 
è il caso di parlare di contrarietà; 2° perchè se questa mutazione 
temporanea del composto fisico dell’uomo, non annienta la sua per* 
sonalità morale, la personalità vera, allora la contrarietà non ha 
avuto parte in niente, perchè non solo non ha annullato ciò che 
realmente costituisce l’uomo, ma l’ha messo, quanto allo spirito, in 
quella condizione di assoluta risoluzione dal corpo, in cui compren- 
derà la sua sincera natura, e, quanto al corpo, l’ha ridotto a quelle 
condizioni per le quali la materia potrà da questo corruttibile ascen- 
dere a quella incorruttibilità cui verrà destinala secondo la natura 
delle sue opere. 

In tutto ciò non havvi contrarietà; havvi procedimento ordi- 
nato delle leggi che governano gli esseri; e per ammettere l’idea 
di contrarietà bisogna ricorrere alla negazione del dogma della im- 
mortalità dello spirito umano, e alla negazione del dogma della ri- 
surrezione de’ corpi: in colesto caso la contrarietà è indubitata, ed 
è spaventevole; poiché l’ultimo fine della creazione dell’universo ri- 
spetto all'uomo e dell’uomo rispetto all'universo, sarebbe quel lo di 
stare in lotta continua, contraria contrariis, fino all'istante in cui 
l’essere umano soccombe e nell'organismo vivente e nella sua mo- 
rale personalità sotto il peso di tutto l’universo. . 

Se noi siamo entrati, in questa non agevole discussione, certo 
non abbiamo potuto schivarla. Molti de' più gravi errori che fanno 
strame alla medicina discendono dal non tenere in nessun conto 
l’idea della immortalità dell’uomo; se cotesta idea sussiste, rimane 
in fondo al deserto di tutte le scienze mediche: certo non prorompe 
viva dalla loro struttura, nessuna l' appoggia, nessuna la invoca, ella 
è come un'estranea che dove apparisce a caso in mezzo al favel- 
lio di tutte queste sapientissime sorelle, si rimane così smarrita, cosi 
incerta, che il minor danno che possa incoglierle, è il ritirarsi in 
silenzio, muta e vergognosa. Tra le scienze mediche, vero è, parlasi 
di vita sempre, ma l’ ultima conclusione, a tutti i costi è pur sem- 
pre la morte; e, per quanto i medici si affannino per raccomandarsi 
alla natura medicatrice o all’arte taumaturgica, in conclusione la 
vita finisce nella morte. Ora siccome io son un di quelli i quali 
non posso far* a meno di prendere per una gabbia di matti tutti 
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quanti gli uomini, i quali sanno che hanno a morire, e frattanto si 
torturano tanto per inventar mezzi come campare, se, ben inteso, 
non siavi un motivo assai più eminente che c'imponga l'obbligo dei 
vivere finch'è possibile, perciò è che non posso far di meno di tirar 
fuori da’ suoi secreti cotesto supremo motivo. E un tal motivo è la 
moralità e l’immortalità dell'essere umano. Togliete cotesta condì* 
zione, c allora all’ uomo interesserebbe meglio di fluirla che di du- 
rarla più alla lunga in questa afflizione che porta nome di vita. 
Niente di più assurdo che invernar arti e scienze per prolungare 
qualche anno di più un’ esistenza che deve ad ogni costo ridursi al 
nulla. Scienza senza moralità non ne può sussistere; e non havvi 
scienza la quale Don sia essenzialmente morale: moralità senza im- 
mortalità è concetto impossibile ; togliete l' immortalità, cioè una co- 
scienza i di cui atti sieno giudicali da un giudice che non può in- 
gannarsi, e il di cui giudizio è eterno, e allora non havvi più mo- 
ralità: una moralità temporanea è una immoralità certa; moralità 
senza principii eterni e conseguenze eterne, è la moralità dell’e- 
goismo; ella transige ad ogni sottil lavoro di calcolo: e una mo- 
ralità pronta a transigere è la più sconcia e bugiarda meretrice di 
questo mondo. Se voi dunque cercale una scienza della medicina, 
bisogna che si sappia quale sia la sua moralità; or la sua moralità 
non può trovarla ne’ suoi limili; poiché, per quanto parli di vita, 
ì suoi limiti son la morte. Dunque, necessità è che, se vuole essere 
scienza, riconosca i fondamenti della sua moralità; riconosca che non 
urta contro lo scoglio della morte, onde ivi vedere svanire in fumo 
la immensità de' suoi studi, la profondità delle sue indagini; rico- 
nosca che attraverso alla morte havvi l’immortalità, e che lo stesso 
lavorio morboso stando sotto l’impero delle leggi dell'armonia della 
vita, in fondo è aneli’ esso una preparazione a quel risorgimento 
de’ corpi umani che compie sì mirabilmente il gran concetto del- 
l' armonia. 

Ma, se la medicina invece di prendere per alimento sostan- 
ziale di tutta la scienza queste idee, le, scambia per ascetismi da 
lasciarsi alle coscienze tribolate che non sappiano trovarsi altra pastu- 
ra, se non le fantasie di un altro mondo, allora non ci potremo 
intendere; e veramente io non ho parlato mai, nè parlo con coloro 
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a’ quali queste cose sanno di acerbo. Io scrivo per la Ricostruzione 
della Scienza della Medicina; e dissi fin da' primordii che non è 
possibile concepire scienza priva di Logica, senza Morale, e che non 
serva alla vita e all’ organismo della Civiltà. Ora io sono alle stret- 
te; e gli argomenti incalzando da ogni parte, vengono facendo seni-' 
pre più chiara quest' intima e indissolubile connessione della Medi- 
cina colla Logica, colla Morale, colla Civiltà; ed è qui venuto ma- 
nifesto come, una volta ammesso che le leggi fisiologiche, le quali 
non son leggi di contrarietà, son quelle che governano anche gli atti 
morbosi, il concetto di contrarietà non ha punto sussistenza, se non 
togliendo il doppio fondamento della moralità della scienza nell’uo- 
mo, l’immortalità dello spirito e l’immortalità de' corpi per il dogma 
della resurrezione. 

Tolto cotesto doppio dogma, è tolta la moralità della scienza 
della medicina; se è tolta la sua moralità, essa è essenzialmente 
contraria alla vita della Civiltà : una scienza priva di moralità è di 
natura sua esiziale alla civiltà. 0 la Medicina è scienza che sta sui 
fondamenti della moralità, o ella non è; se non è, per noi è que- 
stione finita; se domandare che la medicina mostri quali sono i 
cardini della sua moralità, parrà un discorso fuori proposito, allora 
si ricade in quel fango in cui è indifferente il vivere e il morire, 
il vivere di un modo o di un altro : ma, se si concede che ella stia 

su' fondamenti della moralità, bisogna tener fermo che moralità senza 

immortalità è inammissibile : che ogni moralità dove l' immortalità 
è esclusa è moralità egoistica, ciò che vuol dire radicalmente im- 
morale. 

Ma colesti principii logicamente non sussistino fino a tanto che 
s’immagina che siavi una legge di contrarietà, la quale debba en- 
trare in ballo per l’ appunto quando l’ uomo si. ammala per guarirlo. 

Dall’alto la idea di contrarietà adunque non discende; poiché 
l'ordine e l'armonia de’ mondi non la tiene a fondamento: tutti gh 
esseri governandosi per leggi fisiologiche, in qualunque condizione, 
contemplate in ordine alla universale economia, non lascian passare 
l’idea di contrarietà come legge: dovrebbe solo per sè l’uomo inventar 
la legge de'conlrari, se volesse in certe occasioni regolarsi con quella ; 
se nell' uomo interiore apparisce una legge di contrarietà, ella e 
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come il marchio di sua decadenza; e nella parola rivelala dove 
solo ci se oe svela il senso, colesla legge di contrarietà non è espressa 
come un tesoro prezioso, non come una potenza dalla quale abbia 
a venirne bene all'uomo, ma come sorgente di lutti i suoi mali morali 
,e fìsici: è chiamala concupiscenza, è chiamala corpo del peccalo, nata 
dalla colpa e trascinante alla colpa, legge di peccalo e di morte: 
siavi dunque pur la legge di contrarietà, ma, nell'uomo, sorge dal 
fango e dall'errore e dalla ignoranza e dall orgoglio ; non deriva 
mai dall' allo; e se dee poi concepirsi in modo da accordarla colle 
condizioni dell' uomo, bisogna costituire il mondo in guerra continua 
con quest’essere, non consentirli allro scopo nelle sue finali attinenze 
coll’uomo che il di lui annientamento; abolire le idee fondamentali 
della di lui dignità, moralità degli atti, immortalità, e tutti i dogmi 
su'quali l’umama dignità ha stabilimento e lume di verità. 

§ 8 . 

£,’ applicazione del principio fondamentale dell' allopatia alla educa- 
zione morale della Civiltà, rietcirebbe alla negazione della Scienza 
deir Educazione come riesce alla negazione della Scienza della 
Medicina. 

Se la medicina come scienza dovesse riescirc a conseguire sif- 
fatto termine, ciascun dovrebbe comprendere, cora’ella finirebbe col- 
l'essere essenzialmente immorale, sovversiva de' più alti fondamenti 
della Civiltà; ma noi sostenghiamo che, attenendosi allo stolto prin- 
cipio per il quale da tanto tempo sen va vagente, senza mai ca- 
varne costrutto di nulla, come provano i lamenti de’ suoi stessi 
panegiristi, logicamente non potrebbe metter capo ad altro fine: 
sterilità deplorabile nell'influenza sua morale, quindi sterilità corre- 
lativa d’influenza nella Civiltà: poi, secondo i tempi, necessità di 
proclamare le dottrine meno atte a giovare all'educazione morale 
dell' umanità. 

Ma fortunatamente gran parte del danno si evita, perchè il prin- 
cipio essendo incapace di costruir la scienza, non può venire sino 
al punto di costituir della Medicina una potenza assolutamente ma- 
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lefica; per quanto ella si provi e siasi pur provata le taDle volte 
ad usurpare il campo delle scienze morali portandovi dentro la sua 
logica, e il sno concetto assurdo, dopo poco ha dovuto ritirarsi, e 
le parli non fanno lega; indi si rimane come forza o inutile o in 
lotta col moto più secreto della grande economia della Scienza in 
universale: ciò che per la medicina non è una gloria; ma che per 
la Civiltà è il minor danno che ne possa avvenire; mentre se fosse 
possibile di costituirsi scienza col suo principio allora i danni sa- 
rebbero enormi; come furono a tempi che congiurando coll’ astro- 
logia aiutò le più terribili instituzioni de' tempi barbari.il principio 
contraria contrariù curantur fu allargato alle cose morali, come si 
pensò che fosse una verità assoluta per i corpi fisici ; e immagina- 
rono e tuttora immaginano che l'instituire l’educazione intellettuale e 
morale dell' uomo non consista in altro che nella contrarietà. Pi- 
gliano per contrarietà ciò che non va a genio a "nostri appetiti; e 
non rapiscono che una volta alimentata l'idea di contrarietà nello 
spirito umano ciò che si suscita è la ribellione, non l' educazione. 
Il principio dell'educazione è l'amore; se l’amore al bene porta 
l’obbligo dell'odio al male, questa non è una contrarietà; dire al- 
l'uomo: odiate il male; per quanto il male possa essergli dilette- 
vole, non vi sarà persona in senno che vorrà scambiarlo per una 
legge di contrarietà. Eppure l'hanno presa così, e per tanto tempo, 
e continuano a prenderla così, aiutati dal grande aforisma medico, 
contraria contrariti curantur. Perchè amar la modestia imporla 
odiare l’ orgoglio, dicono che questo sia un curare i contrari coi con- 
trari; perchè amar l'onore, la scienza, la sapienza, l'onestà, la pu- 
rità de' costumi, la temperanza, la giustizia, la fortezza, la prudenza, 
importa odiare il disonore, l’ignoranza, l'insipienza, la disonestà, la 
scostumatezza, la intemperanza, l'ingiustizia, la fragilità, la sconsi- 
gliatezza, perciò questo significa un curare i contrari coi contrari. 
Stabilir la virtù è estirpare il vizio; se il vizio è opposto alla vir- 
tù, è perchè il no non è il sì, e il sì non è il no: stabilire il bene 
è estirpare il male; se il male è opposto al bene, è come la ne- 
gazione esclude l’ affermazione. Il niente è niente; le tenebre non 
son niente. I concetti di contrarietà si formano per comodo ; ma 
de' due opposti uno è il reale e l’altro è la negazione di colesta 
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realtà: e quando son due termini positivi, è differenza tra più e 
meno, ma non contrarietà. La luce è reale ; quando si dice le tene- 
bre non si dice nulla di reale, si dice la mancanza della luce. Il 
bene è reale: quando si dice male non si dice nulla di reale; ma 
si dice quella special maniera di negare il bene; per esempio, il vero 
è bene essenzialmente, la menzogna è un male, ma non è una real- 
tà, è la negazione del vero; la probità, l'equità, la prudenza è bene 
reale, l’imprudenza, l’iniquità, la perfidia non sono altro che nega- 
zione di que’beni morali; e secondo i gradi e il valore del vero 
e del buono che si nega, il danno proporzionatamente risulta. Tra 
due termini de’ quali uno è positivo e l’altro negativo, di reale non 
v’è che il positivo, e la negazione non si riduce ad altro che all'abo- 
lizione del positivo; cioè il niente: o è abuso di linguaggio, come 
l'elettricità positiva eh’ è il più, e l’elettricità negativa eh’ è il 
meno, ma è elettricilà positiva tanto quella detta negativa, quanto 
quella detta positiva esclusivamente. Dunque avere stabilito il fon- 
damento dell'educazione morale sul principio delle contrarietà, attin- 
gendolo alla medicina, trattandosi di cosa che pare analoga, le 
malattie dello spirito e le malattie del corpo, ha indotto alle mede- 
sime conseguenze, assoluta negazione della Scienza della Educazio- 
ne, come assoluta negazione della Scienza della Medicina. 

Altro è servirsi di certe locazioni inevitabili che 1* abitudine 
delle impressioni sensibili introduce nel linguaggio usuale, e che non 
possono più schivarsi, malgrado l'errore che coprono sotto, se non 
vuol corrersi rischio di non essere intesi, altro è foodar le scienze 
sopra siffatti errori; voi non fondate nulla : e la Medicina e la Edu- 
cazione lo dimostrano; si l’ima che l’altra vanno tuttora in cerca 
del principio fondamentale, e mutano e rimutano, senza accorgersi 
(se non empiricamente) che loro fallisce sempre l’idea favorita delle 
contrarietà elevata a legge di terapeutica medica e di terapeutica 
morale. 
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§ 9 - 


Riauutuo di ciò che ti i deito circa alla formula allopatica, e di dà 
che serve alla esposizione della legge de' simili. 

Il concetto di una legge de’ contrari, ovunque s'introduca colla 
pretensione di far legge e scienza, inslerilisce e mortifica ogni cosa; 
e messo a tulle le prove, vien respinto da tutto l’ambito della 
scienza. Dai suoi fondamenti logici e morali ; poiché include la ne- 
gazione trasformata in affermazione: e col no che si trasforma in 
sì non si fa nè scienza, nè logica, nè morale, né civiltà; da’suoi 
fondamenti fisiologici universali, poiché le leggi cosmiche non si reg- 
gono sulle contrarietà, ma tutto è ordinato all’ armonia; da’snoi 
fondamenti fisiologici speciali, poiché, anche nello stesso fatto della 
malattia, non son leggi contrarie alle leggi fisiologiche quelle che 
governano, ma sono appunto le medesime leggi. 

Sì che, se anche nell’alto stesso morboso sono sempre le leggi 
fisiologiche, le leggi che hanno per fine l’armonia quelle che go- 
vernano, con più di ragione così i mezzi che debbono servire a ri- 
mettere l'armonia, come la legge la quale regola cotesti mezzi nella 
loro azione deve essere fisiologica. In altre parole: gli atti propria- 
mente detti fisiologici, gli atti patologici, gli atti farmacodinamici, 
gli atti terapeutici, forza è che sieno sotto una legge identica ; che 
questa legge in fondo è biologica, legge vitale, che si rappresenta 
sotto vari aspetti secondo la natura degli atti cui deve governare. 

Cotesta legge, qualunque sia, non può risultare di termini nè 
contraddittori, nè capaci di abolirsi l’un per l’altro; com’è nella 
presunta legge de’ contrari, la quale nega frattanto che afferma, ed 
esclude per un de’ termini ciò che include per l’altro, e cosi si riduce 
al niente. La legge bisogna che sia positiva in qualunque aspetto 
apparisca; sia fisiologico, sia patologico, sia farmacodinamico, sia 
terapeutico, bisogna che affermi e non neghi lutti i suoi termini. 

La legge de' simili non va incontro a tutte coleste difficoltà; es- 
sendo veramente una legge, e legge universale: la legge de’ simili 
non è una stravaganza se non per coloro i quali avvezzi alle per- 
petue stravaganze delle assurdità de’ contrari che hanno a curare i 
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contrari, trovatisi costretti a non ragionare altrimenti; l'abfto intel- 
lettuale costituito dall'assurdo ridotto a legge di raziocinio perpetuo 
nell'atto più solenne della funzione del medico ministero, non può 
fare a meno se non di trovare stravagante la legge de’ simili appena 
venga proclamata. 

La prima presunzione in favore della sua verità è appunto co- 
testo giudizio che le pesa addosso dalla logica allopatica, guai se non 
fosse stato così! 

La Legge de'siraili si compone di due termini appunto come 
quella che chiamano legge de’ contrari; con questa differenza capi- 
tale che la legge de' simili ha i suoi termini entrambi positivi, e la 
legge de' contrari o gli ha negativi entrambi, o uno certamente è ne- 
gativo. 

Non si pnò intendere questa proposizione in tutta la sua verità 
ed evidenza, se finalmente non si venga alla esposizione della legge 
de’ simili; poiché, che la legge de' contrari non sia legge, ma un vano 
suono di parole, non è possibile il comprenderlo sino a tanto che 
non siasi compreso che hawi realmente una legge de' simili. 

Noi lasceremo il campo estesissimo in cni bisognerebbe ricono- 
scere la legge de’ simili nel dominio della Scienza in universale e di 
ogni scieiiza in particolare; troppo ampio e diffidi lavoro: ma se 
la legge de’ simili non è universale, ella non è legge; se ella non 
trova il suo consenso, la sua formula speciale in ogni scienza, non 
è se non una vanità il presumere di elevarla al grado di legge su- 
prema: noi mostrammo altrove com'ella sia la legge fondamentale 
dell'umano intelletto; mostrammo com'ella si esplica e si attua nei 
due atti contemporanei, simultanei, alternanti e continui di questa 
legge, sintesi ed analisi; mostrammo come cotesti due alti senza es- 
sere identici sono simili, che l’atto sintetico contiene lutti gli atti 
analitici e l’atto analitico non è se non ciò che si contiene nell'atto 
sintetico; mostrammo che così i due termini delta medesima legge, 
entrambi positivi, son quelli -che germogliano dall'immagine divina 
che- è nell’ umano intelletto, si svelano nella idea e per l' idea che 
si genera dallo stesso intelletto e si appiglia sia alte sensibili cose, 
come alle intelligibili, perchè si rivelino nella loro verità; cosicché, 
per la parte nostra, siam convinti che il fondamento essenzialmente 
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logico della legge omeopatica non solo non manca, ma darebbe luogo 
alla più magnifica dimostrazione, se poi volessimo qui venire a tutta 
l'ampiezza dell’ argomento: ma, attesa cotesta ampiezza, pensammo 
consacrarle uno studio a parte che sarà « La Logica della Me- 
dicina. » 

Dai suoi fondamenti logici trasfondendosi ne* fondamenti morali, 
la legge di similitudine stabilisce il principio dell'amore, fondamento 
unico di una possibile Scienza dell’ Educazione; cioè, dall* intelletto 
la legge viene alla volontà e alla libertà: e così la legge suprema 
di creazione dell' uomo che nell' intelletto lo forma ad immagine di 
Dio e nella volontà a sua similitudine, perchè per tale immagine e 
per tale similitudine la sua libertà operi l’armonia del vero e de) 
buono net bello, viene nella completa sua manifestazione; ma, cerne 
anche questo è amplissimo argomento, qui godiamo solo accennarne 
una parte, invitando chi n’abbia vaghezza a far conoscere Di « Mo- 
rale della Medicina » e « Il ministero medico nella educazione della 
Civiltà. » 

La legge di similitudine dalla Logica, dalla Morale, dalla Civiltà, 
viene nelle scienze fisiologiche e cosmologiche; tutti i di cui feno- 
meni di ordine, di armonia, di costruzione si adempiono per attra- 
zioni, per afiinità, per analogie, per isomerie, per omeomerw, per 
omeopatie, e non per antagonismi, aè per contrarietà, che solo hanno 
luogo di maniera relativa e sospendendo l' impero delle leggi, disor- 
dinandole, ripiovendole dai loro fini diversamente determinati, quando 
si va incontro alla disorganizzazione, alia distruzione, al caos. 

Tutte le scienze fisiche, cosmologiche e fisiologiche, di mano in 
mano che si penetra nella profondità delle loro manifestazioni, ri- 
velano sempre più come la loro semplicità e fecondità sta riposta 
nelle ragioni della similitudine delle forze cooperanti. 

Per le scienze fisiologiche appartenenti alla medicina, chimica e 
Dolomia principalmente appalesano sempre più che ciò che mezza- 
namente s' intende de’ profondi misteri e prodigi della reciproca azione 
degli elementi inorganici ed organici fra loro, tutto raccogliesi sotto 
l’ impero delle leggi di similitudine, e gli antagonismi sod tutti su- 
bordinati al servigio delie leggi che governano le analogie, le af- 
finità. 
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Per te scienze fisiologiche, dove la vita è contemplata nelle ma- 
nifestazioni sue più stupende, e principalmente nell’ umano organi- 
smo, e che sono principalmente dirette a ricomporne l'armonia, 
quando disturbasi, ivi la legge di similitudine apparisce come più 
indispensabile, anche sempre più evidente ; poiché questa legge, come 
ogni legge universale, tanto più attesta della sua necessità e prova 
la sua presenza quanto più i problemi si complicano per vederla 
applicata ne' suoi Ani. E qui negativamente si mostra d* indispensa- 
bile ed evidente necessità guardando alla miseria della presunta legge 
de' contrari che sotto il suo dominio oon ha lasciato germogliare 
una sola idea che avesse coerenza, nè consistenza; mentre, all’in- 
contro, col solo concetto che la legge de' simili sia in medicina, come 
ovunque, la vera, è surto subito il bisogno di porre meglio e più 
ragionevolmente il problema della stessa scienza, specificarne i ter- 
mini, esaminarne le reciproche funzioni onde comprendere come si 
possa riescire una volta alla soluzione di un tal problema. 

Le scienze fisiologiche le quali fissano i termini del problema 
oramai sappiamo come sono la Fisiologia, la Patologia, la Farma- 
codinamica, la Terapeutica; se si facesse uno studio distinto dei 
quattro termini, in modo da comporre un Corso di Fisiologia, un 
Corso di Patologia, un Corso di Materia Medica, un Corso di Te- 
rapeutica, ciascuno sotto l'impero della Legge de' simili, verrebbcsi 
a queste conclusioni. 


§ io. 

Come dovrebbero instituirsi i Corsi delle parli costitutive della tredicina 
sotto l'impero della legge de' simili. 

Prima, che non si potrebbe fare nessuno di tali Corsi così in- 
dipendente dagli altri tre da poter dire come ha detto per tanti 
tempi l'allopatia: questo è un Corso di Fisiologia, quest' è un Corso 
di Patologia, quest' è un Corso di Materia Medica, quest’ è un Corso 
di Terapeutica; niente affatto, ciò è possibile dove i termini si di- 
slocano, e si mettono sotto la logica di una legge che per non dar 
luogo a tutti i controsensi ha necessità di tener discoste le prove 
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che i termini essenziali ad un concetto integro somministrano. Non 
dico che non si possano formar trattati o Corsi particolari delle 
varie membra della stessa scienza; ma ciascun membro non potrebbe 
più sussistere senza articolarsi all'altro: voglio dire, si potrà be- 
nissimo formare un Corso di Terapeutica Omeopatica, ma al tempo 
stesso la Terapeutica sarà costretta a coordinarsi tulli i problemi 
di materia medica, di patologia, di fisiologia; cosi di ogni altro dei 
tre termini rimanenti: nessuno potrebbe trattare la materia sua 
propria senza che non si addentri nella materia propria agli altri 
tre rami ; e la ragione sta nella integralità del concetto procedente 
dalla identità della legge che si feconda in tutti e quattro i termi- 
ni: il quale difetto si scorge ne’ trattati che attualmente si hanno 
sia di uno, sia dell’altro ramo delle quattro parti componenti il 
concetto essenziale alla scienza della medicina; e tutti lasciano a 
vuoto la mente, perchè o sconnettono le idee che sono più natural- 
mente connesse e che hanno maggior necessità di essere contem- 
plate nello stalo di connessione, se vogliono comprendersi, o si per- 
dono in un meccanismo vituperevole, ed abituano a fare il medico 
macchina come son quasi tutti i manuali, i repertori, i lessici, e 
simili altri trovati che annunzieranno alla nostra posterità come 
quelli che sorsero i più vicini alla medica rigenerazione hahneman- 
niana, erano educati al meccanismo de’ formulari e de’codici farma- 
ceutici della allopatia, come vissero in una età e in mezzo ad una 
generazione di uomini dove quel che studiatasi, in cima a tutto, 
era il godimento immediato, l'utilità del momento, senza tanto affa- 
ticarsi nè del cuore, nè della mente. 

Ognuno de’ quattro termini forza è che ripigli tutti i problemi 
appartenenti a ciascuno separatamente, se vuole intendersi la im- 
mensa fecondità della legge terapeutica trovala da Hahnemann; ciò 
è nella essenza della cosa; chi sappia comprenderlo da sè potrà solo 
farcene ragione: ma chi non sa ancora comprenderlo, vale a dire 
che per lui non è ancor tempo: e allora per tutta cotesta marma- 
glia che dalla Allopatia viene alla Omeopatia, non havvi nessuna 
parte di scienza formata; avvezzi a scompaginar le scienze mediche, 
senza cavarne mai l'idea compiuta della scienza, vengono alla Omeo- 
patia colle nozioni sparpagliate delle quattro parti essenziali alla me- 
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dicina, e credono di possedere una fisiologia, una patologia, un indi- 
rizzo tal quale di materia medica e di princi pii generali di terapeutica; 
ma nell’esercizio non solo non ne possono più trarre nessun frutto, 
sicché son costretti dopo qualche tempo a non farne più nessun 
conto; ma quando, per le abitudini contratte, ricorrono a quelle 
nozioni manipolate sotto la forma delle teoriche allopatiche, vengono 
alle più stolte conclusioni di questo mondo, e in gran parte il fati- 
coso cammino della Omeopatia dipende da ciò : quindi costoro senza 
più potersi giovare delle scienze mediche quali le studiarono (se 
pur le studiarono) sotto l'allopatia, e senza quell'indirizzo stupendo 
che dovrebbe procedere da’ corsi ben concepiti e bene ordinati delle 
mediche scienze sotto l’ impero della legge de’ simili, si mummificano 
ne’ manuali, e cospirano a ritardare, chi sa per quanto tempo an- 
cora, il grandioso sviluppo della scienza nostra. 

Secondo, se l’ampiezza delle materie non obbligasse a separare 
in quattro i Corsi relativi ai quattro termini del problema della 
Scienza studiati sotto la Logica della legge de’ simili, naturalmente si 
dividerebbero in due; che per riparare all' ampiezza, senza nuocere 
all’unità e all’ armonia, potrebbero institnirsi più lunghi che per 
l’ordinario non sono, e suddividersi, secondo le materie che deb- 
bono esporre. 

Un primo Corso di Fisiologia che comprenda la patologia, la ma- 
teria medica, la terapeutica, un secondo Corso che comprenda la 
Terapeutica, la Materia Medica, la Patologia, la Fisiologia. 

La Fisiologia, nel primo Corso, dominando tutti gli altri rami, 
dimostrerebbe come tutti sviluppaci sotto l’impero delle leggi Fi- 
siologiche; qui si vedrebbe come gli atti morbosi, gli atti farmaco- 
dinamici, gli alti terapeutici, in sostanza, non sarebbero se non atti 
fisiologici, o, per levare gli equivoci, atti biologici, dominati da un 
medesimo ordine, da una medesima economia di leggi ; qui, benché 
il fine di un tale studio sia quello di condurre a poco per volta 
la mente a comporre per tutti i modi e versi il concetto finale della 
scienza, il conoscere come debba ricondursi la vita alla sua armonia 
quando se n’è allontanata, non è propriamente il concetto dal quale 
si muove. Cotesto concetto nella Fisiologia che sotto l’impero della 
legge de’ simili scoprirebbe sé stessa nella patologia, nella materia 
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medica, nella terapeutica, consisterebbe appunto in questa manife- 
stazione delle leggi fisiologiche in ciascuno de' tre rami; consiste- 
rebbe nel dimostrare come la legge de’ simili è tutta compresa nella 
fisiologia e quindi di mano in mano attuasi in tutti gli altri ter- 
mini. Qui havvi, si direbbe, germogliamento della legge fondamen- 
tale della scienza nella mente del giovane medico, e in questo pro- 
gressivo germogliamento accompagnerebbe Io sviluppo organico di 
tutte le parti ; vedrebbe come dalla fisiologia si genera la patologia, 
come dalla fisiologia e dalla patologia si genera la farmacodinamica, 
come dalla fisiologia, dalla patologia, dalla farmacodinamica si genera 
la terapeutica; da questo germogliamento, da questa genesi e da 
questo sviluppo intellettuale de’ quattro termini della Scienza la ve- 
drebbe fruttificare nella sua piena feracità. 

Venuti a cotesto punto si passerebbe al secondo Corso dove sa- 
rebbe la Terapeutica che dovrebbe ripigliare tutto il cammino; e qui, 
malgrado che a taluni parrebbe o superflua o infruttuosa la ripeti- 
zione delle medesime cose, cotesti taluni dovrebbero essere coloro 
che non hanno ancora capito niente del Metodo secondo il quale 
l'intellettuale educazione della medica gioventù dovrebbe riformarsi 
radicalmente. Il disordine e lo scompiglio (in generale parlando) che 
trovasi nella turba de' medici dipende dal non aver mai capito a 
che una scienza medica serva all’altra; se almeno allo studio di 
ciascuna nuova scienza che è destinato ad insegnarla si proponesse 
di dimostrarne le attinenze colle altre, questo non sarebbe al punto 
a che è: ma, in verità, questo studio di coerenza era possibile, se 
in fondo vi fosse mai stata coerenza tra le mediche scienze; dal 
non trovarne di fatto, è avvenuto che o mai, o poco, o male si è 
pensato a un articolo di tanto rilievo: ma, come mostrammo già, 
l’ incoerenza di che si parla, l’incompatilità delle varie parti, era 
l'effetto inevitabile dell’assurdità della legge; ma dall'istante che si 
promulga una legge la quale penetra tutte le fibre e tutta la ma- 
teria e tutto l’organismo della scienza, allora non siamo più in un 
tal caso: allora i due Corsi che crediamo fondamentali nella nuova 
educazione intellettuale della medica gioventù derivano l'un dall'al- 
tro. Quando la mente del giovane medico ha visto germogliare l’ un 
dall'altro tutti i termini della scienza, c eh’ è ascesa sino alla piena 
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comprensione della legge nelle varie sue maniere di manifestarsi, al- 
lora egli mira dall'alto tutta la Scienza; allora sa propriamente come 
servirsene: venuto alla piena cognizione della legge terapeutica egli 
capisce tutto il criterio per il quale l’ affermazione della Scienza non 
solo è legittima, ina è reale e veramente conducente al fine. 

Come dalla Fisiologia, sotto l'impero della legge de' simili, si 
ascenda alla Terapeutica, come dalla Terapeutica si discenda alla 
Fisiologia, risolvendo per l’uno e per l’altro Corso tulli i problemi 
essenziali alla Scienza, è magnifico studio che non può qui trat- 
tarsi; ma che pur noi prevediamo come conseguenza inevitabile, 
non delle restaurazioni ippocratiche, nè di qualsiasi altra maniera 
destinata unicamente a insterilire le scienze mediche, ma della In- 
staurazione della Scienza della Medicina secondo la legge fondamen- 
tale della Scienza in universale. 

In due parole, la Fisiologia secondo la legge de' simili contem- 
plerebbe le leggi fisiologiche come addimostransi nella manifestazione 
degli atti fisiologici propriamente detti, patologici, farmacodinamici, 
terapeutici. 

La Terapeutica secondo la legge de' simili contemplerebbe tutte 
coleste leggi e tutti i problemi di materia medica, di patologia, 
di fisiologia nella sintesi terapeutica, cioè nel fine proprio della 
Scienza. 

La Fisiologia Omeopatica servirebbe più direttamente alla teo- 
rica, la Terapeutica Omeopatica servirebbe più manifestamente alla 
pratica; la Fisiologia ordinerebbe il sistema della scienza nell'indi- 
rizzo che tutte le leggi hanno per compiersi nel fatto, la Terapeu- 
tica l’ordinerebbe nell'indirizzo che tutti i fatti hanno a riconoscersi 
sotto una sola legge direttiva; la Fisiologia ri temprebbo l'intel- 
letto del medico alla Logica della Scienza, perchè la sua volontà 
restasse presa efficacemente al vero che apprende e sentendone in 
ogni parte il bene che può cavarne a prò del suo simile la sua 
libertà si apparecchi all’opera feconda, la Terapeutica intelletto, vo- 
lontà e libertà raccoglie e riconcentra più concretamente nell'opera 
benefica; così la Fisiologia Omeopatica addestrerebbe più l'intelletto 
procacciando l'alimento della verità alle altre due potenze operatrici, 
e la Terapeutica Omeopatica farebbe meglio signoreggiare nel campo 
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della scienza la libertà educata all' imperio di una legge che abo- 
lisce l’arbitrio e l’egoismo. 


§ 11 . 


Come la Medica Educazione pigli forma sotto f indirizzo che per 
la legge de' simili dee darsi alle scienze mediche. 

In ogni maniera di Educazione l’Unità e l’Armonia delle tre 
potenze fondamentali dello spirito umano. Intelletto, Volontà e li- 
bertà, ne costituiscono la essenza ; ma l’ Unità e l’ Armonìa di que- 
ste tre potenze si procaccia in maniere diverse a seconda de’ fini 
che si propongono e de’mezzi che si adoperano, de’ministeri, insom- 
ma, a cui l’uomo vuol destinarsi; or la Medica Educazione della 
quale noi io principio facemmo parola, come di un gran desiderio, 
quando dee venire a ciò che propriamente le concerne più da vi- 
cino, a nostro giudizio almeno, non potrà riuscire altrimenti all’al- 
tezza del suo scopo. Pretendere di aver formata l’ Educazione al 
Medico Ministero senza essere riusciti a mettere l’Unità e l’Armo- 
nia fra le tre facoltà che hanno ad amministrarlo, significa non sa- 
pere nè cosa voglia dire Ministero di medico nè Educazione Medica; 
pretendere di educare all’Unità e all’Armonia le tre facoltà per le 
quali quel Ministero si esercita senza fare in guisa che le scienze 
che hanno ad apprendersi riescano da sè stesse a trarre tulle le 
virtù della mente all’ Unità e all’ Armonia, dichiarando di continuo 
com'esse stesse rannodansi per l’unità di una legge nell’unità e nel- 
l'armonia di una Scienza, è lo stesso che continuare l’insegnamento 
e l’educazione all'allopatica: dove anche ed educazione e insegna- 
mento procedono alla scorta di tutte le contrarietà. 

Tulle le cose finora accennate non sarebbero concepibili se non 
fosse vero il principio che tutte le scienze mediche, in generale, e 
i quattro termini che in particolar modo compongono il problema 
della Scienza della Medicina, non governassero per consentaneità di 
leggi fisiologiche; se atti morbosi, atti farmacodinamici, atti terapeu- 
tici, potesse provarsi che sieno atti contrari agli alti fisiologici, e 
più preciso, se tutta questa varietà di atti biologici potesse provarsi 
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che non isliano sotto il reggimento delle leggi fisiologiche, tutto il 
nostro discorso cadrebbe e per quel che dice e per quello a che 
aspira. Se non fosse cosi, l’Allopatia ('avrebbe vinta, e per la Omeo- 
patia sarebbe spedila; ma non solo non è cosi di fatto, ma rosi 
non può essere; poiché, per dimostrare che i vari ordini di atti, di 
fenomeni biologici procedono nel nostro organismo per leggi con- 
trarie o che mutino ad ogni mutar di fenomeni, bisognerebbe prin- 
cipiare dal dimostrare che il mistero della vita, comunque definito, 
sia un accozzo di assurdità mutabili che vanno a caso, o senza 
leggi, o con leggi incertissime che si rèspingono e si escludono ad 
ogn’ istante: e inverità se si tien dietro a certe teoriche (se pur così 
possono chiamar») della vita, non potrebbe altrimenti ragionarsi. 

Noi pertanto lasciando alla Fisiologia le altissime indagini che 
qui si susciterebbero, trarremo fuori soltanto il principio per il 
quale è fermo che, qualunque cosa sia la vita, certo senza leggi non 
opera; che, se opera con leggi, gli alti che ne promanano, per 
quanto appariscano diversi, non possono essere contrari alle leggi 
donde promanano; e, se non possono essere contrari, il fondamento 
della legge deve stare nelle ragioni delle somiglianze, delle analogie, 
delle affinità e tutte le altre espressioni oramai usuali nelle scienze, 
e passate nel dominio del senso comune: tranne in medicina, dove 
il senso comune essendo sbandito, a causa dell' impero delle contra- 
rietà, finché vi dura questo uon ci può entrare neppure la parola 
omeopatia che significherebbe l'introduzione del senso comune in 
medicina. 

E frattanto, se il principio è che la vita non può essere senza 
legge e lutti gli atti che ne promanano, di qualunque ordine sieno, 
vanno soggetti al medesimo dominio di leggi, altrimenti non se ne 
capisce più nulla, colesto discorso non può aver senso nè coerenza 
se non ammettendo la legge omeopatica ; quando voi avete stabilito 
come proposizione che non dia più luogo a discussione, che gli atti 
procedenti da’ quattro termini del problema, atti fisiologici, atti pa- 
tologici, atti farmacodinamici, atti terapeutici, in ultima analisi son 
tulli alti biologici ; quando avete ammesso per proposizione che non 
può mettersi io dubbio senza rigettare i fondamenti della scienza 
che gli alti biologici stanno sotto il dominio di leggi che hanno un 
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fondo sostanzialmente identico, perchè sia possibile che vi sia fon- 
d imentale consenso nella vita, voi non potrete sostenere nessuna di 
coleste proposizioni se non vi riducete alla Omeopatia: o coleste 
proposizioni, verso le quali la scienza si avanza da ogni parte, son 
vere, e la Omeopatia è vera perchè sola le formula, le esprime, le 
dichiara in una legge positiva e schietta nella semplicità della sua 
concretezza ; o se pretendete che tali proposizione abbiano ad esser 
vere e la Omeopatia falsa, allora non ci s’intende più: poiché, per 
chi l' intende, la Omeopatia non è se non quelle proposizioni ridotte 
a dottrina positiva; e per chi non l'intende parli di altra faccenda, 
ma non di Omeopatia. 

L’ essenza della Omeopatia è nella sua legge ; se la sua legge 
sta, stanno anche le sue conseguenze ed applicazioni, prevedute 
dal suo fondatore, com’ anche quelle non prevedute, ma che vi si 
trovano implicate, come tutta la pianta trovasi inchiusa nel ger- 
me che la produce. Or la legge della Omeopatia, come dice la 
parola, è legge di similitudine; similitudine tra il morbo quale lo 
dà la natura e quale lo dà il medicamento sperimentato nel- 
l’ uomo sano. Questa enunciazione cosi cruda spaventa il senso co- 
mune de' medici, e quello del volgo che qui è perfettamente iden- 
tico a quello de' medici, mentre non avea nessun diritto a mettere 
avanti la parola ineducata a' grandi problemi che prima doveano 
risolversi dalla scienza, onde poterne cavar fuori il senso del rero. 
Ma, se I medici invece di correre cosi precipitosi a profferire il loro 
giudizio, avessero studiato il senso delle cose, eglino avrebbero ve- 
duto tutt' altro di quello che hanno dato ad intendere; avrebbero 
risparmiato molti anni di inutili ed insulse deputazioni ; avreb- 
bero agevolato il progresso di una verità tanto feconda quanto è 
semplice; e, senza lo stabilimento della quale, le scienze mediche 
resteranno sempre senza interpretazione, costrette ad operare senza 
legge suprema che le indirizzi al loro (ine precipuo. 
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Identità della legge omeopatica colle due proposizioni fondamentali a) 
che gli cuti propri de’ quattro termini del problema son tutti atti 
vitali ; b) che quindi tutti stanno sotto una legge identica di ar- 
monia. 

Se noi dimostreremo che la legge omeopatica è identica a queste 
due proposizioni: 1° che tutti gli atti procedenti da’ quattro termini 
del problema della scienza della medicina, non sono atti contrari, 
ma tutti sono atti biologici ; 2° che una volta che tutti riduconsi ad 
atti biologici, perchè, malgrado la loro diversità, vi possa essere 
coerenza, consenso, concorso fra loro, è necessità che siavi una 
legge comune che li generi, e li metta tutti in commercio: allora 
noi potremo far di meno del senso comune dell'allopatia, senza ti- 
more di esser chiusi nell’ospedal de' matti, come proponevasi già 
così voluttuosamente da coloro che hanno falla fa réfutation com- 
plète de l' Uomoeopathie; senza prima aver dimostrato che l’allopatia 
pèr reggersi bisognava che dimostrasse innanzi tutto come quella 
che invoca a sua legge fondamentale, la legge de' contrari, sìa 
dalla parte sua identica alle due proposizioni quassù enunciate; e 
che costituiscono oramai le condizioni indispensabili, senza delle 
quali il problema della scienza della medicina non si potrà mai ri- 
solvere. 

La legge omeopatica non significherebbe nulla, dove non si ri- 
ducesse a dire che fisiologia, patologia, farmacodinamica, terapeuti- 
ca, negli atti che li costituiscono siccome i quattro termini essenziali 
della scienza medica, esprimano diverse ma non contrarie maniere 
di manifestazioni di un principio identico. Questo principio identico 
è la vita; e, come abbialo veduto, gli atti de' quattro termini per 
quanto sieno distinti, ciò non ostante s’identificano in questo che 
tutti promanano dalla vita ed hanno valore in forza della sua po- 
tenza unicamente. - ■ 

La legge de’ simili, in medicina, non poteva scoprirsi se non 
dallo studio de' medicamenti in rapporto colle malattie; e non solo 
la legge de* simili, ma qualsivoglia concetto per il quale i medici 
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volessero desumere la ragione per affermare che nella medicina vi 
sia scienza. Dacché i medici si tormentano per volere risolvere il 
problema della guarigione delle malattie mediante il soccorso del- 
l’arte ciò elio hanno sempre cercato è il rapporto che i due termini 
malattia e medicamento hanno fra loro; poiché, che malattia e me- 
dicamento un rapporto l’hanno questo in tanti modi presumevasi e 
presumesi tuttavia a priori ; ed a posteriori molte furon le osserva- 
zioni che vennero in un modo o in un altro confermando il so- 
spetto. Ora il presumere questo nesso tra malattie e medicamenti 
era già un vastissimo campo dischiuso alle ipotesi; dappoiché per 
venire a qualche conclusione pareva indispensabile di voler sapere 
e che cosa fossero le malattie e che i medicamenti per iscoprire il 
vincolo che naturalmente connette questi due termini. Ma mentre 
le ipotesi salivansi I’ una addosso all'altra e parevano di aver fissato 
a loro maniera questi segreti legami Ira malattia e medicamenti; 
mentre davasi libero il volo a’ raziocini che procedevano da quelle 
anticipazioni ipotetiche ; improvvisamente di tanto in tanto appari- 
vano sulla scena della medicina certe inaspettate osservazioni anche 
fatte dal volgo, anzi prima dal volgo e poi dai medici, che scon- 
fondevano tutto l'apparecchio delle grandi teorie: così il vaccino, 
così la china, casi il mercurio, così le cantaridi, così la belladonna, 
e altre sostanze davan guarigioni, o presentavan tratti di osserva- 
zioni riguardo al rapporto tra le malattie e I medicamenti, che se 
non rovesciavano, scrollavano potentemente le idee preconcepite circa 
al punto massimo che voleva raggiungersi, cioè conoscere il nesso 
effettivo tra il medicamento e la malattia che vuol curarsi. 

Certo conoscere questo nesso è lutto, è precisamente il nodo 
della scienia ; senza ciò tutto sarà bello e buono, ma la scienza della 
medicina mancherà sostanzialmente. Ma conoscere cotesto nesso è, 
in fondo, conoscere la legge perchè medicamento e malattia corri- 
spondansi ; ora, conoscere una tal legge non è la cosa più agevole : 
poiché, per conoscerla in modo che sveli la scienza di cui è fonda- 
mento, bisogna venire propriamente a indovinar la via per la quale 
sia possibile l’ intendere che la naturale preordinazione de’ rapporti 
tra’ medicamenti e le malattie sia una verità e non un sogno. For- 
tunatamente, nella generalità, i medici per quanto avessero parto- 
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riti prodigiosissimi sogni tennero sempre questa preordinazione na- 
turale del nesso tra il medicamento e la malattia come verità oc- 
culta da doversi scoprire e non già come una chimera; attesoché la 
fede in una Provvidenza sia una di quelle cardinali verità instintive 
inerenti alia umana coscienza che nessuna trista fortuna la estingue, 
e rinasce e riproducasi ne' suoi effetti, ad onta di tutte le formali 
negazioni che possano turbarne la luce che ne scaturisce: nè 
certamente, come fu detto, nulla havvi che meglio possa rappre- 
sentare l'idea di una Provvidenza sapientissima quanto l'armouia 
delle cose in universale, e, quanto al fatto nostro, l’ armonia tra la 
malattia e ciò che possa guarirla. Indi qualunque studio della me- 
dicina fatto in tutti i tempi colla fiducia di raggiungere o di pos- 
sederne la scienza, cioè di conoscere la legge di armonia tra la ma- 
lattia e il medicamento, riusciva sempre ad una tacita, cieca o 
forzata confessione di quella Provvidenza, senza l'intervento della 
quale scienza non havvi in cosa veruna del mondo; senz’essa non 
essendo più possibile ritrovare la ragione della sapienza dell'armo- 
nia, forma e suggello della scienza in ogni cosa. 

Come Hahnemann soggiogato dalla idea della Provvidenza sia riu- 
scito a penetrare nel caos della materia medica più di una volta 
l’abbiamo accennato; ma come la generalità degl' inventori di siste- 
mi ed ipotesi mediche se ne sieno dato scarso e povero pensiero, 
questo basta il ricercarlo nella istoria morta. Indi non fa stupore se, 
malgrado l'ammissione a priori di una scienza in medicina, nella 
maggior fiducia di averla ritrovata, per lo più riescasi alla trista 
confessione che tutti hanno camminato nelle tenebre, e che non havvi 
tra le scienze fisiologiche cosa che meglio dipinga i deliri della mente 
umana quanto la materia medica, nè cosa più ributtante per una 
mente ragionevole e metodica quanto la pratica della medicina. 
Hahnemann, elevandosi prima sopra tutte le umane bassezze, venne 
pazientissimo cercando il nesso providenziale, cioè il nesso scienti- 
fico, tra il medicamento e la malattia ; e dacché havvi medicina al 
mondo è il solo di cui si possa dire che abbia trovato il verso di 
riconciliare la materia medica colle scienze mediche tutte quante. 
Così nessuno dalla razza de' medici meriterebbe senso di più pro- 
fonda gratitudine e di venerazione quanto lui ; ma, com' era naturale, 
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nessuno quanto lui da' più riscosse ingratitudine più codarda e più 
stomachevole cospirazione d'iogiurie. fi come, se l’opera sua per 
la quale questa riconciliazione tra materia medica e scienze medi- 
che non solo, ma con tutta la Scienza in universale, e singolar- 
mente colla Civiltà, non avesse neppur significato, i grandi rifor- 
matori postumi a lui vengono narrandoci che son essi che fanno 
questo lavoro. « Réconcilier la Matière Medicale avec la Méde- 
» cine: il n'est pas un détail de notre Ouvrage où ne respire 
« celle intentino. » (1) Benissimo, quanto all'intenzione, la quale 
non differisce in niente da quella di tutti coloro che volevan pace 
e non guerra continua tra materia medica e medicina ; ma invece 
riuscirono alla zuffa, malgrado che nessuno siasi proposto di fare re- 
spirare in tutte le loro opere l’intenzione continua di tenere in 
lotta irreconciliabile materia medica e medicina tutta quanta. E 
sono talmente riusciti a un sì deplorabile fine che l'autore del « Di- 
» scours sur la Réforme médicale moderne dans ses rapports avec 
» la Thérapeutique et la Matière médicale » si è creduto in debito 
di cercare il modo come riconciliarle. Ma con buona pace di lui e 
di quanti se la inghiottono, avendo egli ritenuto tutti i falsi fonda- 
menti per i quali la discordia mantennesi sempre tra materia me- 
dica e medicina, o meglio tra medicamento e malattia, mischiandoli 
alla peggio co' concetti hahnemanniani mal compresi e deturpati 
per ogni verso, questa riconciliazione non si riduce se non alla ri- 
conferma di tutti gli erramenti di coloro che iostiluirono le Ìe>gì 
di sconnessione invece delle leggi di nesso, il caos invece dell’ar- 
monia. Con questo divario, che mentre quegli altri andavano tastoni 
cercando la ragione del nesso tra materia medica e medicina, e lu- 
singandosi di averla toccata, sbagliavano ; ora, dopo Hahneraann, 
questo nesso trovato e i fondamenti della riconciliazione fra le scienze 
mediche solidamente posti, il saltar fuori con altre pretensioni di 
conciliazione che rinnuovano gli errori stessi che deploransi, è pur 
cosa ridicola a dirsi. Se dopo P invenzione del telegrafo elettrico ve- 
nisse ora fuori taluno, tenero delle banderuole, a fare un discorso 
sulla riforma delle corrispondenze telegrafiche, magnificandoci quei 

(1) Trouaaeau, Voi. I, par. C1V, quarta edizione parigina. 
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medesimi prineipli su' quali stava il vecchio sistema e screditando 
quelli su’ quali sta il nuovo, o contorcendoli con molta astuzia, ri- 
girarli all'applicazione del vecchio sistema, ci sarebbe proprio da 
giubilarne dall'allegrezza. Ma la parola è stata detta; riconciliare 
la materia medica colla medicina era già da gran tempo la neces- 
sità sentita da tutti gli spiriti che seriamente studiavano il loro mi- 
nistero; voi volete ricolmare cotesto baratro dopo Hahnemann che 
più di tutti lo conobbe e lo significò e meglio di tutti trovò il verso 
di ricolmarlo. Frattanto sentirsi raccontare dopo di Halinemann che 
un baratro di tal fatta qual è l' irreconciliabilità della materia me- 
dica colla medicina scavalo dall' allopatia, sia un voto appena per- 
cettibile all'occhio de' medici, e tuttavia che colui che ne abbia sco- 
perta e misurata la profondità è appunto il solo signor Trousseau 
che finalmente viene a farne la colmata (1), questa è un'amenità di 
cui l'istoria terrà senza dubbio conto privilegiatissimo e a lui e a 
tutta la turba che per ora si è messa dietro alle 6ue peste. 

Riconciliare la Materia Medica colla Medicina per noi significa 
trovar la legge di armonia tra il medicamento e la malattia; la 
legge di armonia o di nesso che voglia dirsi è empiricamente pre- 
sunta in medicina dal solo fatto di specificità: per noi qualunque 
dottrina medica la quale per i principii che adotta sia costretta o a 
rinnegare o a frantendere cotesto fatto o a lasciarlo nelle sue em- 
piriche indeterminazioni, non riconcilierà mai niente, ma accrescerà 
in perpetuo le stranezze, le cootraddizioni e la baraonda. Nè im- 
porta se, dopo aver fatto intendere a suon di oricalchi e di tim- 
pani : di non ammettere specifici e di dichiarar ciarlatani quanti li 
ammettono ; si venga in ultima conclusione a narrarci come: « l'idea 
» della specialità de' medicamenti, applicata da Bretonneau a certi 
» agenti ravvisati nelle loro attinente con certe affezioni, noi i’ab- 
» biamo estesa a TUTTI. Ma perchè siavi in patologia un’ idea 
» corrispondente, noi abbiamo in pari modo trasportata l'idea di 

(I) Nou» ne croyona pi* néceuafrc de juailfler ce Dleeoon «or la Riforme, ete. 
eceonr un'altra delle riforme.} Som trouverlona dina Cullen, lilluatre prdcoraeur de 
la Matlìre Medicale moderne, un ezemple et une exenae a aan polaaanta, al nout 
n'éttoru couvancus d’avolr donni, par e* travati, ridai da ambiar un vide da la 
scianca ac malie, qui, rotta trae laaraa fa, n’an atl qua plus profond. RdconcUler, ete 
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» SPECIFICITÀ', l'idea della diatesi delle malattie con materia 
» nelle quali è stata ristabilita da Laennec e da Bretonneau, alle 
» malattie senza materia, alle nevrosi, alle nevralgie, alle flussio- 
» ni, alle emorragie, dov’ essa non era penetrata, » (1) Ciò che vuol 
dire non intendere nè l’Omeopatia nè l’ Allopatia; vuol dire iden- 
tificare l'Allopatia colla Omeopatia, con una rinunzia assoluta della 
legge de' contrari c con un'accettazione cieca delta legge de' simili, 
poiché le attinenze speciali tra gli agenti farmacodinamid e le ma- 
lattie non son altro che i rapporti di somiglianza tra fenomeni su- 
scitati dalla sostanza medicinale e quelli suscitati per la malattia che 
guariscono; vuol dire l’azione diretta che le sostanze farmaceuti- 
che spiegano per la vita nell’apparecchio, nel sistema, nel tessuto, 
nell'organo dove la malattia s'informa; vuol dire che avendo so- 
stenuto, per abbattere l'Omeopatia e per tenere in gambe l'Allopa- 
tia, che l’ idea di specificità sia assurda, ora, dopo dimenticati i 
sofismi indispensabili per far la guerra matta, si accetta l’assurdità 
del fatto fondamentale della Omeopatia, il fatto della specificità, e 
non contenti de’ tentativi parziali di coloro che vi trascorrevano ti- 
rati dalla violenza delle cose e non mica certo dalla ragionevolezza 
della allopatia, si pensa per far la gran riforma di dilatare una tale 
assurdità omeopatica a lutti i casi senza eccezione, e farla penetrare 
anche là dove ancora non era penetrata. 

Ma tutta cotesta Allopatia che è corruzione di Omeopatia, ha la 
disgrazia di non sapere quel che si dice. Come conseguenza dottri- 
nale è in assoluta contraddizióne coi principi» dai quali vorrebbe 
desumersi, coi prinripfi propugnati, ed è solamente conciliabile coi 
principii che si sono acerbamente combattuti e respinti, Riducibile 
alla Omeopatia per renderne possibile F intendimento, ha la sventura 
di venir troppo tardi, e di presentare la mostruosità di un’Allopatia 
omeopatica, della quale è bene lasciar la responsabilità e l’ avvenire 
a’ suoi inventori è professori. Essendo cosi un’Allopatia irretita e 
inviluppata, senza accorgersene, ne’ lacci della odiata Omeopatia, è 
costretta a compiere ie più povere funzioni che mai possano rima- 
nere al falliti. I.' allopatia, ridotta così come qui han fatto, è ladra, 
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è ippocrita, è bugiarda ; è ladra, perch' è costretta a rubare il fatto 
fondamentale di specificità, o, ciò rh’è lo stesso, la legge de' simili 
all' Omeopatia per continuare a fare un po’ di chiasso nel mondo 
con qualche buona fortuna; è ippocrila, perchè dopo il furto di una 
tal legge che conduce a tutte le conseguenze della dottrina hahne- 
manniana, fa le viste di pararsi di tutte le più assurde dottrine al- 
lopatiche, cui combatte sotto alcuni nomi per riadottarle sotto altri ; 
è bugiarda, perchè mentr'è la Omeopatia che ha fatto penetrare 
in tutto il corpo della scienza delia medicina il fatto fondamentale 
della specificità, meDtr’ella è la sola che legittimamente può farlo 
penetrare, poich' essa sola ha proclamata la legge per intenderlo, ed 
ella sola può salvare dalla contraddizione coloro che trascinati dalla 
evidenza delle cose trovavansi costretti in uh modo o in nn altro a 
insinuarla qua e la nella medicina, è bugiarda ed ingrata e cieca non 
avendo vergogna di vantar come proprie le glorie che appartengono 
alla Dottrina che sì villanamente combatte. 

Ma P Allopatia camminando così nello slesso terreno della Omeo- 
patia, facendo la mascherata o la caricatura della Omeopatia, non 
si accorge, ch’ella riducesi a rappresentare la parte più povera che 
mai orgogliosa e superba rivale nell' ordine delie dottrine potesse 
scegliersi da sè medesima; colesta forma di Omeopatismo, a cui per 
il passo trascritto viene a ridursi tutto il fasto dell' Allopatia, none 
altro che il lato più grossolano dell'empirismo omeopatico; è al di- 
sotto di quell’empirismo omeopatico mirabilmente rappresentato da 
Hahnemann nella sua Introduzione all'Organo, là dove espone la 
serie delle guarigioni omeopatiche che io lutti i tempi e in tutte 
le scuole, soo dovute al caso, e non ai priocipii e alle teorie di co- 
loro che le raccontano come maraviglie. 

Cosi stanno le cose, e stanno bene; quel che regge dell'Allo- 
patia non è altro se non quel tanto ch’ella ha casualmente preso 
di omeopatismo durante il suo viaggio empirico di venticinque se- 
coli, e quello che ora va usurpando alia peggio durante il perìodo 
di lotta che bisogna che sostenga colia dottrina che impadronitasi 
della legge, si è al tempo stesso impadronita della scienza. 
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In ogDi caso adunque riconciliare la Materia Medica colla me- 
dicina non si può altrimenti, se non attenendosi all'Omeopatismo. 
Ora l’Omeopatismo procede così: innanzi tutto, come tutte le grandi 
e difficili scienze, esso ha un lungo periodo tradizionale, senza in- 
terpretazione scientifica, ed è quello che dalla più remota antichità 
accenna in qualche maniera al lato positivo della legge di armonia, 
soffogato dal trionfo progressivo del lato negativo, eh' è la forinola 
de’ contrari;. cotesto periodo tradizionale è rappresentalo, nel fatto, 
in tutte le guarigioni certe che possono riferirsi all’ uso di medica- 
menti che ben conosciuti, hanno fenomeni naturali di somiglianza 
con quelli della malattia guarita; è rappresentalo nel concetto di 
specificilà più o meno vagheggiato in lutti i tempi, sempre perduto 
di vista a motivo della prevalenza delle teorie mediche derivanti 
dal lato negativo della legge che non poteva interpretare un lai 
fatto; è rappresentato dalla poca fortuna di tutti i sistemi appog- 
giati sulle contrarietà che costituiscono la negazione della legge di 
somiglianza e dalle perpetue violazioni pratiche della presunta legge 
de' contrari. Questo omeopalismo tradizionale, embriogenico, è poi 
io fondo quello che ha conservato la possibilità della Scienza in 
medicina : è quello che non ha permesso che diventasse assoluto il 
ludibrio, il discredito e la sfiducia a cui, nelle varie sue aberrazioni 
veniva esposta la medicina dagli uomini più celebri, sia medici sia 
non medici. Ma un tale omeopatismo una volta alla fine dovea pren- 
der forma, ed aspettava la mente capace d’intenderlo di tirarlo fuori 
da' suoi involucri, di darli e vita e forma e organismo; e questa 
mente idonea a ciò fu Hahnemann : poteva esser un altro che si 
chiamasse Broussais, che si chiamasse Rasori, che si chiamasse Pi- 
doux, ma non fu nessun di loro, fu Hahnemann, il quale è il fon- 
datore della Omeopatia; che da indi in poi che li diede un nome 
e ne costituì un corpo di dottrina destinata a rappresentare una 
legge adatto positiva desunta dalla legge universale di armonia. Io 
trasse dal suo tradizionalismo e lo ridusse alla condizione di sua 
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manifestazione scientifica. Questo è il secondo suo tempo; ma es- 
sendo tempo di lolla, menlr’è tempo di sviluppo, non può lusin- 
garsi di giungere alla vittoria piena, se non passando tutte le vi- 
cende che sono inevitabili per una dottrina nuova che si mette in 
contraddizione con tutti gli errori che costituiscon la sostanza di 
tutte le vecchie scuole. £ finn al punto che non verrà all’assoluta 
sua indipendenza dall’influsso delle vecchie abitudini, è necessitata 
a percorrere questo secondo tempo trasformando di continuo l’al- 
lopatia: ora questa trasformazione dell'allopatia è quell' omeopatismo 
in cui l’allopatia inciampa a sua insaputa e a suo dispetto; sicché, 
quanto alla medicina presa in generale, noi ci troviamo in un mo- 
mento, in cui il tradizionalismo omeopatico ha preso due forme; la 
forma veramente scientifica eh’ è quella costituita da Hahnemann, e 
che la sua scuola va svolgendo nella ricchezza delle sue manifesta- 
zioni, e la forma empirica eh’ è quella ritenuta dall’allopatia: ma 
questa forma empirica dell’ omeopatismo allopatico ha due origini, 
l’origine tradizionale che non capì mai prima della fondazione della 
Omeopatia, altrimenti avrebbe generata questa dottrina; e l’origine 
di derivazione diretta, dacché questa dottrina è apparsa nel campo 
delle scienze mediche, staccandosi da ogni commercio coll’errore 
ch’erasi costituito in forma di legge e di scienza. L'allopatia adun- 
que ora si trova in cotesta novità di posizione: per una parte 
omeopatismo empirico tradizionale adottato per amore o per forza, 
per l'altra parte omeopatismo empirico accettato alla cieca sotto 
l’impero delle sostanziali trasformazioni cui si assoggetta nella lotta 
eh’ è costretta a sostenere coll' Omeopatismo scientifico. A cotesto solo 
patto ella può discorrere di riconciliazione della Materia medica colla 
medicina; e noi le facciamo le nostre congratulazioni: poiché que- 
sto, questo solo è il fondamento sul quale (quando il turbine delle 
passioni, insorto dalle due parti, poserà) non solo una conciliazione 
fra le parli essenziali della scienza è possibile, ma, e questo sarà il 
prodigio, ancora fra' medici che amano la scienza per il vero e per 
la umanità. * 

Il fatto è che la materia medica, cui l’allopatia chiama caos e 
peggio, tutte le volle che la considera sotto il prisma delle sue pro- 
prie dottrine, non può intavolare un trattalo di conciliazione colla 
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medicina, se non infocando l'omeopalismo sotto qualunque forma. 
Noi non vogliamo ora angariare di vantaggio l'allopatia richieden- 
dole in che maniera ella si rifugii così di mala grazia sotto le fa- 
tuità delPomeopalismo; a noi basta il raccogliere il fatto; e il fatto 
è che sì dalla parte nostra come dalla parte degli allopatici, si ri- 
cerca la conciliazione della materia medica colla medicina, ma sì 
dall' una come dall'altra parte la via di conciliazione non si trova 
se non per l' Omeopalismo, o, ciò eh' è lo stesso, per que' principi! 
fondamentali che lo costituiscono. Il folto comune (Èie avviene in 
medicina adunque è questo che si distingue per questi elementi: 
sino a tanto che Hahnemann non ha parlato di omeopatia, nè ha 
scoperta una materia medica sostanzialmente nuova, irreconciliabilità 
della materia medica, della terapeutica, della patologia, della fisio- 
logia, guerra intestina sostenuta e fomentala da tulli i cultori delle 
mediche scienze; ma dacché Hahnemann parlò di Omeopatia* e sco- 
perse una Materia Medica che essenzialmente concilia tutte le parti 
delle mediche scienze e principalmente la Materia Medica con tutta 
la Medicina, si è venuto discorrendo della necessità di effettuare questa 
conciliazione, frattanto che si è respinta con ogni violenza la dot- 
trina che presentava di fatto la conciliazione ed offriva i prìncipi*, 
il metodo, la coordinazione de' fatti che la legittimavano come un 
corollario inevitabilmente scientifico: questo sorgere e costituirsi di 
una scuola, per quanto si voglia perseguitata e vilipesa, la quale, 
io sostanza, rappresenta la consecuzione di ciò che si ricerca, cioè a 
dire, la riconciliazione della materia medica colla medicina, o, ciò 
eh' è il medesimo, la risoluzione del problema della Scienza della 
Medicina, ha eccitato più violento il bisogno che rimaneva sempre 
dal campo delle scuole allopatiche di trovare il verso di riconciliare 
le parli essenziali della scienza, ma tutti i priocipii dell'allopatismo 
non essendo riusciti ad altro se non a costituire il fatto dissolutivo 
che deploravasi, il fatto cioè della inconciliabilità delle scienze me- 
diche fra loro, i ricercatori di conciliazione, scappando per il rotto 
della cuffia, dall'aliopatismo son cascati a piè pari dentro l'omeo- 
patismo, contentandosi per ora di fingere un linguaggio che accozzi 
gli errori vecchi coll’ombra paurosa della verità nuova. 

Sia dunque così, nel presente momento, in medicina non havvi 
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se non o la negazione assoluta della possibilità di una scienza, o, 
dove si ammetta questa possibilità, l'accettazione tacita delle varie 
forme In cui l'omeopatismo può confessarsi colla mistura de' vari 
errori che prevalgono nelle varie scuole. Ma in tulli i casi è omeo- 
patismo; colà dove c’è spedflcismo, comunque accettato, v'èomeo- 
patismo: poiché le specificismo solo costituisce il fatto fondamentale 
della materia medica, e quindi la possibilità della scienza in medi- 
cina ; adunque intendere cotesto fatto è scoprire la scienza e conci- 
liarla in tutti i suoi termini : ora cotesto fatto in qualsivoglia modo 
accettato è sempre omeopatismo; e, in qualunque maniera riterrete il 
nome di specificità, sarete sempre costretti a dire che quel medica- 
mento è spefleo il quale sia capace di suscitare qualche cosa di ana- 
logo alla stessa malattia che guarisce: e ciò basta, perchè la causa 
della Omeopatia, di fronte a tutte le dottrine allopatiche, sia vinta. 

Le condizioni presenti della medicina adunque sono queste: irre- 
conciliabità della materia medica colla medicina da Tppocrate sino ad 
Hahnemann; riconciliabilità dacché Hahnemann trova la materia me- 
dica e la legge terapeutica che la interpreta e l'applica nell’armonia 
fisiologica ; e quindi, da una parte, cioè dalla scuola hahneroanniana, 
affermazione che il fatto della conciliazione tra la materia medica e 
tutta la medicina consumasi, e dall'altra, cioè dal lato degli allopatici, 
affermazione che un tal fatto non siasi consuma lo e che oramai bisogna 
porre ogni studio per venire a quel punto. Dalla parte degli Omeo- 
patici, i quali affermano che la riconciliazione si è fatta, adducesi 
come ragione fondamentale la proclamazione della legge de’ simili, 
dalla parte degli Allopatici i quali affermano che una tal riconci- 
liazione debba procurarsi o che sia già in via di esperimento, non 
trovano altro espediente che ciò eh' è elementare in Omeopatia, cioè, 
specificità dell'azione medicamentosa in relazione agli atti morbosi 
che vogliono dissiparsi; dall' una parte, insomma, e dall'altra il fatto 
cospicuo che emerge è 11 fatto dell’ Omeopatismo. 

Noi accettiamo un tale ravvicinamento, comunque nato e pro- 
dotto; trattasi indi innanli di comprendere il fatto dell’ omeopatismo 
moderno in tutte le facce in cui presentasi. Ravvi ormai due ma- 
niere di omeopatismo; l'omeopatismo allopatico, che, per quanto 
ne paia assurda la qualificazione, pur nondimeno non sappiamo tro- 
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varne un'altra più significativa; e !’ Omeopatismo schietto, quale fu 
stabilito da Hahuemann. L' Omeopatismo allopatico è l’empirismo 
della Omeopatia in tutte le sue forme possibili, avviluppale sempre 
nelle fasce dell' Allopatia;!' Omeopatismo schietto è svincolato da'ceppi 
allopatici, proclamente liberamente la sua legge costitutiva, e per la 
quale si trae fuori dell’empirismo e assume individualità e forma 
scientifica. L' omeopatismo empirico dell' allopatia avrà adunque per 
sua caratteristica la sterilità scientifica, l’ incocrenza, l’ incompatibi- 
lità de' fatti co'principii, la necessità di un eclettismo e di uno scet- 
ticismo inesplicabili, la mancanza di un criterio certo, o, ciò eh’ è 
lo stesso, l'instabilità de’ criteri ai quali si affida, l’indocilità del 
metodo, la preponderanza dell'arbitrio sulla legge; tutti gli effetti, in 
una parola, della schiavitù in cui lo tiene la tirannide allopatica. 
L’ omeopatismo schietto avrà per sua caratteristica la fecondità scien- 
tifica, l'armonia della teorica colla pratica, dell'idea col fatto, dei 
principi! colle conseguenze, della legge con tutte le sue applicazioni 
e sviluppi, dell’arte colia scienza, la costanza del criterio, l'uniformità 
del metodo e la sua concordia colla Logica, l’armonia delia libertà e 
della coscienza colla legge, insomma la riconciliazione della materia 
medica colle scienze mediche, e l’organismo della scienza della medici- 
na. Noi vedremo adunque nel tempo avvenire cosa sapranno fare que- 
ste due forme di Omeopatismo in cui ora la medicina si mostra ; 
l' Omeopatismo schiavo e l'Omeopatismo libero; l'Omeopatismo inse- 
gnalo dalla Allopatia, e l'Omeopatismo insegnato dalla Omeopatia. 
Noi, non contrastando alla Allopatia in nulla il diritto di arrampicarsi 
sulle orme del tradizionalismo omeopatico, lasciandole ancora la li- 
bertà di travisarlo sotto qualunque maniera di nomi, purché non 
proferisca mai la maladetla parola, chiamilo pure metodo di sostitu- 
zione (1), specificismo, fisiologismo moderno, o altro che si attagli più 


(1) Fu una maniera ipotetica ideata da Habnemaon per darai conto della legge 
omeopatica Ma, come osserva benissimo II Teste, a SystèmaUsatioo praticale de la 
Matière Medicale Homoeopatblque a pag 23 questa pretesa sostituzione della malattia 
medicinale alla naturale non tollera un momento di esame, come oggi tutti unno, 
trauoe gli allopatici ebe, per una singolarità degna di rilievo, se toni empresses de 
s’approprter etite erreur, la teule peut-itre qut Uahnemann all commise. « Ma ad una 
tale lpoteat llabnemann rinunciò ; e coai nel suo omeopatiamo l’allopatia al contente- 
rebbe di (arai bella de' rifluii della Omeopatia Teste medesimo In nota prosegue a di- 
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alle sue particolari esigenze, noi proseguiremo a chiamarlo omeo- 
patismo empirico, finché non ci sarà dato di scorgere come su quei 
fondamenti costituisca la scienza. Certo finora non pare che neppur 
essi abbiano grande fiducia di averla costituita; anzi neppur la ma- 
teria medica (1): e, ciò malgrado, si lusingano di riconciliarla colla 
medicina: eglino son tanto lungi dal darci una scienza, che giungono 
fino a dirci che nella loro materia medica, la quale pur dice di 
chiamare alla conciliazione, non ha avuto luogo neppur il pensiero 
di un'opera sistematicamente coordinata in cui vi stesse a fonda- 
mento nessun’idea generale di unità (2). Tutto al solilo, disordine 
e scompiglio; non trattasi d’altro che di « crivellare il grano vec- 
chio » richiamar tutto ad uno esame che si acconciasse colla os- 
servazione moderna. Ma la scorta di cotesta moderna osservazione 
qual è? da quel che dicono non apparisce altro se non il concetto 
dell’ omeopatismo empirico (3). 


re: « sa surplus, je ne m'arriteral polnt fc cornature plu< longuemcnt une tbéorle 
que Habuemann lui-mime, plui iclairi par lexpirlence, n'a polot aiuti à deaavouer 
La méthode subtUluUv* n'eat piu» aujourd’bol que la proprliti de MM. Troaaaeau et 
Pldaux, etc. » 

(l, Quaod noua avona entrepriae notre Oeuvre, pa» plua qu'aujourd'hui eocotu, 
on ue pouvait fonder la MaUére Midleale »ur une idie finirai» » pag. C. Dunque non 
ha fondamento di aclenaa ; dunque non è tempo di parlare di eoncillaiione eolia 
medicina. 

(il Noua ne drvlon» donc pa» aonger à un ouvrage ayatimatique et emprelnt d’uni- 
ti » ih. Dunque i un’opera di mero empirismo 

(3) Lea lenona et la pratique de M. Bretonneau noua ont iti intimement ouverts, 
dèa noa première» itudea, et noua lui detona la dlrecUon rie no» travaux Dana le 
court de notre IntroducUon, noua n'avona dù parler que du riaultat de aet recherchea 
tur le traitemcnt dea pbligmaales par lea topiquea lrritanta, parce que c'italt la tenie 
parUe publlque de tea travaux » Ib. Dunque emplrlamo omeopatico A dar poi una 
tesUmoniania tolennlaaima dell 'emplrlamo omeopatico in cui ai avvolge l’allopatia 
non pottlamo (ar di meno di traacrivere 11 brano aeguente : « L’obaervatlon de cha- 
» que Jour, dii Bretonneau, prouve que le Quinqulna donni i haute dote ditermine, 

» chea un grand nombre de aujeta un mouvement fibril tria-marqud. Lea cara etère» 

» de cette flévre et l'ipoque à laquclle elle te manifeste varlent aelon lea individua. 

> Le plua aouvent dea tlntementa d’orcll», la tarditi et une aorte d’fvreaae pricèdent . 
a l'invaaion de cette flèvre, un liger friaaon a’y Jolot; une cbaleur aècbe, accompa- 

» gnie de oipbalalgle, succède à tea premierà ayroptómea, a'iteint graduellement et »e 

> termine par de la moiteur. Loln de cider à de nouvellea et de plua forte* dote* de 
a ee midicameot, la Sèrre cauaie par l’abaorptlon du principe aetlf du quinqnina ne 
a manque paa d'étre exatpirie [Joum dar Conn. mtd ■ Air., t I. p. 136.) Ce» efteta 
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In conclusione, per qualunque via si tenti la riconciliazione della 
materia medica colla medicina, la voglia di farlo è venuta dopo 
il sorgere della omeopatia, i tentativi che si fanno peccano tutti di 
omeopatismo, e la sola die possa sostenere di averlo fatto è la Omeo- 
patia costituita dottrina. E perchè mai ciò? sarebbe per avventura 
perchè come qualcuno tra gl’illustri allopatici, non lasciatosi avvi- 
ticchiare lo spirito dagli errori di professione, non teme di pur con- 
fessare che Hahnemann, Hahnemann solo abbia messo il dito sul 
vero? sarebbe, per esempio, perchè nelle segoenti parole profferite 
del professor Bruschi di Perugia stia la verità? « Sia lode ad Ha- 
ll hnemann, il quale mediante le sue esperienze instituite con molli 
» medicamenti propinati all'uomo sano, ci ha fatto conoscere per 
a ognuno di essi la diversa modalità di azione, i vari organi che 
» affetta, i differenti sintomi che sviluppa, ed insomma l'attività 
a da ciascun farmaco posseduta, mirando di tal guisa a stabilirsi 
» solide basi, e fornire magnifico disegno, per lo inalzamento e co- 
» 6truzione di un nuovo e grandioso edificio farmacologico. » Sa- 

« physioiogiques du Quintina signatds dani tn tenne* mèmes qoe l'on vieni de lire, 
» dina la première édIUon de notre Tratti de Thirapeutique, avaient été méeonnus 
a et aids par la plupart dea mèdecina de notre payi ; mal», deputa qurlques années, dea 
» travasi* 4'aboid à l'ètra eger et cnaulte en Franee, ont dté fatta snr celle matlère, 
a et blen que lea auteuri te tolrnt attrlbué l’bonneur d*one décot) verte qui appartieni 
a toni entlère à fiietonnrau, et que noua avlona coustgnè dant un ouvrage devcnn 
a elaaaiqne. leur lémoignage n'en rat que ptua prècleux, et aujourd'hul tt n'eit pai de 
a médecin, un peu altentlf, qui n'alt toua lea Joura l'oecaalon de cnnatater tea (alla tur 
a lea qnela nou* venont d’inalater. a Voi I, pag 32 V. E tulio II rimanente, cbe noi fra- 
tturiamo, e mille altri lunghi che noi dovremmo e potremmo addurre per far com- 
prenderà, primo, dò che noi intendiamo per omeopatismo empirico dell'allopatia, 
secondo, per far comprendere con che garbo vengon fuori fra loro rivendicandoti certi 
brlnelollni di gloria, di coi ad Hahnemann ne tocca la traboccante misura, avendo 
Ini non sulla sola china insinuilo 11 lavoro per il quale se ne mettono a luce le pro- 
prietà patogeneliehe, ma sopra tutta quanta la materia medica, e, terrò, per far com- 
prendere coni’ è che i mendica nll allopatici al studiano a far intendere 11 princi- 
pio della dottrlua omeopatica ; Infine, perchè al noti la perfidia con col fatti di que- 
at» importanza vengono travi. all, r, mentre qni 11 Bretonneau dlee che Tosterva- 
tfone di ogni giorno prova che la china data ad alta dose determina In un gran nu- 
mero un movimento febbrile notevoliMimo, piti tu el hanno detto che di raro avviene 
un tal fallo; e mentre qui cl si dice che non havvl medico un pochino attento II 
quale tutu I giorni non abbia r opportunità di riconoscere I fatti di cbe qui al parla, 
più su ci al narrava cbe dopo due secoli cbe si amministra la china nettano avet detto 
che casa dia la febbre 
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rebbe per avventura perchè la verità site in queste altre parole 
del medesimo Bruschi ?• Forza è che si « conosca quanto ftahne- 
a mann abbia contribuito a favoreggiare il perfezionamento deffi» 
» pratica medica, mediante i suoi esperimenti che ci hanno fatto 
» conoscere con ogni esattezza e minuziosamente ne istruiscono circa 
a ai sintomi lutti sviluppati da ogni medicamento introdotto nel 
» corpo umano in sanità costituito. Cotesta sin tomografia medicinale 
» è un acquisto preziosissimo per l'arte medica, può fornire anche 
» al cli«4co non omeopatico la vera pietra di paragone per cono- 
» scere il valore de' sintomi morbosi e medicamentosi. » (f) 

Lasceremo ad altri la cura di cercar le ragioni di on tal fatto, 
frattanto che tali ragioni avanzano e stabilisconsi da sé; noi, pigliando 
il fatto e qualificandolo per la parola che meglio a senso nostro lo 
esprime, non possiamo far di meno di appellarlo omepalismo: e, 


(0 In un* lettera «111* Omeopatia stampata (In <1*1 I8:i» In Milano, citata nel- 
I* opuscolo Intitolato « E*ame analitico del libro del Si* Dott Luigi Rossini d! Livor- 
no, ec » del mio Collega Dott Francesco Belluomini, nipote dell' illustre Ai Doti Giu- 
seppe, specchio di probità e di religiosità medie* senza pari; del quale mi propongo 
qusndocbeaala dar fuori la più bella parte della voluminosa cllnica omeopatica risul- 
tante dalle Innumerevoli ace osservazioni $ principalmente onde (are rlsplcndere le qua- 
lità da me di sopra segnate nell' Illustre vecchio, ad esempio della nuova generazione 
medica che va passando alla Omeopatia L'altro esempio vivente è l' ottuagenario Ta- 
llaninl, che non lascia d'immolare 11 retto della preziosa sua vita a benefizio della 
dottrina nostra ; malgrado tutte le Ingratitudini. L’egregio vecchio dava ultimamente 
alla luce parte dei suo lavoro « La Medicina ridotta a scienza a dove sona consegnati 
1 pensieri lungamente medltaU clic, dietro l' Omeopatia, inevitabilmente rampollano 
nella mente c traggonla alla ricostruzione della scienza della medicina. L’opuscolo 
dei Dott Delluomlnl da me citato al pubblicava ultimamente a Livorno, contempora- 
neamente a un altro scritto del Doti. Lendini altro ottuagenario, dichiaratosi aperta- 
mente per la Omeopatia. Terribile confessione; polche ad ottani' anni non al muta 
facilmente di opinione, quando le vecchie opinioni abbiano avuto forza anche minima 
di lasciar traccia di verità nell’animo. Ma questa ed altre avventure che rapiscono la 
clientela all'allopatia e la trasportano all’omeopatia, anno messo 11 luoco addosso a 
taluno de' ledellasiml allopatici; e, come avvenne a Bologna ultimamente, dove un 
tal Predlerl predò nn tal buffone chiamato Raiberti da capo a piedi per confutare 
colle stenterellatc la Omeopatia, cui rispose cosi vittoriosamente 11 Dott Monti, un'al- 
tro dottore a Livorno l'ha rlacortlcato per una seconda volta ancora più disonesta- 
mente del primo ; ed è a costui che 11 Belluomini oppone una risposta non meno 
trionfante Et bisogna esser grati a questi disgraziati guastamestieri dell’ allopatia ; 
polche porgano le più belle occasioni per rendere popolari le verità della omeopatia 
e smascherare le meschinità a cui si ricorre per Impedirne 1 1» diffusione 
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vedendolo penetrar da per tutto, anche nelle più interne viscere 
dell' allopatia che se ne vorrebbe tenere immune, è di cotesto fatto 
che dobbiamo darci conto; e non solo noi dobbiamo darcene conio, 
ma l'allopatia medesima è costretta a farlo; e lo farà quando non 
ci sarà più rimedio. 


S 14- 

II fatto dell' Omeopalitmo è occhiuto neW atto farmacodinamico, 
ch'i il fondamento della materia medica e di tutta la scienza 
della medicina. 

Il fatto dell' omeapalismo è tutto chiuso io un seme semplicis- 
simo di vero; e colesto seme, se realmente acchiude il vero, costi- 
tuisce la essenza della materia medica: generata la materia medica, 
nella sua purità o semplicità, lo spirito è inevitabilmente indotto 
a valutare quattro termini di confronto. Non vi può èssere mate- 
ria medica senza cognizione dell’atto farraacodinamico sull' organi- 
smo vivente: qualunque sia cotesto alto, comunque concepito, per- 
chè si parli di materia medica la condizione indispensabile si è il 
determinar l’alto farmacodinamico sulla vivente economia; senza 
un tal atto, parlar di materia medica è parlar del nulla: ed in 
qualunque materia medica e per qualunque maniera concepita e 
definita voi troverete che l'indispensabile è l'atto farmacodinamico; 
il quale atto si potrà chiamare con tutti que’nomi che si vuole, 
virtù medicinale, proprietà medicamentosa, attitudine modificatrice, 
affinità elettila delle sostanze farmaceutiche, potere stimolante, po- 
tere controslimolante, potere iperstenizzante, ipostenizzanle, alterante, 
ricostituente, astringente, deostruente, esilarante, deprimente, e tutto 
quel che vi piace; ma tutte parole insomma che attestano l'atto 
farmacodinamico. Cotesto atto è dunque l'indispensabile, perchè vi 
sia sostanza e forma di materia medica. Dunque la pietra angolare 
dell’edifizio della medicina sta nel comprendere un tale atto; e dal 
modo come un tal atto si comprende viene a innalzarsi l’ edilizio. 
Se un medico non sa cosa voglia dire atto farmacodinamico, egli 
non saprà mai a che ufficio sia chiamato; s'ei non sa che valore 
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abbiano gli strumenti de' quali dee servirsi per curare le malattie, 
egli non potrà mai dire in che guisa debba procedere onde poter 
guarire le malattie. Conoscere l’atto farmacodinamico, è l’elemento 
primo; senza di cui è inutile proceder oltre: ora conoscere l’atto 
farmacodinamico di qualunque medicamento è conoscere la mate- 
ria medica ; poiché, come abbiam detto, la maleria medica in qua<- 
lunque scuola non si comporrà di altro se non di ciò che s’intende 
dell’atto farmacodinamico delle sostanze che vogliono adoperarsi 
per vincere le malattie. Dal che risulta chiaro che, a seconda s’in- 
tende e si definisce l’alto farmacodinamico, cosi s’intendono e si 
definiscono tutti gli altri atti, l’atto terapeutico, l'atto patologico 
ed anche l’atto fisiologico; eh' è lo stesso che dire a seconda che 
il medico comprende l’atto che referisce al medicamento cosi eser- 
cita il suo ministero. Or, se l’intende e lo definisce male, egli farà 
male il medico, egli non saprà condurre lutto il complesso delle 
scienze mediche, e fallirà ad ogni passo o viverà sempre nell’in- 
ganno di guarigioni e di morti e di degenerazione morbose che non 
sa mai a qual causa referire, quando non può darsi conto pienis- 
simo dell’atto farmacodinamico dal quale è forza che tutti gli altri 
germoglino o al quale è necessità che tutti gli altri cospirino. 

La quistione di essere o di non essere per la scienza della me- 
dicina riducesi adunque nel determinar come debba comprendersi 
l’atto farmacodinamico, per poter dire ch’osso esprima la verità 
fondamentale su cui possa innalzarsi tutta la macchina di questa 
scienza. Forse qualunque maniera di comprendere quest' atto è buona 
per tentar l’ edilizio della scienza ? ma qualunque maniera non può 
essere la verità; e, speriamo almeno che in questo si voglia essere 
concordi, che l’alto fondamentale di una scienza debba essere una 
verità; or se l’atto fondamentale della scienza della medicina è l’atto 
farmacodinamico, bisogna che cotesto atto si pronunzii all'intelletto 
come una verità; dappoiché è cosa certa che dal modo come cote- 
sto atto apparisce all’ intelletto così appariranno tutti gli altri atti che 
debbono corrispondervi. 

Tutte le materie mediche partono istintivamente dal punto che 
stabilisce la necessità di distinguere e determinar l'atto farmacodi- 
namico; ma poi tutte le materie mediche che non si ricopiano, o 

45 
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almeno quelle che fanno scuola, malgrado che ricopiino le altre che 
condannano, hanno la loro maniera propria di comprendere l'atto 
farmacodinamico. Questa differenza nel modo di determinare, di de- 
fluire, di comprendere l'atto, o gli atti farmacodinamica, svela che 
la medicina possegga la verità nell’ intendimento dell’atto fondamen- 
tale della scienza? quando una cosa ciascuno può intenderla a modo 
suo, potete ,voi giurare che la testimonianza di tutti coloro che in- 
tendono diversamente la cosa medesima provi ch'eglino ne posseg- 
gano la scienza? Scienza in atto è ciò che porta seco il vero; ora 
il vero non dice si e no sulla medesima cosa al medesimo tempo; 
dunque, finché sulla medesima rosa si contende, non si può ancora 
dire che tutti quelli che contendono posseggano io pari modo il 
vero; e quel eh' è più, siccome il vero è uno e non si contraddice, 
fra quanti contendono se havvi chi possegga il vero non può essere 
se non un solo, o quanti con lui consentano. Così, nel caso della 
medicina, se fosse Hahneinann che abbia compreso io che consista 
la verità dell'alto farmacodinamico, la scienza della medicina l’ha 
trovata lui e quanti con lui consentono; e, se, al contrario, tutti 
coloro che contendono contro lui e la sua scuola per le maniere 
tutte diverse secondo le quali si studiano a determinar l’atto farmaco- 
dinamico, eglino non hanno trovato la scienza che cercano tuttora, 
malgrado che da tanto tempo discorrano dell'atto farmacodinamico. 

La lite sta adunque nell’ intendere l'atto farmacodinamico, ed in- 
tendere un tal atto non significa pigliarlo come ci salta in fantasia, 
ma trarne fuori la verità; poiché non qualunque atto che porti nume 
di farmacodioamico ne esprime la verità: per esempio, nella scuola 
del controstimolo molle sostanze che per la scuola dello stimolo erano 
stimolanti presero nome di controstimolanii ; or noi non dubitiamo 
di ammettere che sì per l'una scuola come per l'altra sia accer- 
tato che gli uni abbiano osservati, verbigrazia nella china, alti far- 
macodinamici di controstimolo, e gli altri atti farmacodinamici di 
stimolo: ma quel che dubitiamo forte di ammettere si è che nel- 
1’ uno e nell’ altro caso abbiano indovinalo il modo di trar fuori la 
verità che include l'atto farmacodinamico come fondamento della 
scienza. In questo semplicissimo esempio, che potete moltiplicare al- 
l' infinito, voi vedete come sia impossibile trar fondamento di scienza; 
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poiché nel fatto hanno ragione le due scuole, cioè, che intorno alla 
sostanza medesima possono osservarsi alti farmacodinamicì contrad- 
dittori, ma mentre i due atti son veri, come atti farmacodinamici, 
così è certo che nè l’uno nè l’altro esprimono la verità che si 
cerca ; $e la esprimessero, le due scuole non servirebbero che a sta- 
bilire il regno dell' assurdità e della contraddizione : poiché s’ è vero, 
com’è verissimo, che una sostanza dà fenomeni di controstimolo 
dunque è vera tutta la scuoia che fabbrica sulla teorica del contro- 
stimolo; e se è vero che la medesima sostanza dà atti farmacodi- 
namici di stimolo, è verissimo il brownismo. 

Havvi di peggio, qualunque materia medica, per ipotetica che 
sia in tutta la sua costruzione, è molto difficile, od anche impossi- 
bile che non parta dall’ osservazione di qualche atto farmacodina- 
mico, relativo ai medicamenti di che tratta, che non abbia del ve- 
ro. Per esempio, « l’olio di Merluzzo era in uso da tempo imme- 
» inora bile fra il popolo, in Inghilterra, io Olanda, in Westfalia, e 
» su tutto il littorale settentrionale dell' Alemagna, nella cura del 
« reumatismo e della rachitide; ma le persone dell’arte non l'aveano 
» mai messo in uso. » Quando cominciarono ad occuparsene, tras- 
sero fuori questi fenomeni farmacodinamici che indicano col nome 
di azione fisiologica: « comparando fra loro 71 osservazioni nelle 
» quali è stato tenuto conto degli effetti particolari prodotti sull’or- 
» ganismo dall'uso dell’olio di fegato di merluzzo, Reister giunge a 
» questi risultamenti : Stomaco. Nausee in tre casi, vomiti in tre 
» casi; in un caso perdita dell’appetito e senso di ardore nello slo- 
» maco; la diminuzione dell'appetito è stata principalmente osser- 
» vaia ne’ fanciulli rachitici che hanno per l’ordinario l’appetito 
» tanto vorace. Canale intestinale. Aumento maggiore o minore delle 
» evacuazioni in diciassette casi. Apparecchio urinario. Accelerazione 
a della secrezione urinaria con sedimento laterizio in diciassette ca- 
» si. Apparecchio genitale. Aumento del flusso mestruo, sì forte da 
» dover sospendere l'uso dell’olio di fegato di merluzzo; fenomeno 
» osservato ripetutamente ; una volta ristabilimento delle regole. Ap- 
» parecchio cutaneo. La diaforesi fu accresciuta in dodici casi : in 
» uno di questi casi, il sudore si manifestò soltanto alle membra 
» inferiori; in due casi avea l'odor dell’olio; tre volte fu preceduto 
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» da un calore diffuso in lutto il corpo; una volta prurito bruciante 
» alla cute; due altre volte, eruiione di piccole macchie rosse con 
» prurito. i> (1) 

Come vedete anche queste si chiamano osservazioni; ignorando 
se questa che chiamano action physiologique de flluile de foie de 
Morve sia provocata sul sano o sull'infermo, potendo gravemente 
sospettare che sia piuttosto sull' infermo, parlandoci di fanciulli ra- 
chitici, e di donne in cui la funzione mestruale è stata rimessa ; così 
noi non possiamo, com' eglino credono, distinguere l'azione propria 
dell'olio dall’azione procedente per le condizioni morbose indivi- 
duali. Nel fatto è che anche coleste sono osservazioni, e danno conto 
di atti farmacodinamici dell’olio in discorso; e noi attenendoci al 
linguaggio ben conosciuto in allopatia, potremmo venire a questo 
riassunto, che l’olio di fegato di merluzzo: è vomitivo, è purgativo, 
è emmenagogo, è diuretico, è diaforetico. Come di là si passi al- 
f action thérapeulique, non è facile l’indovinarlo; pure ci vien mani- 
festato a questo modo: « l’azione di questo rimedio nel trattamento 
» della rachitide è talmente evidente che l’olio di Merluzzo merita 
» di prendere nella terapeutica un rang importavi. » Ciò non dice 
nè più, nè meno di quel che diceva il popolo che ne faceva uso 
prima delle genti dell’arte, e che gli aveva dato « un rang irapor- 
tant » nella sua terapeutica indipendente da quella degli artigiani 
medici, che alla fine essendosi decisi di sceglierli « un rang » hanno 
creduto bene di metterlo nella classe degli alteranti. Che cosa ciò 
voglia dire, e come si faccia a distinguere un medicamento qual 
è il fegato di merluzzo da un medicamento ricostituente, o da un 
medicamento evacuante, o da altri medicamenti di tutte le classi che 
sono vomitorii, purgatorii, emmenagoghi, diuretici, diaforetici, come 
quest'olio, le genti dell’ arte non ce l’insegnano. Ciò non ostante an- 
ch'eglino parlano di osservazione, e nessuno negherà che quello che 
eglino hanno osservato sia vero in fatto di azione farmacodinamica, 
o fisiologica, circa a un tal farmaco, e molto meno nessuno vorrà 
negare le osservazioni cui chiamano terapeutiche eh' eglino adducono 
come certe. 


(I, Trouneau, etc Voi I, pag. Hi, JV6 
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Ma non è cotesla la quistione; ciò che vorrebbe sapersi dalle 
genti dell' arte è qualche cosa di più di quel che già aveasi saputo 
dalle più rozze genti del popolo. Voleva sapersi, giacché avete as- 
segnato « un rang imporlant » all’olio di fegato di merluzzo nella 
materia medica e quel eh' è più nella terapeutica, che significhi olio 
di fegato di merluzzo, per un medico, ond’egli possa o sappia ado- 
perarlo non come il popolo del littorale nordico deli’ Alemagna, e 
tutto il resto che non ebbe mai bisogno di medici per trovarlo 
utile, nè aspettare sino al 1822 che lo Schenck ne pubblicasse pa- 
recchie osservazioni contro ai reumatismi cronici, la sciatica e la 
lombaggine. Neppur cotesto insegna al medico che significhi nulla 
in materia medica e in terapeutica; tanto più quando gli stessi me- 
dici non si capiscono fra loro e scambiano una cosa per un’altra (i) ; 
poiché materia medica e terapeutica non è quello stesso che dice 
il volgo: questo giova qua e giova là, e basta. Se no, si finirà col 
dire che giova a tutte le malattie, come già è la sorte di quest'olio, 
ridotto in tutte le maniere utile alla borsa di chi lo vende, tant’ è 
l'inondazione che ne trabocca d'ogni dove, frattanto che voi me- 
desimi siete costretti a contraddire le grandi e magnifiche osserva- 
zioni per le quali più comunemente i dottissimi medici lo ado- 
perano. (2) 

(1) « I medici non rumo d'accordo circa alla aua utilità contro li /eu inaliamo cro- 
nico; benché I fatti riferiti da Schench aicno di molto Intricale; ma In queate ma- 
lattie che egli qualifica di rrumatbml, ai tratta pluttoito di malaUie della midolla e 
della colonna Tenebrate che di aeri reumatlaml » Trouaieau pag. 319. 

(Si « Lea médecins Inexperlmentéa qui ont era au carreau (per errore di diagnoai) 
a'imaglnent ayolr guerl aree t'huile de morue, cette rédoulable maladle, qui guerlt al 
rarement. » Id. pag 34S. — Mette molto In dubbio le guarigioni della malattia acro- 
foloaa. ib. — Rigetta quasi del tutto, anzi del tutto affatto, le guarigioni di tiai pol- 
monare che all’eiempio di M. Pereira, ora tanti medici Tanta no come indubitate. « M. 
■ Pereira de Bordeaux fui le plua ardent promoteur de cette mddlcatlon. Il lut à l’Aca- 
« ddmle dea •clencea un travall daua lequel il rapportali uu trop grand nombre da 
a guérlsons pour qu’on ne dùt pas ae lenir en garde contro t'entbouiUame de l'au- 
a teur. Nona arona rdpét i lei expdrlencea de M Pereira telò è imponibile , d'autrea 
a i'ont fall cornine noua, et ai nona confeaaom que, da ni quelquea Cai rara, noua 
a arona obtenu une amdlloration notable daua lea accidenti de la phtbyale, noua do- 
li Tona dire auaa! que dana l'immenie majorltd dea caa l'Hulle de fole de morue a 
a deboué corame éehouent lei mèdica Li ona empirlquea et raUonneliea que l’on tenie 
a tona lea Joun contre la pbthyale tuberculcuae. » Ib. futilità dell' olio di fegato di 
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Da tutto ciò non si ricava niente per poter dire quale real- 
mente aia l’azione farmacodinamica dell'olio di fegato di merluzzo 
e molto meno per conoscerne la ragione terapeutica che metta il 
medico al di sopra del volgo per poter dire ch'egli proceda in 
virtù di principii che dieno scorta alla sua mente onde sapere quel 
che sia; e chi prosegue a leggere tutto quell’articolo (come qualun- 
que altro nella materia medica citata) non troverà altro che la con- 
tinua vacillazione da) si al no, sènza che sia mai addotta una ra- 
gione valida per la quale possa stabilirsi il si o il no che si con- 
trappone. Qui si dice che l’olio di fegato di merluzzo abbia un'azione 
specifica e là si nega; sapete voi perchè? perchè hanno trovato in 
altri olii di pesce effetti analoghi. Qua si riferisce che M. Bauer, 
pratico alquanto più seriamente empirico del volgo olandese, ha 
guarito anche l’idrocefalo acuto de’ bambini scrofolosi coll’olio di 
merluzzo, e il Trousseau ci crede poco; sapete perchè? perche l’olio 
di fegato di merluzzo « è stato messo in uso solo dal comincia- 
li mento della cura sino alla completa cessazione degli accidenti. » 
E precisamente quest’ ultima asserzione che avrebbe dato un po’ più 
di rilievo all’osservazione è quella che gli toglie la fede: <t cette 
» dentière assertion nous rend quelque peu incredules. » (1) 

Voi vedete che lume sparge l’allopatia sulle sue ricchezze tera- 
peutiche, e noi ci contentiamo appena di toccar questa materia. Ma 
quel eh’ è certo si è che tutta questa istoria non toglie di una linea 
il fatto dai limiti dell’empirismo, e malgrado che si parli alla me- 
glio degli atti farmacodinamici, o fisiologici, che voglian dirsi, della 
sostanza che abbiam tolta ad esempio, la conclusione è che noi non 
possiamo, con tanta medicina razionale, formare un solo raziocinio 
che stia ritto. 

Noi non negheremo che quell’azione che dicono fisiologica sia 
stata notala da’ suoi osservatori, anzi diremo con loro che sia una 
vera azione del medicamento. Ma, vera o non vera, cosa importa 
per venirne aUa conclusione terapeutica? Secondo il principio fon- 

• . ii. 

merlano In queatc malattie, finché I medici non t'abbandonerauno, sari quella di ri- 
correre Il meno poaslblle agli atrazl che la medicina razionale Infligge per zoprappiù 
agli arenturatl colpiti da questo morbo 

(4) Id Ib pag *44 
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darnentale dell'allopatia, ei dovrebbe mostrarsi che, perchè l’olio di 
fegato di merluzzo taluna volta fa vomitare, la) altra fa andar di 
corpo, tal altra fa orinare, tal altra fa venire i mestrui, tal altra 
fa sudare, tal altra toglie l’appetito, tal altra dà nausee, tal altra 
fa venir le pustole, e via discorrendo, lutto eió provi che quando 
guarisce il rachitismo lo faccia in forza della legge di contrarietà. 

0 è egli forse perchè è ammesso nella classe de' medicamenti 
alteranti che riesce utile nel rachitismo ? ma sia pur così; die mai 
prova per dimostrare che materia medica e terapeutica significhino 
qualche cosa per siffatta parola? • . 

Per qualunque modo si pigli la materia medica e la terapeutica 
non acquista nè Insegna niente al medico, se non altro che come 
fa il volgo così ancora può far lui andando sempre a tasto ; ma non 
mai potendo allegare nè il motivo razionale, come dovrebbe la me- 
dicina die va sempre fonanti col suo razionalismo in trionfo,- perchè 
« l' olio di fegato di merluzzo abbia decisamente preso posto fra le 
u sostanze medicamentose insedile nella nostra materia medica (1) • 
nè il motivo scientifico per cui siavi una legge terapeutica che lo 
coordini sotto il dominio di questa scienza. Noi non troviamo altro, 
in un libro che l’ autore dichiara classico da sè stesso, e le di cui 
sentenze hanno in conseguenza vigor di legge, che l’olio di fegato 
di merluzzo guarisce perchè guarisce e in quei tasi io cui guari» 
sce; ecco lutto: trovate qualche cosa di più che si assoggetti ai 
grandi principi! sciorinati circa alla conciliazione delia materia me- 
dica colla medidDa, e vedete s’è possibile di trovar coerenza in 
nessun punto. < 

Soltanto quando si mette fuori come parte della materia medica 
l'analisi chimica del fegato di merluzzo noi veggiamo venirne fuori 
l'iodio, il cloro, il bromio, il fosforo. £ messi in concorrenza que- 
sti elementi per darsi conto dell’ efficacia di questa sostanza nelle . 
malattie in cui si è veduto riuscire utile, si viene a questa conclu- 
sione: « Cesi au phosphore, selon tonte vraisemblance, que l’on 
» doit surtout rapporter l'action merveilleuse de ces huiles dans le 
» cas de rachitisme. » (2) 

(<} ld pag 151, 15*. 

(*) ld. IH. pag *« 
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Iodio, bromio, cloro, fosforo, iosomma, insieme o alcun di tali 
elementi in preferenza, cosa può ella dire l’allopatia in forza de'suoi 
principii, per significare la materia medica e la terapeutica dell'olio 
di fegato di merluzzo? Ella non dice niente; da una asserzione passa 
ad un'altra; e noi siamo sempre nel circolo empirico. Ma perchè 
mai ciò? il perchè è appunto quello che venghiamo esponendo; 
trattai di conoscere in che propriamente consista l'atto farmacodi- 
namico; poiché se cotesl'atto non è conosciuto non havvi ancora 
materia medica nè terapeutica; ma havvi quello stesso che il volgo 
sa di una sostanza quando gli è riuscito d'indovinare, come succede 
alle bestie, istintivamente il rimedio che conviene a certi mali. 

Ma conoscere l'atto farmacodinamico, come da noi si diceva, 
non significa portar fuori qualunque fenomeno riferibile al medica- 
mento, molto meno qualunque fenomeno prodotto durante la sua 
amministrazione nello stato morboso dell' individuo sui quale si pro- 
va ; non significa farne un' analisi chimica per poi riferire piuttosto 
ad uno che ad un altro degli elementi che vi si ritrovano i feno- 
meni che sopraggiungono : questo senza dubbio può servire per met- 
tere in sulla via onde conoscere sotto un nome comune di olio, cosa 
s’ includa in esso di agenti capaci di suscitar que' fenomeni che ap- 
pariscono; o per mettersi al caso di poter giudicare l'azione chi- 
mica di un medicamento sotto il dominio dell'azione dinamica: 
ma cotesta non è materia medica, cotesta è chimica al servigio 
della materia medica; la materia medica ha il suo fondamento 
sull'atto farmacodinamico; in guisa che qualunque sostanza la quale 
sia incapace di suscitar fenomeni propriamente farmacodinamici, mal- 
grado che possa essere utile alla guarigione di molte malattie, non 
entra nella materia medica, ma fa parte dell' Igiene. La quale dal 
canto suo non consiste soltanto nel limite di preservarsi nelle condi- 
zioni di sanità co’ mezzi ordinari di aria, di acqua, di luoghi, di cli- 
mi, ec. ma ancora nell’uso terapeutico di tali mezzi: punto di nesso 
tra l’Igiene e la Materia Medica. 

Conoscere dunque l’atto farmacodinamico nella sua integrità è 
la condizione essenziale per dire che il medico possegga una materia 
medica che non sia quella del volgo; conoscere quest’atto nella sua 
integrità vuol dire conoscerlo nella sua verità capace di generar la 
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scienza: ta nullità, infatti, della materia medica e della terapeutica 
allopatica che si scambiano e si confondono Ira loro, per confon- 
dersi colla chimica e colla clinica, si dimostra da questa assoluta 
mancanza di cognizione dell’atto integrale farraacodinamico ; per 
l’incertezza e volubilità con cui lo esprimono; e per l'assoluta di- 
menticanza in che lo pongono quando trattasi di venire alle appli- 
cazioni. 


§ 15. 


Cosa significhi conoscere t allo farmacodinamico nella sua integrità. 


Cosa vuol dire conoscere l’atto farmacodinamico nella sua in- 
tegrità? Dietro tutte le cose da noi toccale in questo libro, ciascuno 
dovrà ora comprendere come conoscere Tatto farmacodinaraico nella 
sua integrità voglia dire conoscerlo in relazione ai quattro termini 
costitutivi del problema della scienza della medicina. 

Una sostanza dichiarata medicamentosa, perchè il medico possa 
dire di conoscerne il suo significato, è necessario che l'alto in che 
manifesta la sua potenza sulla economia vivente includa in se il 
termine farmacodinamico propriamente detto, il fisiologico, il pato- 
logico, il tesapeutico; in altre parole. Tatto farmacodinamico, per 
essere un alto integrale, su cui sorga tutta la scienza, deve essere 
un atto essenzialmente complesso di tutti i termini che lo compon- 
gono. 

Gò che costituisce atto farmacodinamico, per il medico, il feno- 
meno suscitato dalle sostanze amministrate per curar le malattie, 
non è dunque qualunque atto io qualunque maniera e in qualun- 
que modo osservato sul corpo vivente; non è, in conseguenza, ciò 
che chiamano azione fisiologica, nè l’azione patologica, nè l’azione 
terapeutica, nè T azione chimica, nè T azione meccanica, nè l' azione 
fisica, nè l’azione dinamica, nè l'azione biologica, prese in confuso, 
nè prese separatamente; benché tutte coleste azioni suscitate per la 
sostanza medicinale nella economia vivente, sieno atti farmacodina- 
mici, perchè senza la forza inerente al farmaco non sorgerebbero, 
pure nè separati, nè confusi costituiscono ancora ciò che realmente 
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è l’alto farmacodinamico integrale, capace di costituire il corpo della 
materia medica in intima relazione con tutti i termini della scienza 
della medicina*, insomma, non è ancora quell'atto integrale per cui 
costituita la materia medica divenga capace di conciliarsi colla me- 
dicina. 

L’ integrità dell'atto farmacodinamico consiste nella distinzione 
analitica di tulli i termini essenziali alla costruzione della scienza 
della medicina e nell'armonia sintetica di tutti cotesti termini. 

Qualunque modo adunque di provocare o di rappresentare l’atto 
farmacodinamico, il quale non riesca a somministrare nello stesso 
tempo l’analisi e la sintesi di cotest’atto in tutta la sostanza della 
scienza, forza è che vada fuori via, e prenderà sempre parzial- 
mente l’alto che vuol esser preso nella sna integrità, trasformerà 
qualche tritume che vien dall’analisi mal compresa in assoluti 
concetti sintetici ; e così distruggerà ogni possibilità di scienza. 
Quando altri non sa cercare nè trovar altro che l’ astrìngente, 
l'alterante, lo stimolante, il controstimolante, l'evacunte, il Ioniz- 
zante, l'eccitante, lo slupefaciente, l' irritante, e cose simili, nelle 
sostanze farmaceutiche, egli non fa altro che cogliere un atomo 
analitico che pur rientra nell’ atto integrale farmacodinamico, e tra- 
sformarlo in questo medesimo atto; generalizzare il particolare nel- 
l'universale, è sostituire l'alto analitico all'atto sintetico: e allora la 
scienza è distrutta ed <è resa impossibile; così avviene che a forza 
di predicare osservazione, non solo non si osserva, ma neppur si 
vede quello che da sè stesso si mette sotto gli occhi: per voglia di 
trovare il controstimolo da per tutto non si rileva che oltre al con- 
trostimolo le medesime sostanze provocano o in altro tempo, o in 
altre condizioni lo stimolo, e viceversa ; per voglia di aggiustare tutti 
i fenomeni che una sostanza può suscitare sull' organismo vivente 
sotto un fenomeno solo più grossolano e vistoso, trascurasi tutto 
l' ordine di questi fenomeni e si tengono come per avventure acci- 
dentali da non farne gran caso nella cura delle malattie ; così, tro- 
vasi, per esempio, cbe il calomelano dà taluni effetti purgativi, poco 
monta che agisca poi su tutto l'organismo in maniera più o meno 
profonda, secondo le condizioni dell’Individuo: si sa che purga, ecco 
tutto; e quindi può darsi della maniera più indifferente alle orga- 
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nizzazioni più delicate, senza pensar nulla agli effetti che suscita nel 
cervello, in lutto l’apparecchio glandulare, e circolatorio; e così 
preparansi le più gravi malattie colla stessa iodiffereoza con cui si 
aiuta a morire ; trovano che il mercurio sublimato fra le altre cose 
fa traspirare talvolta copiosamente, ecco scoperto il segreto per cac- 
ciare fuori il virus celtico appunto per la diaforqpi: e in una so- 
stanza sì distruttiva i grandi osservatori non videro altro che il 
sudare; e così, e non altrimenti son tutte composte le materie me- 
diche allopatiche, anche quasi tutte le modernissime: un sintonia 
capitale, o meglio un sintoma piu grossolano, e spesso incompren- 
sibile, com'è l'alterante, com ò il ricostituente, com'èil tonico ne- 
\rostenizzanle, e simili altre peregrinità, accozza sotto di sè non solo 
tutta la serie di fenomeni che una sostanza farmaceutica può su- 
scitare nell’ organismo vivente, ma una serie di sostanze disparatis- 
sime che non si tengono insieme se non per la supposizione della 
consentaneità del solo sintoma capitale in discorso. Cosa si faccia, a 
modo di esempio, lo zolfo accozzato col pepe, colla scorza di aran- 
cia, colla camomilla, colla pece di Borgogna, colla parietaria, cogli 
asparagi, col thè, colla ruta, collo storace, e simili altre fantasie, e 
cosa si facciano insieme queste sostanze ed altre parecchie, doman- 
datelo a coloro che hanno avute l'abilità, ed hanno tuttora la di- 
sinvoltura di accomunarle in una sola classe, perchè hanno trovato 
che sono tutti hémcaments excitatts. Percorrete tutte le divisioni 
e classificazioni allopatiche, e, se vi sopravanza ancora un po’ di 
lume, voi vedrete con che balordaggine le cose più incompatibili 
sono di violenza tratte a starsene insieme, per formare l' ircocervo 
delle varie medicazioni; la medicazione eccitante, la medicazione 
Ionizzante, la medicazione stupefacente, la medicazione contra6li- 
molante, e tutto il resto che ora battezzano col nome di medicazione : 
voce ch’eglino stessi non sanno quel che significhi, altri scambiandola 
per la cura, o il trattamento stesso da istituirsi in ogni malattia, altri 
volendo che significhi le mutazioni fisiologiche prodotte da ogni me- 
dicamento. (1) Con siffatta maniera di procedere, eglino vedono e 
non vedono allo stesso tempo quel che vogliono e quel che non vo- 
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gliono. Ecco là che ci vien data la notizia che sotto l' oso alquanto 
esagerato delle polveri di china vengono a manifestarsi fenomeni 
terribili, la follia, per grazia di esempio; stordimenti, vertigini, vo- 
miti orribili, cecità, sordità, delirio, impossibilità di muover passo a 
motivo delle vertigini continuate, in una parola « une véritable in- 
» toxication » pfr voler guarire un disgraziato « d'un asthme qui 
» revenait tous les jours à heure flxe. » Così tutto ciò che avea 
veduto nel solfato di china il dottore che consigliò a quell' amma- 
lato di prenderne tre grammi non era altro che la possibilità di 
torre il periodo, sapete perchè? per la potenza tonico-nevrostenica 
della china. Voi direte che queste sono accidentalità che avvengono 
nella amministrazione di questa sostanza, e che tanti non li osser- 
vano, infallibili osservatori come sono aneti’ essi. Voi lo direte co- 
tosto; ma state a udire quello che dicono questi altri signori che 
sanno osservare anch’ essi tanto bene, e dedurre a maraviglia dalle 
loro osservazioni : a Nous avons si souvent observé ces phénomènes, 
» et, avant nous, Bretonneau de Tours les avait si bien indiqués 
» dans ses lecons cliniques, que nous ne concevons pas comment 
» Bally déctare n’avoir jamais trouvé le plus léger inconvenieot à 
» donner jusqu’à 4 grammes (1 gros) de solfate de quinine par 
» jour. Il faut ou que les malades de Bally l’ayent trompé, ou que 
» lui-méme n'ait apportò dans l’examen des fails tonte l'ailention 
v désirable. » (1) 

Ed è così che da quell' altra parte costruiscono, intendono ed 
espongono la Materia Medica e quindi la terapeutica. Ma perchè 
mai? perchè tutti quanti eglino sono non fanno altro che studiar 
tutti i modi dell’ accecarsi ; e in questo studio, nel caso riferito, più 
de' suoi contraddittori, è da ammirarsi il signor Bally ; il quale, nella 
pienezza della sua cecità, riuscì o a farsi ingannare da tutti i suoi 
ammalati, o a non sapere spendere, neppur nella ricognizione dei 
fatti più grossolani, tutta l'attenzione desiderabile, assorbito com'era 
nella contemplazione del sintonia assoluto (non so quale) che rive- 
lava alla sua mente la potenza del solfato di china. Mentre coloro 
che lo trattano sì male non hanno nessuna difficoltà di adoperare 
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una sostanza i di cui sintomi sono si terrìbili, onde procacciare una 
medicazione tonico-nevroslenica in qualunque accidente che trovino 
un po’ di perìodo ; persuasi come sono che poi l’ ammalato non muo- 
re, e eh’ ei guarisce benissimo, com' eglino dicono, senza bisogno di 
opporre un’altra « médication aclive ». 

Tuttociò lo chiamano osservazione, esperienza, deduzione, indu- 
zione, razionalismo medico, metodo, scienza, allopatia, insomma. E 
per noi non è altro se non prova perpetua di assoluta violazione 
de’ fondamenti su' quali la scienza è possibile che stia; attesoché non 
si trovi in tutto questo se non l' urgente necessità di rilevare l’atto 
farmacodinamico nella sua integrità, affine di sapere che conto farne; 
e non giocarsi alla ventura delle sostanze più perniciose all'umano 
organismo secondo il caprìccio di colui e di quell’ altro il quale ti 
assicura in fondo che non c'è nulla di nocivo ad esporre indifferen- 
temente alla follia, alla intossicazione, e a lutti i malanni che pos- 
sono suscitarsi dalle medicine, per il gran motivo che non si soc- 
combe sotto l'occhio del medico, nè sotto il suo occhio si trascina 
quella vita miserabile che sopravanza allo strazio di coleste inespli- 
cabili medicazioni. 


§ 16 . 

Come ti deve studiare ratto farmacodinamico per conoscerlo 
e possederlo nella sua integrità. 

Se ci son costretto, onde eliminare di continuo l' infinito ingom- 
bro che la selva allopatica mette avanti all’accesso di ognuno dei 
rami della scienza nostra, e par che vada sì lento verso quel vero 
che per noi si vuol determinare, la colpa non è certamente mia; 
ad ogni passo che muto trovo un intoppo che si para alla mente 
di chi voglia veder chiaro in questa materia per opera di coloro 
stessi che giurano di vederci assai più chiaro di tutti quanti fossero 
avanti e in compagnia di loro. Ma il veder chiaro in una cosa qua- 
lunque sia non consiste nel dirlo; ma consiste nel provarlo: e, nel 
caso nostro, per provare che vedesi chiaro cosa sia l’atto farmaco- 
dinamico è necessario il significarlo nella sua integrità; or nella sua 
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integrità non significa nè vedere un sintonia solo, nè alcnni sintomi 
di quelli che sotto l'azione di un medicamento si suscitano nell'or- 
ganismo, nè anche dopo che se ne sia raccolta la manifestazione 
più completa basta il contemplarla sotto un aspetto solo, ma vuol 
contemplarsi sotto tutti gli aspetti relativi al fine per il quale un 
tale studio sostituisce. 

8 17 . 


Si procede alla soluzione del problema della scienza della medicina. 


E se è necessità che debba procedersi così, voi vedete che noi 
siamo faccia a faccia colla materia medica di Hahnemann; appunto 
di faccia alla materia medica, pura da ogni confusione di altri ac- 
cessori, incapaci di rivelare l’atto farmacodinamico nella sua inte- 
grità: e dippiù voi vedete che noi, con questa maniera di materia 
medica, siamo di faccia agli altri tre termini costitutivi della Scien- 
za della Medicina. Ma per chi non lo veda chiaro e subito da sè, 
ci studieremo a metterlo in quella evidenza che per noi meglio si 
possa; e così verremo all'assunto nostro finale eh’ è lo scioglimento 
del problema della nostra scienza: a patto però che il benigno let- 
tore non voglia mettere in opera quel prezioso strumento per il 
quale si riesce a cavarsi gli occhi dalla fronte con una delizia ine- 
narrabile; parlo dell'egoismo che altri chiama il nostro proprio in- 
teresse: « Notre propre inlérèt est un merveilleux instrument pour 
» nous crever ngréablement Ics yeux. » (1) 


(4) Pascal, citilo nell’ opuscolo del Doti Belluomini destinato a dimostrare come 
a scrivendo un certo libro intitolato: la Medicina e la Società , Il medico Istruito, il 
# ciarlatano e V Omeopatia » un tal dottor livornese non si prefigge altro Dio che l'In- 
teresse più misero « A mio avviso (continua il Belluomini questo lavoro va distinto 
» in tre parti. Nella prima parla della medicina e del medico In riguardo alla società 
» cd al governo: In questa parte 1* Autobi piange la poca ricompensa data ai medici 
« da' particolari e dal oovbrno Nella seconda pretende confutare la Omeopatia: m 

» QUESTA PARTE PI ASCE I GUADAGNI CHE LA NUOVA DOTTRINA lOGUB ALLA VECCHIA MEDI- 

» gira. Nella terza, la più vergognosa di tutte, scende a bassissime personalità contro 

>» un medico omeopatico ed in quest' ultima parte piange 17,000 lire 

» da quel medico in otto mesi guadagnate Lo scopo primo ed unico di questo libro 
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I.a Materia Medica in ogni tempo affaticò lo spirito di tutti i 
medici che aspiravano a stabilir la scienza in medicina ; nè poteva 
essere altrimenti, chè, se senza mezzi rivolti al fine di procacciar la 
salute quando vien compromessa per malattia non è da sperar gua- 
rigione procedente dall' arte che chiamasi a soccorso della natura, era 
cosa inevitabile che ciò che prendeva nome di medicamento dovesse 
attirar tutte le sollecitudini di coloro che volcano mettersi in grado 
di servirsene. Di che mai dunque trattavasi? Certo tra Ita vasi di co- 
noscere 1” se fra ciò che chiamasi medicamento e ciò che chiamasi 
malattia siavi un nesso; 2° in che mai consista questo nesso; 3° co- 
me, una volta conosciuto cotesto nesso, debba procedersi per instituirlo 
mediante un processo scientifico. Se fra medicamento e malattia 
siavi un nesso, questo era un fatto che, in qualunque modo si ma- 
nifestasse, empiricamente di mano in mano veniva addimostrandosi; 
il vodere che, sia l’animale bruto, sia l’uomo, ammalandosi, guari- 
vano dopo l' uso di questa o di quell' altra sostanza, ciò dava a di- 
vedere che tra questa e la malattia un’attinenza dovea esservi, e 
questa non poteva essere accidentale, ma preordinata da natura : 
ricercare adunque se dietro le confuse rivelazioni empiriche questo 
fosse realmente cosi o no, cioè, se realmente sussistesse questa se- 
greta preordinazione di rapporti tra medicamenti e malattie, ovvero 
se fosse cosa meramente* accidentale, era il primo passo nella scien- 
za. La questione rientrava in un’ altra d'indole più metafisica, per- 
chè nè più nè meno dessa è lo stesso che la questione delle cause 
finali: in maniera che per chiunque seriamente si ponesse a mettere 
in dubbio la realtà delle aUinenze fra medicina e malattia, bisognava 
che risalisse sino alla negazione delle cause finali: come fra gli an- 
tichi con meno inconseguenza fece Asclepiade, e fra’ moderni con 
più inconseguenza Cahanis, e non pochi altri della scuola seusislica. 
11 problema delle cause finali, in fondo è il problema della possi- 
bilità, e della realtà delle scienze, in ogni cosa; dimostrate che non 
vi sieno cause finali, voi avete dimostrato che non vi è realtà di 
scienza e neppur possibilità : poiché la scienza consiste nella intima 

» è dunque V interesse, questo nemico dell'uomo ebe lo trascina spesso alle più ab- 
» biette opere, e ebe ha talmente accecato costui da fargli perdere ogni senso di di- 
» gnità • pag 4. 


Digitized by Google 



— 372 — 


armonia delle cause co’ loro effetti ; ma, se poi non potete negare che 
vi sono scienze, voi avete affermato che le cause Quali sussistono in 
realtà : ogni scienza in ullim' analisi non essendo altro che 1* espo- 
sizione di un dato ordine di cause Qnali. Esaminate pure qualunque 
scienza e voi vedrete che quelle sono più addietro le quali hanno 
minor cognizione del nesso delle cause co’Qni a’ quali quella scienza 
mira, e più inoltrate nel cammino del vero son quelle che piu lu- 
minosamente e più doviziosamente facciano intendere quest' armonia 
tra principio, mezzo e fine, cioè quelle che meglio risolvono la loro 
parte di problema delle cause Qnali. 

Conoscere che attinenze hanno medicamenti e malattie, è ap- 
punto risolvere il problema delle cause finali in medicina. Adun- 
que in tutti i tempi in cui per le varie dottrine mediche si sa- 
rebbe voluto riuscire a conoscere questo nesso non voleva ad al- 
tro riuscirsi se non a risolvere un tal problema ; risoluto il quale 
certamente risol vevasi il problema della scienza della medicina, 
mirata in ordine al fine al quale essa vuole aspirare. TI fine al 
quale sempre aspirò la Medicina è senza dubbio quello di curar 
le malattie per guarirle; adunque il criterio ultimo per il quale 
si possa affermare che tra medicamento e malattia havvi un nesso 
reale e non ipotetico è la guarigione; se è cosa certa che una so- 
stanza è stala il mezzo per il quale la guarigione ottenuta in una 
data malattia si è avverala, è cosa certa che tra quella sostanza e 
quella malattia havvi un nesso preordinato nella grande economia 
delle leggi della natura. Ora come è cosa pur certissima che io non 
pochi casi evidentemente sono i mezzi medicinali che rimettono in 
salute, dunque è cosa certissima che in cotesti casi havvi preordi- 
nazione reale tra* mezzi e il fine che si raggiunge; e la certezza di 
questa realtà dà la presunzione della possibilità di nessi ancora oc- 
culti fra sostanze naturali e malattie. Non mai, a gloria dell' uomo, 
si riuscì a ritrovare il nesso reale tra una data malattia e una data 
sostanza per sue speculazioni; ma, o per mero caso, o per istinto, 
o attraversando fra tentativi incertissimi e indeterminatissimi di ogni 
specie : però tratlavasi sempre di espugnare il segreto della natura ; 
cioè il nesso che si presupponeva dover essere preordinalo tra le 
sostanze di ogni maniera e le malattie che affliggono l’umano or- 
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ganismo. Questo diede origine, quando la medicina già venivasi for- 
mando, a quella che fu detta e dicesi tuttavia esperienza clinica; 
la quale consiste, quanto alla cognizione dell'atto farmacodinamico, 
nel raccogliere al letto dell’ ammalato, o in altre parole, per l'espe- 
rimento sopra l'infermo, le attinenze che corrono tra le medicine 
che si provano e le malattie; ma siccome questo genere di prove 
è il più funesto che mai possa immaginarsi, essendo tutto a carico 
dell'infermo fino a tanto che, fra le infinite incertezze, la esperienza 
clinica non sia riuscita a dir qualche cosa di certo tra il si può e 
il non si può, indi, e fin da* primi tempi, si provò la necessità di 
possedere un criterio che non si riducesse a quello della guarigione 
per poter discernere il nesso preordinato tra malattia e medicamen- 
to. Poiché vedevasi pur troppo chiaro che, se la guarigione è un cri- 
terio eccellente per attestare del nesso di che si parla tra medica- 
mento o malattia pure la guarigione è sempre un fatto posteriore, 
il quale fino a tanto che non siasi ottenuto, e fino a tanto che non 
siasi accertato per moltiplicità di prove, lascia pur sempre nella per- 
plessità; e quindi tutti gli annunzi dolorosi all'apertura del libro 
degli oracoli: ars longa, vita brevi s ; experimentum per iculosum; oc- 
eano celeri»; judicium difficile; e simili altre consolazioni che signi- 
ficano: quanto all’instituir l’arte sopra stabili fondamenti, non s'è 
concluso nulla, e c’è da concludere anche meno del nulla, a forza 
di sperimentare le medicine sull’ uomo che soffre. E cosi è senza 
dubbio, se, come dicono, l’esperienza clinica deve rivelarci il se- 
greto del nesso preordinato tra medicamento e malattia. Qui è « le 
hazard heureux » che può darci qualche segno; ma i giuochi di 
azzardo non formano nè arte, né scienza: ovvero, se si ricusa il 
criterio del caso, son sempre quelle dottrine equivoche le quali pre- 
suppongono ne' medicamenti un’azione, e quindi non è la esperienza 
clinica che dà il criterio, ma lo riceve in anticipazione da un pre- 
concetto qualunque. Indi è che la esperienza clinica, maocando al 
suo inslilulo fin da' suoi primordi, cioè escendo subito da’ suoi li- 
miti naturali e fatali di mettere a caso a prova la tale o tal altra 
sostanza contro questa o quell' altra malattia, principiò a formar cri- 
teri onde procedere con un po’ più di coscienza a questa sua spe- 
rimentazione de’ medicamenti sull’infermo. Convenne adunque, senza 
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tante difficolta! quanto al primo e più difficile argomento, cioè, cbe 
tra malattie e medicamenti eravi o dovea esservi un nesso preor- 
dinalo dalla natura; lo rilevò dalle guarigioni reali o presunte cbe 
si celebravano sia per le tavole votive, sia per le notizie sacerdo- 
tali, sia per le narrazioni de’ primi medici che sanzionavano i rac- 
conti degli oracoli di Coo : ma le guarigioni, come si diceva, espo- 
nendo al pericolo di percorrere una lunga serie di tentativi fallaci 
frattanto che la malattia mutava in cento aspetti, avanti di deci- 
dere circa alla validità del criterio che somministrava per determ i- 
nare il nesso ricercato, si vide che non reggeva; e che, in conclu- 
sione, era un annientar la scienza, o aspettar secoli e secoli avanti 
che a forza di stragi si fosse potuto giungere al punto di asserire che 
la clinica esperienza abbia profferito il suo giudizio certo circa alla 
potenza curativa di qualche medicamento relativamente a qualche 
malattia. Il criterio della guarigione adunque, o venne naturalmente 
abbandonato, o invocalo sollaulo, quand’era certissimo, per islabi- 
lirc la certezza del fatto che tra medicamenti e malattie havvi un tal 
nesso cbe nessuno può rivocare in dubbio; ma quanto al procedimento 
per il quale la mente potesse venire in dominio di questo nesso, onde 
servirsene all' uopo, non se ne fece nè poteva farsene il medesimo 
conto: poiché non tratta vasi di sapere che un medicamento guarisce 
quando ha guarito una malattia; ma trattavasi di sapere che un 
medicamento può gparire una malattia avanti di averla guarita. 
Trattavasi dunque non del primo passo, cioè, che tra medicamento 
e malattia la natura abbia preordinato un nesso, ma del secondo, 
che è in che mai consista questo nesso; dire che consista nella stessa 
guarigione, c frivolo: cotesto è veramente ciò che si vuol sapere; noi 
vogliano sapere appunto in che modo un medicamento riesca a gua- 
rire una malattia? si rispobde, perchè tra l’uno e l'altro termine 
havvi un nesso; sta bene: ma in che dunque consiste un tal nes- 
so? Ed ecco l’esperienza clinica, che abbandona il suo campo, ed 
entra subito in quello cbe la condanna sin dal primo suo atto. 
La esperienza clinica, se vuole star ne' suoi limiti, bisogna che vada 
a caso, e dove la trasoina il momento, la moda, l'istinto, l'ipo- 
tesi; ma t>eu in leso che appena l'ipotesi razionale comincia, la com- 
petenza clinica è cessala. E infatti visto l' assurdo del pretendere 
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d' insegnare, che un medicamento guarisce quando guarisce, la mente 
cercò un altro criterio; e questo naturalmente doveva aggirarsi in- 
torno al sapere in che mai consista il nesso presunto tra medi- 
camento e malattia. Questa ricerca, e qualunque risposta data a 
un tale scopo, formava la Terapeutica. Quel che trovarono, o cre- 
dettero di trovare fu il nesso delle contrarietà, cioè, invece di 
trovare il nesso trovarono la sconnessione; e pensarono che ap- 
punto perchè un medicamento entra in contraddizione con una ma- 
lattia, perciò la guarisce. Gò può essere e può non essere; nè qui 
ora vogliam ritornare alla solita lite; vogliam semplicemente sta- 
bilire che la vantata esperienza clinica fu abbandonata sin dajle orì- 
gini della medicina, e fu asseggetlata al dominio di un criterio che 
non era niente un criterio clinico, o empirico, ma era un criterio 
puramente speculativo. Indi in poi l’esperienza clinica non proce- 
dette altrimenti se non per esaurire tutte le ipotesi discese da cotesta 
presupposizione. L’ esperienza clinica è stata sempre diretta, non già 
a provare che un medicamento guarisce o nuoce; ma sempre a pro- 
vare che non può guarire se non è conforme al criterio donde si 
muove, cioè se non è contrario all’ idea che uno si è formato della 
malattia. Ma l’esperienza clinica a dispetto (flppocrate, di Galeno, 
di Broussais, di Tomraasini, a via di consacrar vittime alle contra- 
rietà che hanno instituile fra processo curativo e malattia, son sem- 
pre riuscite ad atterrar tutte le dottrine de’ contrari, e non hanno 
lasciato sopravvivere se non una serie di fatti che non procedono 
da nessuno de’ principii ammessi ; ma che andavano In traccia di 
un’altra interpretazione. La quale esperienza clinica non dà scien- 
za; poiché la scienza non consiste nel narrar fatti i quali contrad- 
dicano i principii in virtù de’quali si instituiscono le esperienze. 
La esperienza clinica adunque col suo elemento empirico ha sempre 
respinto il suo elemento scientifico; elemento empirico è, per esem- 
pio, il trovare specifici per i quali le malattie guariscono, elemento 
scientifico è il presumere di ridurre tali fatti al criterio de’ contrari 
per il quale voleva giudicarsi il nesso preordinato tra l’azione spe- 
cifica di un medicamento e la malattia cui riesce a guarire. Cotesta 
clinica esperienza adunque che per una parte rinnega gli specifici 
per tenerezza della sua razionalità, o de' suoi principii scientifici, e 
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cVe per l'altra nega e questi principi! e la sua propria logica, per 
non poter rigettare il fatto della specificità, non è buona ad altro 
che a conservare l’ empirismo della medicina; quindi a confondere 
tutte le più essenziali quistioni : non conoscere che il fatto del nesso 
tra medicamento e malattia è il fatto più essenziale che bisogna 
mettere in evidenza; che, per metterlo in evidenza, è stoltezza II 
presumere che debba farsi a caso, cioè, provando alla ventura or 
questa or quella sostanza nell' infermo, mentre trovasi sotto il tor- 
mento de' suoi mali; che nulla può esservi di più buio quanto la 
esperienza de' medicamenti sull’uomo che soffre, mollo più per chi 
ammette, da una parte, che la natura medicalrice sia quella che, a 
dispetto de* medicamenti, salvi l'infermo quando li riesce di guari- 
re, e, dall’altra, che a dispetto dell' aulocratismo della natura me- 
dicalrice, senza medicamenti tante malattie non possono guarire; 
che attraverso alle infinite ipotesi che attualmente regnano in me- 
dicina, alcune per dare un senso ciascuna a sua maniera alla legge 
de* contrari, altre per ridurre tutto l'organismo vivente alle leggi co- 
smiche, o alle meccaniche, o alle fisiche, o alle chimiche, non è 
possibile il comprendere per tutte coleste interpretazioni il valore 
del fatto del nesso tra medicamenti e malattia al letto dell'infermo; 
che quindi ella sta sempre nel procinto del non sapere, nè di poter 
insegnare come in colesto fatto del nesso stia tutta la sostanza della 
Materia Medica; che un tal fatto, cioè, nesso tra medicamento e 
malattia, perchè sia messo in evidenza è necessità che cresca come 
da sua radice dalla fisiologia, sì nello stato sano come nello stato 
morboso, e si accentri e sviluppisi in tutta la sua integrità nella te- 
rapeutica come a suo termine finale, e da questo si ripieghi e si 
riabbracci al termine teologico nelle due sue manifestazioni di ar- 
monia e di disarmonia, un tal fatto, dico, non può per la clinica 
esperienza riuscire all’ intendimento nè allo stabilimento della fisio- 
logia, della patologia, della terapeutica in medicina, perchè non rie- 
sce allo stabilimento della Materia Medica; insomma, che, si volti 
e si rivolli pure da ogni lato, una tal maniera di procedere rende, 
come sempre rese, inconciliabile la materia medica colla medicina. 
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Necessità di comprendere l' instabilità della esperienza clinica circa al- 
l'atto farmacodinamico, per comprendere la necessità della espe- 
rienza sull' uomo nello stalo di sanità. 

Escludiamo noi dunque la esperienza clinica? si e no; purché 
ci s’ intenda. Non l'escludiamo nel senso meramente empirico ; non 
la escludiamo a patto che sieno rettificate le indagini sperimentali 
e sottoposte a lutti i criteri della scienza ; non la escludiamo in un 
senso difficilissimo e forse nuovo cioè l'instituire fin dov’è possibile 
l'esperimento sull'uomo infermo colla stessa delicatezza e precisione 
con cui da Hahnemann fu instituilo sull'uomo sano, (.'escludiamo 
però nel senso che l' usa l' allopatia, cioè per elevarla a criterio su- 
premo il quale serva a scoprire nella sua integralità l’atto farma- 
codinamico; l’escludiamo quindi come incapace di profferire circa 
al concorso di tutti i termini della scienza: inetta a manifestare 
l'atto farmacodinamico nella sua integrità non può dare la Materia 
Medica, e così non dà nè il senso fisiologico, nè il senso patologico, 
nè il senso terapeutico de' medicamenti : parla pur troppo di tutte 
coleste cose, ma senza capo nè coda; azione fisiologica del medica- 
mento o non sa che voglia dire, o, dato che lo sappia, all’espe- 
rienza clinica nè toglie nè aggiunge ; parla delle alterazioni che in- 
duce il medicamento quando le accade di parlarne, come per esempio 
abbiam veduto circa al solfato di china, ma l'esperienza clinica in- 
duce sino a far concludere agli uni che bisogna procedere con molta 
circospezione intorno all'uso de' medicamenti, mentre ad altri fa 
concludere che si possono dare a man salva anche a grandi dosi, 
per la somma ragione che la loro clinica esperienza non ha rive- 
lato al loro occhio tutti que' sintomi patologici che ha rivelati ad 
altri; parlano di azione terapeutica, ma l’esperienza clinica non dà 
loro a intendere altro per terapeutica se non quando il medicamento 
guarisce. 

Posiamo un momento qui, e leggiamo ad esempio: « Action 
» tMrapeutique du quinquina. — Fiivres inlermittentes. S’il est dans 
» la matière médicale, une action médicamenteuse démontrée, c’est 
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» celle du quinquina dans les fièvres intermittentes. Aussi ne di- 
fi scuterons-nous pas un fait aujourd’hui irréfragable*, nous étudie- 
» rons seulemenl ...» Che cosa credete che studieranno? senza 
dubbio la terapeutica di questo fatto irrefragabile. Adagio « nous 
» étudierons seulemenl les diverses modes d’administration du quin- 
» quina dans les fièvres intermittentes. » (1) Voi vedete adunque a 
che cosa si riduce per loro l' azione terapeutica ; si riduce all'azione 
medicamentosa, azione medicamentosa ed azione terapeutica per loro 
è tutt* uno, come se V azione fisiologica, se l’ azione patologica, sen- 
z’ essere curativa nè l’una nè l’altra, non sia anch’essa un’azione 
medicamentosa. Per Hahnemann fu appunto cotesto fatto certo ma 
non dimostrato, che lo mise alle strette onde dimostrarlo; e, per 
dimostrarlo, bisognava trovare precisamente ciò che fino a lui man- 
cava, e, senza lui manca affatto alla medicina, cioè la materia me- 
dica, e quindi la Terapeutica, e quindi H nesso colle due forme 
della Fisiologia quella delio stato sano e quella dello stato morboso. 
É stupendo il vedere con che disinvoltura si salti a piè pari il ba- 
ratro che separa l’Allopatia dalla Omeopatia nel momento in cui 
si deve dar conto e dell' una e dell' altra. Azione terapeutica per la 
Omeopatia significa non già il fatto del guarire di un medicamento, 
ma la legge perchè un tal fallo sia possibile, significa la scienza e 
non l’empirismo. Per l'allopatia quel che significhi non si può sa- 
pere, nè intendere; or ti dà per terapeutica il fatto stesso del gua- 
rire, e non la ragione perchè un tal fatto avvenga; or ti dà per 
terapeutica ciò che un momento prima ti dava per materia medica: 
indi colla più puerile ingenuità di questo mondo ti rinnega tutta la 
materia medica e tutta la terapeutica, perchè nell'ingente cumolo 
de'loro fatti mancherebbero tutti di dimostrazione; quando dice che 
te, in materia medica, fiativi un’ azione medicamentosa dimostrata i 
quella della china nette febbri intermittenti, ogni buon uomo po- 
trebbe subito concluderne: dunque, tolta la china nelle febbri in- 
termintenti, la materia medica e la terapeutica allopatica non ha 
un sol medicamento di cui possa dire che la sua azione sia dimo- 
strata. Ma in che consiste questa dimostrazione riguardo ail' azione 
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della china nelle febbri intermittenti ? consiste nel sapere che gua- 
risce; e colesta si chiama dimostrazione: come il sapere che una 
pietra lanciala in aria ricasca in terra significa aver dimostralo il 
fatto della caduta de’ gravi; il sapere che quando si mangia si di- 
gerisce è aver dimostrato il fatto della digestione; e, in generale, 
il sapere che quando si guarisce si guarisce è aver dimostralo il 
fatto della guarigione. Per noi però non vanno cosi le cose, dimo- 
strare un fatto non significa riconoscere il fatto irrefragabile, ma 
lo svelare per qual legge un fatto avvenga; dire che non ci avete 
dimostrato in materia medica altro fatto che quello dell’ azione me- 
dicamentosa della china nelle febbri intermittenti è la più umile 
confessione che nè la materia medica, nè la terapeutica di che si 
mena tanto vanto hanno una ragione dimostrativa della loro esi- 
stenza, non son altro che efflorescenze cliniche, non apportando al- 
tri argomenti dimostrativi se non quelli appartenenti all' empirismo 
clinico, il quale dà per dimostrato ciò che resta a dimostrarsi: 
quod eroi demonstrandum appunto era il fatto della guarigione, me- 
diante un medicamento; e voi ci date per dimostrazione il fatto 
medesimo : indi con colesta maniera dimostrativa yoì ci autorizzale 
a spargere il dubbio sopra tutta la materia medica e per tutta la 
terapeutica che non sanno trovare il verso di salvarsi dal pericolo 
in che li trascina la certezza curativa di un medicamento, cioè il 
manifestare l’incertezza di tutta la immensa farragine di tutte le 
altre sostanze che si danno senza regola di sorta, aspettando sem- 
pre dalla clinica il momento prezioso per concludere che aoche quello 
sia un fatto dimostrato. 

In questo senso, eh' è tutto proprio dell’allopatia, scienza della 
medicina non se ne produce, io nessuna delle sue parti, nè nel- 
l’ intero, ed è in cotesto senso che noi escludiamo affatto come del 
tutto incompetente il criterio clinico. Ma non l'escludiamo conte 
ultimo testimonio che deve compiere la prova finale di tutto ciò 
che risulta dall’opera di tutti i termini della scienza cospiranti al 
medesimo fine. Certamente lutti i termini, onde riuscire al fine die 
il medico si propone di raggiungere, debbono cospirare al punto di 
dare il fatto di guarigione; ma, se il fatto di guarigione si procac- 
cia o no, è la testimonianza clinica che lo depone. Però dal mero 
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ufficio di testimonio, non dovea arrogarsi ufficio supremo di giudice 
o di legislatore: quest’era quello che non doveva farsi, che pur si 
fece e si vede con che fortuna e che l'allopatia continuerà a fare, 
finché non le riescirà di accorgersi che allopaticamente procedendo 
è forza intervertire tutta la gerarchia delle scienze mediche, ele- 
vare ai gradi supremi quelle parti che stanno agl’infimi, avvilire 
o ridurre al niente quelle che hanno naturalmente il supremo luogo: 
metter la testa al luogo de’ piedi, e questi al luogo di quella. 

Il criterio clinico è l’esperienza delle sostanze farmaceutiche so- 
pra l’uomo ammalato; ora è colesta esperienza la quale ha abolito 
ogni altra maniera di esperienza, o l’ha resa invalida e inutile af- 
fatto: anche ora che si confondono colle esperienze fisiologiche, che 
costrutto ne cavino pur si scorge; l’esperienza fisiologica va per i 
suoi versi e la esperienza clinica sen va per un altro cammino. 
Quel eh’ è più pretendono di chiamare esperienza quella che per 
istituto viola tutte le cautele indispensabili per potere produrre giu- 
dizio certo circa al suo valore. Se si fosse certi che il medicamento 
per se non producesse verun sintoma morboso, potrebbe lasciarsi 
correre la presunzione della esperienza attinta sull’uomo infermo; 
ma essendo certi del contrario, cioè che non havvi medicamento il 
quale non sia capace di provocare sintomi suoi propri, allora dov'è 
più il pronunziato schietto della esperienza, quando si amministra 
all' uomo infermo ? dire eh’ è nella guarigione, è circolo vizioso ; e 
la guarigione rimane un’ incognita come lo stesso medicamento e la 
stessa malattia: quando voi verbigrazia avete guarito una febbre in- 
termittente colla china noi non abbiamo che tre incognite: la malat- 
tia il medicamento e la guarigione ; dar questa per esperienza è darci 
le tenebre per il buio; è un’esperienza che non ci dichiara nè ma- 
teria medica, nè terapeutica, nè patologia, nè fisiologia. Havvi an- 
cora di peggio, quando voi avete guarito una malattia cutanea per 
unzioni o per bagni che ripercuotono all' interno dell’organismo le 
manifestazioni morbose, o che avete fatte abortire le visibili forme 
sifilitiche co’ vostri caustici, e colle vostre iniezioni, voi chiamate 
guarigioni anche queste, e finché non hanno ordito il morbo inter- 
no, per voi sono tali; anzi, per la moltitudine, neppure quando il 
morbo interno è ordito, i medici capiscono che è stata la loro cura 
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che l'ha indotto. Non è anche questa esperienza clinica? Questa 
guarigione è un'incognita più incognita dell'altra, eppure è tutta 
esperienza clinica; è il medicamento sperimentato sull’uomo am- 
malalo che fa sparire le esterne brutture. Ancora peggio; l'esperienza 
clinica è usa a far composti farmaceutici, o ricette, o formule spesso 
inesplicabili; è anche questa una condizione per raccogliere la ye- 
rità della esperienza circa all'azione farmacodinamica? e coleste ri- 
cette e fornitile, e rob, e stroppi antisifilitici, antiscorbutici, anterpe- 
tici e simili, danno guarigioni prodigiose come lutti sanno; non è 
anche questa esperienza clinica? non son tutte esperienze fatte sul- 
l' uomo infermo 7 Ma sieno pure ; per noi sono portentose assurdità, 
poiché aboliscono i rudimenti elementarissimi per i quali è possibile 
di riconoscere ia legittimità e il valore di una esperienza. Allora 
non giova parlarci di esperienza; una esperienza che costringo lo 
spirilo del medico a transigere colle più incompatibili condizioni che, 
invocale a soccorso di ogni altra maniera di esperienza scientifica, 
la dichiarerebbero inammissibile, sarà esperienza clinica bella e buo- 
na, ma per noi non prova niente, onde fissare l' integralità dell'atto 
farmacodinamico. Indi è che anche in allopatia accorgendosi che 
l' esperienza dioica è una gran bugiarda, hanno (attoricorso ad al- 
tri espedienti; onde profferire qualche cosa di più comportabile circa 
al valore dell’atto farmacodinamico: cosi hanno avuto ricorso ora al* 
l’ astrologia, ora alla matematica, ora all’ idraulica, ora alla chimica, 
ora alla fisiologia: ma questi criteri, altri caduti già da sé, altri più 
o meno caduchi per il cattivo uso che ne fanno, per transigere 
colle dottrine allopatiche, fruttano poco più che la esperienza cli- 
nica, e poi vanno sempre ad urtare contro questo scoglio ; i medici 
quando hanno sperato dalla chimica, per esempio, e dalla fisiologia, 
confessi ia pigliano, la rivelazione del segreto dell'atto farmaco- 
dinamico, vedendo fallire più o meno tutte le loro previsioni al letto 
dell'infermo, cioè alla esperienza clinica, atterrano con un colpo di 
mano l’edilizio chimico e l’edilìzio fisiologico che hanno fabbricato 
coll'altra mano. 

Nel fatto adunque la esperienza dioica riducendosi alla espe- 
rienza de’ medicamenti sopra l’uomo infermo, col preconcetto che 
il tal medicamento deve guarire la tal malattia, per la tal supposi- 
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rione, o, quel eh' è piò strano, per tentare se guarisce, e tutti gli 
altri tentativi dovendo rientrare a tutti i costi in questo cerchio, 
non rimaneva altro che l’instituire la esperienza sull’uomo sano. Sia 
per ajtro sull’uomo malato, sia sul sano, alla fin fine l’esperienza 
che dee dichiarare l’atto farmacodinamico è forza che si faccia sul- 
l'uomo. Su di eiò la testimonianza di tutti i tempi è concorde; e 
malgrado tutti i sussidi invocati al di fuori dell'uomo, in conclu- 
sione è sempre in lui che si è riconosciuto il subietto il quale deve 
mettersi a cimento colla sostanza medicinale onde saper propria- 
mente in che consista relativamente a lui l’ allo che dà questa so- 
stanza si suscita. Se fosse stato sempre sano, a nessuno sarebbe ve- 
nuto mai in mente di confondersi colle medicine, ma passando tanta 
parte della sua vita più nelle malattie che nella sanità, indi cercò 
medicina : ora la malattia essendo il fatto molesto che voleva can- 
cellarsi era pur troppo naturale che si principiasse dallo sperimen- 
tare i medicamenti sull’uomo infermo, per concluderne: questo gio- 
va, quesl’altro no; disgraziatamente però colesta via, come si’ è ve- 
duto per secoli e secoli, era piena di triboli e di spine e non ha 
germogliato altro se non un turbine d’incertezze in mezzo alle po- 
chissime accidentalità delle cose certe, rese anche dubbie dalle ipo- 
tesi soverchiami, onde accreditare le incertezze. Bisognava dunque 
lasciar da parte la esperienza nell’ uomo malato e venire alla espe- 
rienza nel sano. Molti grandi pensarono la cosa; ma non la fecero. 
Ancorché Hahnemann colle esperienze farmacodinamiche sull'uomo 
sano non fosse riuscito ad altro, se non alle medesime sconnessioni, 
incertezze, vanità ed ipotesi alle quali per tanti secoli è riuscita la 
esperienza sull'uomo infermo; ancorché non avesse raccolto altro 
frutto se non quel poco che da una nuova maniera di sperimentare 
sempre si ricava; Hahnemann avrebbe arrecato un immenso servi- 
gio alta scienza e alla umanità: cioè quello di aver dimostrato che 
anche quest’ altra via era fallace, e prometteva poco, come la espe- 
rienza sull’infermo; e quindi salvava altri dalla pena di mettersi in 
quest’altra vis, non meno diffìcile della prima, tanto più quanto 
chiede il sacrifizio volontario dell' uomo sano che si espone alla ma- 
lattia onde riconoscere l'atto farmacodinamico nella sua semplicità 
da ogni altra mistura di sintomi morbosi. Coloro i quali, special- 
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menle tra la ratta de' medici, avessero ricompensato di scherno a 
d’ ingiurie un magnanimo che si fosse messo ad un tale studio quai 
titoli meriterebbero, se quello sperimento avesse, poniamo, aggua- 
glialo anche in parte l'utilità che in tanti secoli dicesi che sia ve- 
nuta dalla esperienza sull'uomo infermo? Or, se invece Hahnemann 
dischiuse una via meno tribolala e meno spinosa nell’indagine del 
fatto fondamentale della medicina, se questa via è seminata di un 
tesoro di verità inestimabili e che, per essere fecondate io tutta la 
loro pienezza, non aspettano se non un più favorevole cospirare di 
circostanze, cosa sono coloro (parlo de' medici) che non hanno altra 
moneta di che pagare se non la infamia e il vituperio per quel 
sommo? 

Finché in medicina non si sarà compreso il valore della espe- 
rienza farmacodinamica sull'uomo sano, non si sarà compreso nè 
l' ufficio di ognuna delle scienze medicine, nè la loro armonia, nè il 
loro fine; in altre parole; non si può risolvere il problema della 
Scienza della medicina, senza prima inteqdere il valore della espe- 
rienza farmacodinamica sopra l’uomo sano. 

L’esperienza de' medicamenti sull'uomo sano è il solo processo 
che può mettere in atto tutte quante sono le parti costitutive della 
medicina, sia i termini immediati, sia i termini mediati. 

Delle tre maniere, secondo le quali, più o manco tutte le scuole 
consentono che i medicamenti agiscano, cioè, meccanicamente, chi- 
micamente, dinamicamente (1), l'organismo nello stato di sanità può 
mettere in chiaro i fenomeni che sono capaci di suscitare. L’orga- 
nismo sano, significa la vita nelle sue condizioni di armonia. Dn 
medicamento perchè operi come tale è forza ch'entri in relazione 
colle leggi della vita ; le quali stanno per la loro parte in relazione 
colle leggi meccaniche, colle fisiche, colle chimiche e dinamiche 
(non vitali propriamente dette) com'è tutta la dinamica della elet- 
tricità. Ma, qualunque sia la parte che tutte le leggi appartenenti in 
maniera più diretta alla fisica, alla meccanica, alla chimica, egli è 
fermo che tutte stanno sotto il dominio delle leggi vitali, a segno 
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che errarono tutte quelle scuole, è mostruosamente errarono, che 
volendo mettere in conto or l’ elemento meccanico, or il fisico, or 
il chimico, non valutarono, o valutaron mate, tutta la parte, ed è 
pur la maggiore, che la potenza della vita prende colle sue leggi 
giovandosi di qualsivoglia altra maoiera di leggi. 

Indi è che tutte te esperienze, onde svelare l’atto farmacodina- 
mico nella sua integralità, saranno speciose quanto pur si vuote, 
ma noti avranno nessun valore se l'elemento fondamentale di cal- 
colo non sia la vita. Attesoché tutte te leggi di qualunque specie pur 
sieno potentemente si modifichino, operando nella economia del- 
l’umano organismo sotto l’impèro delle leggi della vita quale in lai 
s’individua, indi non si può in veruna maniera profferire un giu- 
dizio circa all'atto farmacodinamico qualunque sia, se non assu- 
mendo la vita nelle condizioni in cui le sue leggi si compiono nella 
loro naturate armonia. Sia te azioni fisiche, o meccaniche, o chi- 
miche, o elettro dinamiche de’ medicamenti per quanto vogliano o 
possano separatamente considerarsi, fi fatto è che il loro valore de- 
terminato non lo pigliano se non dalla parte che vi ha 1* elemento 
Vitate; togliete questo quelli non hanno altro Valore di sorta: e se- 
condo lè condizioni di questo c >sl è determinato fi valore di quegli 
altri tulli quanti sono. 

Noi protestiamo contro la parola Dinamismo, assunta come 
esclusivamente significativa del vitalismo; il dinamismo è affatto 
generico, e vi sono tante maniere di dinamismo e siffattamente di- 
vèrse che di sostanza, di leggi e di tutto mutaoo: però, siccome se 
si 'dovesse venire a cercare l'assolata precisione nel linguaggio non 
Iti verrebbe mai a capo di nulla, ci contentiamo pur di dire ih 
questo luogo che noi non facciamo la guerra alte parole, nè per 
te parole; che quindi, senza escludere la denominazione che Hahne- 
tnann stesso ha prescelta e che uoi proseguiamo a tenere di dina- 
misti, per vitalisti; nel fatto però non intendiamo arredare nessuna 
maniera di que' dinamismi che ritraggono più dalla fisica e dalla 
meccanica bruta che dalla fisiologia dell’organismo vivente: cosi 
dinamismo, alla maniera come da noi s'intende, non è nè l'eccita- 
bilismo, nè l’ irritabilità, nè la stenia e l'astenia, nè l’iperstenia e 
l’ipostenia, nè lo stimolo nè il contro,timolo; tutto questo c'è, ed è 
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anche dinamismo, secondò l’occhio di ciascuno: ma non è 'quel di- 
namismo di che parla e sai quale sla la Omeopatia; il quale è la 
vita, eoo tutte le sue leggi, contemplata nella sua armonia e nelle 
soe disarmonie, nelle sue attuazioni immateriali e materiali, nelle 
sue manifestazioni potenziali che presiedono alle funzioni nell'orga- 
nismo secondo tutte le sue varie fasi, e nelle sue manifestazioni at- 
tuali nelle funzioni in esercizio, nelle sue relazioni cosmiche e psichi- 
che, se vi par troppo, toglietene quei che non vi garba, c allora mi 
mostrerete di che maniere di dinamismo voi parlate quando par- 
late della vita dell'uomo. 

Ciò ho creduto necessario di protestare, perchè nella identità 
delle parole i più credono di trovare identità di dottrine. Noi sia- 
mo troppo lontani dal senso che la voce dinamismo riceve nelle 

scuole di medicina, ma siccome non possiamo nè dispensarci di una 
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tal parola, essendo com’ella è Cosi ricevuta e usuale, nè trovarne 
una più spedita per accennare al carattere più eminente sia della 
vita, sia deile sue attinenze co’ medicamenti, cosi la conserviamo, 
ma a patio che altri si ricordi che per una tal parola esprimiamo 
l’alto analitico come i'àtto sintetico, e non trasmutiamo l’atto anali- 
tico in alto sintetico. 

L' atto sintetico vero, è quello che implica in se tutti gli atti ana- 
litici elementari, non è f elemento convertito nel tutto, ma è il tutto 
con lutti i suoi elementi : il dinamismo, nei modo ordinario di par- 
lare, è sempre un fenomeno che ha parte nella economia vivente, 
ma noa è mai la vita; bensì è il fenomeno, l'atto analitico, trasfor- 
malo nell’intero, anche nella potenza, nella vita stessa, eh’ è l'atto 
sintetico, l’ eccitabilità, per esempio, il concetto astratto di forza se- 
parato dal concetto astratto dì materia, il concetto astratto di vita 
disgiunto dal concetto astratto di organismo, l’analisi, insomma, 
senza la sintesi, o l’analisi 'data per sintesi. 

Quando noi diciamo adanque atto farmacodinamico, e riducia- 
mo la essenza della materia medica alla farmacodinamica, noi espri- 
miamo l’atto sintetico nella integrità sua concepibile, in tutto <1 com- 
plesso de' termini che lo costituiscono. Atto farmacodiaamico per noi 
non vuol dire se un medicamento stimola, o oontrOstimola, e’ eccita, 
o sovraeccita, se irrita o abirrita, se altera, se tonina, se rilascia, o. 
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iosomma, se riesce a qualsivoglia di que' fenomeni che ai ritengono 
come la sostanza della materia medica e la ragion finale della te- 
rapeutica; tutte queste vicende fanno parte, sono analisi più o meno 
monca e grossa delle attitudini, della virtualità inerente alla so- 
stanza che vuol conoscersi, ma ancora non può dirsi che la si conosca, 
appunto perchè si stacca questo o quell’ altro de' fenomeni che può 
suscitare sull'umano organismo. 

L’alto farmacodinamico allora può dirsi che si conoscp quando 
se ne svelano i fenomeni che può suscitare quando le sue leggi 
proprie ed esclusive sono messe in relazione colle leggi delta vita 
sorprese nell'armonia dell'organismo. 

Perchè questa condizione è indispensabile ? non si domanderebbe 
del perchè, se si riflettesse che il fine per il quale vogliamo cono- 
scere una sostanza che abbia a portar nome di medicamento sta 
appunto nel voler sapere in che relazioni sta il farmaco colla vi- 
vente economia. 

Ripensateci bene; cos'è che noi vogliamo giungere a conoscere 
per la materia medica e per la terapeutica? forse tutte le avven- 
ture di storia naturale, di botanica, di zoologia, di minerologia, di 
chimica, che quelli che chiamansi medicamenti hanno sofferte da 
Tppocrate a Dioscoride, da Dioscoride al Mattioli, dal Mattioli al 
Merat? forse tutte le ipotesi che si sono ideate per affermare che 
il tal medicamento fa bene ad una malattia secondo costui e fa 
male secondo quell’ altro? No veramente; se fosse cotesto il fine che 
uno si propone quando dice di voler conoscere un medicamento, 
o più in grande, quando ci si propooe di conoscere la materia me- 
dica e la terapeutica, noi saremmo sempre in quell’eterno circolo 
dal quale non s’ esce mai affermando e negando gratuitamente tutte 
le più opposte sentenze. 

Ciò che vogliam sapere, ciò che dobbiam sapere, è soltanto, nè 
più nè meno, in che attinenze stanno le leggi di ciò che dee chia- 
marsi medicamento colle leggi di ciò che chiamasi vita. Se non si 
riesce a questo, ne convenite che è un delirio volere parlar di ma- 
teria medica e di terapeutica ? se io non riesco a comprendere quali 
sono i vincoli che connettono il medicamento e la vita, e per quali 
leggi questi vincoli stabiliscono e aspirano ad un fine determinato. 
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posso io parlare di materia medica e di terapeutica? Materia me- 
dica la quale non sia atta a dirmi in che realmente consistono que- 
sti vincoli tra il farmaco e la vita, terapeutica la quale non valga 
a significarmi le leggi per le quali tali vincoli sono una realtà e 
non un sogno ipotetico, me le chiamate ancora e materia medica 
e terapeutica? 

L'atto farmacodinamico sarebbe impossibile, se ciò che chiamasi 
farmaco non avesse in sè stesso potenza sua propria, per la quale 
presa riescire ad essere farmaco: se il mercurio, se lo zolfo, se la 
belladonna, se la china, ec. non avessero in sè questa potenza di 
essere ciascuno farmaco a modo suo, per il medico non avrebbero 
nessun significato, pure, malgrado questa intrinseca virtù, non si- 
gnificano ancora niente, fino a tanto che colesta intrinseca loro virtù 
non sia manifestata per le condizioni più convenienti onde vera- 
mente sia intesa al fine (ter la quale si vuol conoscere. Quali sono 
queste condizioni? la vita; ma la vita non è una parola si sem- 
plice da saper subito come invocarla a dare ragione di questa po- 
tenza de' medicamenti: indi è che cosi lardi si viene ad invocarla 
in una maniera più precisa; cioè la vita invocata nelle sue con- 
dizioni di armonia: tanto la potenza che dev'essere medicamento 
quanto la poteuza per la quale deve essere medicamento hanno 
virtualità propria, attitudini e leggi proprie, e quello di che si parla 
e quel che vuol sapersi, è, non un concetto qualunque di ciò che 
include una sostanza che dee servire a medicina, ma il fenomeno 
complesso che risulta dal metterla a cimento colla vita nell'armo- 
nia dell'organismo. 

Dunque ciò che vuol conoscersi, ciò che dee conoscersi, è la 
risultante della potenza farmaceutica colla potenza vitale nell* orga- 
nismo; tutto il resto servirà a luti’ altro, ma non mi darà l’alto 
farmacodinamico: quest'atto è riposto in ciò che si produce, in ciò 
che germoglia nel momento che le intrinseche leggi della sostanza 
farmaceutica entrano in rapporto colle leggi della vita nell’organi- 
smo : cotesto è il fatto che bisogna eh’ io carpisca in tutta la sua 
integrità possibile; se no, non intenderò mai nessuno de' termini co- 
stitutivi del problema della scienza della medicina, nè in sè stesso, 
nè molto meno nella loro reciproca armonia. 
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Speriamo tare le sostanze, che devono comporre la Materia Me- 
dica, nell' organismo sano, vuol dire tendere a scomporre, mediante 
la sostanza che si mette a cimento, la legge di armonia vitale nel- 
l'organismo in cui si esperimenta, e mediante la potenza della vita 
qual è individuata iteli' organismo tendere a scomporre la legge di 
armonia vitale qual è nella sostanza che si sperimenta. 

Dove questo doppio vitalismo, cioè, vitalismo proprio deli' essere 
organizzato e vitalismo della sostanza che si mettono a cimento su 
quello non vada a genio, non potendo qui entrare in dimostrazio- 
ni, ritorniamo alla generalità del dinamismo. Cosi dunque la pror 
posizione quassù enunciata verrà espressa in questi termini più spe- 
diti: cimentare una sostanza sull’uomo sano, onde conoscerne la 
intrinseca virtù, significa scomporre la legge di armonia dinamica 
dell'organismo mediante quella sostanza e scomporre la legge di 
armonia dinamica di questa sostanza mediante la potenza che regge 
I* organismo. 

Certo è che ogni sostanza ha una sua maniera di essere tutta 
propria e distintiva : e cotesta sua maniera di essere costituisce una 
sintesi complessa che può per diversi mezzi scomporsi ; ma non 
lutti i mezzi raggiungono il medesimo fine: un fiore, per esempio, 
una radice, una pianta medicinale tutta presa insieme, è quella pianta 
che è per i suoi caratteri botanici, fisici, etc. ; voi scomponete co- 
testa sintesi più visibile sia coila notomia botanica, sia diseccando 
la pianta, cotesta pianta ha le sue funzioni proprie, che rendono 
la tal pianta piuttosto che un'altra: però coleste funzioni voi non 
le conoscete se non per la fisiologia botanica; ma la Dolomia, nè 
la fisiologia botanica vi spingono più oltre : frattanto cotesta pianta 
ha la sua iutima struttura orgauica, per conoscerla voi obbligate la 
notomia, la fisiologia a ricorrere alla Chimica organica; e cosi scio- 
gliete propriamente la sintesi organica: ma oltre la sintesi organica, 
la pianta ha la sintesi sua più intima, la sua sintesi chimica e pro- 
priamente costitutiva dell'essere suo primordiale: ivi sino a un dato 
punto npn potete giungere se non per la chimica che scomponga 
fin dove l'è possibile la sintesi sua elementare. 

Havvi frattanto qualche cosa dove nessuna delle scienze che 
stanno direttamente sotto la potestà dell'uomo è quello che entra 
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nella scomposizione della sintesi diverse che complicano l'essere 
della pianta. E questa cosa è, se la pianta è delle alimentale, il po- 
tere che ha la pianta sopra l’organismo vivente, ed il potere che 
esercita l'organismo vivente su di quella; qui una nuova fisiologia, 
qui una nuova chimica entrano in campo, che, per quanto possano 
congiungersi e colla fisiologia e colla chimica che stanno in poter 
nostro, ciò non ostante instituiscono un lavoro al tutto remoto dal- 
l' ordinario nostro modo di concepire; con questo di più, che qui 
non siamo più ne' soli lavori di disorganizzazione e di decomposi- 
zione, ma bensì ne' lavori più prodigiosi di ricomposizione e di rior- 
ganizzazione: qui hawi, per primo, scomposizione fisica, chimica e 
dinamica del composto, trasmutazione e trasformazione assoluta, iodi 
assimilazione: qui il potere della vita non soffre o appena nelle 
leggi della sua armonia, anzi si esercita nella pienezza di tali leg- 
gi; e delle due potenze che entrano io conflitto Cuna è sostanzial- 
mente vinta e l'altra è sostanzialmente vincitrice. Se poi la pianta 
è delle venefiche, o medicinali, che chiamano, allora la doppia po- 
tenza, quella della sostanza adoperata e quella dell'organismo sul 
quale si adopera, tendono a soggiogarsi reciprocamente. La distin- 
zione di sostanze venefiche e medicinali, è puramente arbitraria, ri- 
feribile soltanto ai gradi secondo i quali questo conflitto si esercita : 
ma tutte le sostanze non alimentizie, cioè incapaci di essere di- 
strutte e trasmutale sostanzialmente dalla potenza vitale nell'orga- 
nismo umano, tendono a scomporlo dinamicamente, chimicamente, 
fisicamente, in ogni maniera. Qui un lavoro al tutto nuovo princi- 
pia: lavoro fisiologico in tutta la più larga estenzione del termine 
e che può percorrere tutta la curva a cui esso si estende; cioè a 
dire, 1° azione di scomposizione reciproca della legge di armonia 
che presiede all’ intima sintesi della sostanza cimentata, ed azione 
di scomposizione della legge di armonia che presieda all’organismo; 
2° azione non di semplice scomposizione dell’armonia delle leggi, 
ma scomposizione dello stesso composto materiale ed organico; 
3° azione di ricomposizione della legge di armonia. 

La prima è mera azione dinamica, risultante dalla reciproca 
scomposizione della legge di armonia che presiede ai due termini 
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messi in rapporto, cioè la sostanza cbe si sperimenta e la vivente 
economia sulla quale si sperimenta. 

Sono due potenze che prima di mettersi in rapporto, ciascuna 
sta nella integrità dell’ armonia in cui la legge che le governa le 
tiene, ma appena messe in rapporto il fatto che risulta si è che 
l'una tende a scomporre la legge di armonia dell’altra; la scom- 
pone di fatto dinamicamente, poiché i fenomeni che si appalesano 
non sono più fenomeni di armonia, ma fenomeni di disarmonia: la 
disarmonia è scomposizione degli elementi che danno l'armonia. 
Questa scomposizione è reciproca; cioè, noo è semplicemente la po- 
tenza della sostanza che si cimenta sull’organismo sano che tende 
a scomporre la legge di armonia vitale dell’ organismo, ma è al 
tempo stesso la potenza che vivifica l’organismo quella che tende a 
decomporre tutta l’intima attitudine onde risulta l'armonia delia 
sostanza che si cimenta. Per noi il segreto del nesso tra la sostanza 
farmaceutica e la vita, com’anco il mistero dell’ azioDe e della rea- 
zione è riposto ifl questo incontrastabile e inevitabile rapporto dei 
due termini. Indi gran parte dell'avvenire della scienza nostra sla 
nel cercare se l’azione farmacodinamica consiste nella potenza che 
la sostanza cimentala ha di decomporre la legge che tiene in ar- 
monia l’organismo; e se la reazione risulti dalla resistenza che la 
potenza vitale oppone alla potenza aggressiva, decomponendo dalla 
sua parte tutte le forze per le quali sta in quella data armonia. 

Certo è che se le due potenze non si mettono in rapporto il 
fatto dell'azione farmacodinamica non si produce; ora questo fatto 
si produce per fenomeni di disarmonia; questi fenomeni adunque 
bisogna ch’e sieno procedenti dal conditto delle due poteoze che ten- 
dono a scomporre l'uno l’armonia dell’ altro ; se è la sostanza estra- 
nea che supera nel confiillo, allora è l'armonia vivente che soggia- 
ce, ed ecco la tossicologia; se, all'incontro, nel conflitto la potenza 
vitale resiste all'azione di quella potenza, non già in maniera me- 
ramente passiva, ma in tutta la sua attività tendendo a far trion- 
fare la legge qual è in sé, onde giungere sino a decomporre tutte 
le forze della potenza aggressiva, sinché le abbia ridotte alla indif- 
ferenza, allora abbiamo la Materia Medica, la Fisiologia, la Patologia 
e la Terapeutica in tutte le loro attinenze. 
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La Tossicologia e dunque il grado estremo della potente farma- 
codinamica ; ivi i fenomeni di correlazione delle due potenze che 
vengono in conflitto sono spinti alla estrema loro manifestazione : ivi, 
per quanto la potenza vitale lotti per iscomporre le forze onde ri- 
sulta la potenza che l'aggredisce, e trionfarne, finisce col soccom- 
bere; soccombe più prontamente quanto la potenza aggressiva sog- 
giace meno all'attività vitale, ed è quindi meno decomposta o pun- 
to: sicché appena la lotta principia la vita è spenta; soccombe con 
più difficoltà quanto più è riuscito a scomporre le forze della po- 
tenza aggressiva: così nelle malattie miasmatiche. Le sostanze che 
più immediatameote scompongono l'armonia dinamica della vita sono 
quelle che più prontamente atterrano l'organismo: poiché impedi- 
scono che la potenza vitale si adoperi a decomporre le forze che 
la investono; il potere anestesia) che si va studiando in molte so- 
stanze si riduce a un mero calcolo di tempo: quanto, cioè, possono 
resistere le potenze vitali sotto l’ impero di forze che spinte di qual- 
che linea più oltre finiscono col distruggerle adatto. Le sostanze che 
colpiscono meno direttamente la sintesi dinamica e più ia sintesi chi- 
mica mettono più tempo a distruggere il composto; qui la vita en- 
tra realmente in lotta, e non rare volte ne trionfa. Se poi le sostanze 
colpiscono più direttamente la sintesi fisica ed organica e meno di- 
rettamente la chimica e la vitale, allora la lotta è più ostinata, e 
può sopravviversi malgrado le materiali lesioni più o meno estese 
lasciate dalla potenza nociva. .... • <•■ ■ 

Dove questo conflitto può durare più alla lunga e che le forze 
delle due potenze venute a cimento reciprocamente si scompongono 
sino a un dato punto, in questa reciproca manifestazione di forze 
scomposte, noi abbiamo per primo e più pronto il termine patolo- 
gico; dappoiché tutta questa manifestazione disarmonica di forze, di 
funzioni, dì organismi, non significa se non patologia: quindi è che 
il prodotto dell’esperimento sull’uomo sano vien significato dagli 
omeopatici col nome di patogenesi. Ma, questa patogenesi, rappre- 
sentando a un tempo lo scomponimento della legge di armonia del- 
T organismo vivente e lo scomponimento della legge che costituisce 
l'armonia propria delia sostanza messa a cimento, noi abbiamo a 
un tratto il termine fisiologico e il termine puro della materia tne- 
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dica ; il termine fisiologico dichiarerebbe la legge vitale decomposta 
nell' organismo sano, io lotta colla legge del medicamento; e il ter- 
mine puro della materia medica dichiarerebbe la legge dinamica 
decomposta nella stessa sostanza dal potere della vita: ma siccome 
questi termini sono intimamente articolati, appunto perchè costitui- 
scono la scienza nella sua armonia, perciò è impossibile di dividere 
l'un termine dall'altro, bensì altamente distinguonsi. Dappoiché i 
fenomeni propri della vita nell'organismo vivente, per quanto si 
mettano in rapporto con quelli del medicamento, non sono la me- 
desima cosa; e per quanto non si possano conoscere i fenomeni 
farmaceutici, se non sono posti in relazione colla vita, ciò non ostante 
non solo non havvi identità, ma è nella loro sostanziai differenza che 
è riposta la possibilità del conflitto e la possibilità di vederli mani- 
festarsi l’un per l’altro. 

Le tre azioni, meccanica o fisico-meccanica, chimica, o chimico- 
vitale, dinamica o dinamico-organica, possono raccogliersi sull’uomo 
secondo il processo che si tiene nella sperimentazione. 

Posto il fondamento che le vario maniere di azione non hanno 
valore se non in quanto riferisconsi all’azione vitale, egli è chiaro 
che lo sperimento tanto più riesce al suo fine quanto meglio mette 
in evideoza il complesso delle azioni vitali, tanto meno quanto più 
disperde e confonde di cosiffatte azioni. 

Il modo di sperimentare adunque procederà secondo i principii 
che uno vagheggia circa alla vita, o riescirà anche senza precon- 
cetto a cotesti medesimi principii. 

Se sono le teorie fisiche, o meccaniche, o chimiche che preval- 
gono, i medicamenti non saranno considerati se non relativamente 
alle loro proprietà analoghe. Ora, in generale parlando, sono queste 
le proprietà che si sono più ricercate ; perchè, in sostanza, le teorie 
medirhe più accreditate furono e sono più fisiche e chimiche che 
altro: ma di una fisica e di una chimica singolarissima; poiché per 
una parte si atteggia a lutti i cambiamenti di queste due scienze, 
che non sempre e difflcilissimamente accomodandosi colla fisica e 
colla chimica qual è sotto l’impero della vita, obbligano a tal me- 
scolanza che dà fuori tutti que' principii incredibili di che la medi- 
cina si ride e che poi mette avanti come dogmi infallibili. 
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Se tono le teorie biologiche propriamente dette, o dinamiche, 
allora si cercano più direttamente le proprietà dinamiche de’ medi- 
camenti, e si studia più direttamente il nesso fondamentale, il nesso 
vitale, tra le potenze medicinali e l’economia vivente. 

Il dinamismo o vitalismo ha poi diverse maniere di intendersi 
e di apparire, ed appena può dirsi che siamo ai principi! di ano 
studio, più profondo della vita e dello immenso suo dominio ; ap- 
pena può dini : poiché quando vi sono ancora scuole di medicina 
le quali oon solo mettono in deriso ogni teoria della vita, ma giun- 
gono ad insegnare ch’ella sia un mero nome, un concetto della mente 
formato dietro certe apprensioni, non già una potenza che abbia sue 
leggi supreme e suo dominio, la materia di un segno, insomma, e 
non già la materia di una scienza, allora bisogna pur troppo con- 
venire che noi siamo sempre ai vagiti della culla. 

Pur nonostante la scuola vitalista è la più prevalente e quella 
le di cui teorie meglio e più altamente disputano l’impero della 
scienza. L’ esposizione, lo studio, la evoluzione di tutte le teorie vi- 
ta listi che è certamente lavoro di altissimo momento, e senza dubbio 
di grande utilità; lavoro che appartiene alla storia della scienza: 
ivi solo potrà vedersi cosa realmente significhi ciò che noi qui af- 
fermiamo in termini generali, cioè a dire che secondo la teoria 
vitalistiea la quale si vagheggia così si studia il medicamento. I 
vitalisti di questi ultimi tempi, tenendo pur dietro ai vitalisti loro 
precursori, sia sull'uomo infermo, sia sull'uomo sano, hanno cer- 
cato ne’ medicamenti quelle proprietà che più corrispondevano al 
loro modo di concepir la vita; ma questo modo di concepirla era 
sempre arbitrario, e quindi stretto fra limiti angustissimi. Per quanto 
convenissero più o manco che la vita sia un mistero, purnondimeno 
tatti iusingavansi di comprendere un lai mistero ; indi ce lo davan 
così come lo vedevano: tutto quelle guise di vedere il mistero della 
vita si confusero nella voce eccitabilità, indi lutti i medicamenti 
furon prosi nel senso che dovessero eccitare: il gran segreto delie 
vita slava nell’ eccitare, indi non si cercò altro ne’ medicamenti 
che ia potenza incitante: qui la vita somigliava la beatia che bi- 
sogna far muovere a via di pungiglioni. In pari modo, nel se- 
guito, secondo si concepì la vita, e molto più secondo si limitò 
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il concetto di vita, così si venne costruendo il concetto di me- 
dicamento. Bicbal cercava ne' medicamenti l'attitudine a dirigere 
le proprietà vitali, secondo egli le avea determinate e limitate; ed 
Alibert mise in atto nna materia medica la quale intende di esporre 
la potenza che i medicamenti hanno a muovere la sensibilità ani- 
male, la sensibilità organica, la contrattilità animale e la contratti- 
lità organica, ec. La scuola detta italiana, nelle varie sue trasfor- 
mazioni, obbligando la vita a ridursi alla forza e alla debolezza, 
non cercò altro ne' medicamenti se non il potere di debitore e il 
potere d' invigorire, o d’ ipostenizza e d’ iperstenizzare. E così di se- 
guito. Il termine di paragone pertanto era sempre o quasi sempre 
la vita nello stato di malattia; e allora si aveva ancora un altro 
limite di più per poter comprendere se la proprietà che eredevasi 
di svelare nel medicamento era più tosto un' illusione indotta dalle 
condizioni in che la vita trovavasi, ovvero un fenomeno accertato, 
procedente dalle relazioni della sostanza adoperata e la polenza sulla 
quale agiva. Un altro limite ancora più fatale veniva dalla pretesa 
legge de' contrari, la quale costringendo a non veder altro nella vita 
che un mero termine di antagonismo obbligava a non cercar altro 
ne' medicamenti che un altro termine di antagonismo. 

Hahnemann venne nel maggior movimento del vitalismo; ma 
un vitalismo che procedeva così non poteva riuscire se non là dov'è 
riuscito: in Italia, per un sommo uomo, riuscì all'assoluta negazione 
del vitalismo; e inverità procedendo logicamente di negazione in 
negazione si riesce lì: basta accorgersi che le prime affermazioni, 
in fondo, sono mere negazioni, e tutto l' edilizio va in fumo; per 
qualche altro si rinculò all' ippocretismo, quello che implica tutti gli 
elementi della negazione della scienza; In Francia, si va in turbi- 
ne: qua e là si lavora l’ eclettismo ciascuno a suo modo. Ma le 
teoriche della vita che si professano o rimangono senza applicazio- 
ne, o si rinnegano nel fatto pratico, o si travisano in modi incon- 
ciliabili per conciliarle colla pratica. 

Hahnemann solo, essendo pur vitalista, vagheggiando anch'egli 
un'ardua teorica della vita, tien sempre fermo eh' è una potenza, 
ma al tempo stesso eh' è un mistero ; indi come potenza vuole sve- 
larne le attitudini, le leggi, le attinenze, come mistero non si af- 
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fretta a chiuderlo ne' limiti del suo intelletto: quindi genia negare 
che vi sia l'irritabilità, la contrattilità, la tonicità, la sensibilità, la 
mioilità, l'erettilità, e tutto il rimanente, non riduce a nessuna di 
coleste maniere di manifestarsi la essenza deila vita, e in conse- 
guenza non .urta nello scoglio in cui tutti gli altri vitalisti urtaro- 
no, sia nelle studio della fisiologia, sia nello studio della patologia, 
sia nello studio de’ medicamenti, di non voler trovar altro nelle so- 
stanze medicamentose, se non ciò che va mettendo in atto quelle 
proprietà. 

Essendo vitalista nel più ampio e profondo senso della parola, 
e tanto piò ritenuta la realtà della potenza della vita non osa squar- 
ciarne il mistero, cioè, non osa darci il mistero ridicolo della sua 
fantasia invece del mistero augusto della natura, non può fare a 
meno di procedere secondo l’evoluzione naturale di ogni dottrina 
dinamica; e siccome il suo vitalismo di fronte a quello de' suoi pre- 
decessori e contemporanei, è il più solido e più innoltrato di tutti, 
quindi spinge la teoria sino alle evoluzioni che paiono estreme: il 
suo dinamismo farmaceutico è senza dubbio il passo piò audace cbe 
uomo abbia saputo muovere nella teoria vitalistica; ma, per quanto 
audace, empiricamente balenava allo spirito de’ medici che non la- 
sciavao fuggirsi inosservati certi rimproveri della natura : e piacerai 
in questo momento riferire un testo limpidissimo di Boerhaave cbe 
pone al suo punto l' idea hahnemanniana, prima che fosse andata 
incontro agli schiamazzi de’ sapienti nostrali, quando il sommo mae- 
stro nostro la elevò a grado di teorìa scientifica : Medicamina dividi 
poitunt in partee ideo minuta *, ut imaoinationis vi* pbnb eludant, 
quae tamen relinebunt vires. (Trad. de viribus medicamene) (I) 

Il dinamismo vitale, preso nella più vasta sua comprensione, 
senza pretendere di metter limite al mistero della vita, ma ricono- 
scendo la realtà e la profondità di una tal potenza per la quale 
.1 : : 1 

(1) Da una Intera che 11 D. Profumo di Napoli Inviava al Direttore del CioaiALB 
di Maoiaaa Omeopatica, {Diapensia VI, <8.17 j che al pubblica in quella capitale, donde 
in Italia, ebbe Intiio la dottrina noalra ; dove, in conieguenia, ebbe le prime e più 
invernate peraecuzlonl, dove ora ba I più bel trlonO dividendoli colla terra aorella, 
la Sicilia. E In Napoli e in Sicilia aon due giornali di Medicina Omeopatica ; conce- 
piti in uno eplrlto di efficace sviluppo della verità cbe I medici laaetano a noi 
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l'organismo è qual che è, e fa quel cbe fa, obbligava la mente a 
lasciare tutte le vie percorse nell’ indagine del nesso delle sostanze 
medicinali colla vita nell* organizzazione. Tutte le vie tentate Ano ad 
Hahnemann riducevansi a voler trovare ad ogni costo ne’ medica- 
menti ciò che si supponeva cbe vi dovesse essere; e dopo aver 
creduto di avervelo trovato, imporlo a’medicamenli come proprietà 
loro certa ed immutabile. Colle teorie vitalisticbe nelle quali si 
crede di avere escluso il mistero, e di averlo ridotto alle propor- 
zioni del proprio arbitrio, ciò che vuol trovarsi nel medicamento è la 
proprietà immaginata per dirigere la vita a quel modo che s'è idea- 
lo. Colui che ideò esser la vita l’ eccitabilità, e la malattia il difetto 
d'eccitamento, volle trovare la potenza di eccitare ne' medicamenti ; 
vi trovò quella ; e una gran quantità di sostanze vennero col bat- 
tesimo di eccitanti. Eccitanti o no, che vi guadagnò la scienza ? E 
cosi per gli altri. Ma colui che disse la vita è una potenza che non 
si può comprendere nel suo mistero, ma che ha infinite relazioni 
con tutta la creazione, mediante l'organismo in cui si attua, non 
andò con altro preconcetto quanto ai medicamenti, se non quello di 
svelare quante più poteva di queste relazioni. Non è Hahnemann 
cbe impone alla china la proprietà di suscitar tulli que' fenomeni 
che i signori Bretonneau, Trousseau e Pidoux ci raccontano cosi 
stupefatti, come gente venuta dall'altro mondo; e scandalizzandosi 
che v’abbiano tuttora ad esser dottori che non abbiano saputo os- 
servarli. Non è Hahneman che ha imposto a nessuno de’ medica- 
menti il corredo di fenomeni che se ne possono trarre in evidenza 
quando si sa instituire quella esperienza indagatrice cbe studia i fatti 
nella loro integrità, per cercarne le leggi nella natura stessa delle 
cose, e non imporre al contrario nè fatti, nè leggi alla natura. Poi- 
ché è un volere imporle e le leggi e i fatti, quando si procede alla 
esperienza in modo che i fatti vengono monchi e non hanno a dare 
altro senso se non quello che si presume che diano. Chi vuol tro- 
vare i controstimoli, ne troverà pure quanti ne vuole; basta co- 
stringere l’organismo umano a non poter disviluppare altro de’ fe- 
nomeni che una sostanza fantasticata per controstiraolante include in 
se: ma se, al contrario, voi raccogliete tutti i fenomeni eh' è capace 
di provocare, senza preoccuparvi nè di stimoli nè di controstimoli. 
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voi scoprirete una sì ampia serie di relazioni e di attinenze tra il 
medicamento, la vita, le funzioni, l’organismo, che vi parrà anche 
ridicolo il pensare che tanto lavoro di medici s’abbia a consumare 
per non saper altro se una sostanza stimola o controstimola, eccita 
o narcotizza, nevroslenizza, o miostenizza, e simili altre povertà : 
mentre non havvi sostanza pur semplice che sia, purché sia atta a 
investire la potenza della vita senza restarne distrutta, che non ispie- 
ghi una varietà di fenomeni tutti di rilievo nell’universa economia 
vivente : ciascuna a sua maniera propria e distintiva ; ciò che real- 
mente scopre quella che noi abbiam chiamata reciproca scompo- 
sizione delle forze ch'entrano nella sintesi delle due potenze che si 
mettono in conflitto. 

Ma per ottenere il risuitamenlo di questa manifestazione di forze 
che si scompongono sia nella potenza che dà l'armonia vitale, sia 
nella potenza che dà l’armonia della sostanza che si cimenta, non 
si può procedere in qualunque maniera venga fatto. Ogni maniera 
di procedere influisce sulle manifestazioni che si ottengono; se voi 
procedete in maniera che i fenomeni che si suscitano son più feno- 
meni meccanici e tìsici, frattanto che vi prefiggete, per esempio, di 
ottenere fenomeni chimici, voi non otterrete questi certamente: e 
se direte che una sostanza medicinale capace di provocare una serie 
di fenomeni chimici non li suscita, perchè voi avete somministrato, 
per esempio, la sostanza in tal maniera che i movimenti fisici e 
meccanici dell'organismo l’hanno eieminata dalla economia, il vo- 
stro giudizio è nullo. Così, se vi proponete di raccogliere fenomeni 
che direttamente riferiscami alle potenze della vita, e per la vita 
si manifestano, com'essa stessa fa, nelle funzioni e nell'organismo, 
frattanto adoperate le sostanze in maniera che i fenomeni fisici o 
chimici soverchino i fenomeni vitali c ne rendano impossibile o con- 
fusa l’attuazione, allora il vostro giudizio è insensato. 

Hahnemann procedendo vitalisticamenle, piegava il concetto di- 
namico nella mente sua in lutti i modi e fin dove poteva spingerlo 
spingevalo; così è che venne alla necessità della dinamizzazione 
delle sostanze eh’ egli sperimentava : scoperta e teoria profonda che 
non possono nè comprendere, nè pregiare i guastamestieri di questi 
tempi; i quali neppure valgono a capire che tutte le scienze fisi- 

50 
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che, chimiche e mediche non hanno più significato se non ricono- 
scono che cotesto dinamismo farmaceutico è una conseguenza ine- 
vitabile di tutte le teoriche dinamiche ond'esse si governano; ma 
non qui di queste cose. 


§ 19 - 

Idenlilà della Materia Medica colla Tossicologia; perchè ffahne- 
mann dovea fermarsi ai limiti dinamici nello studio della Ma- 
teria Medica. 

L’idea Hahnemanniana dispiegandosi in tutta la sua vastità per 
questo procedimento, generava la Materia Medica pura; cioè, la 
manifestazione de’ fenomeni che le sostanze medicinali producono 
messe in rapporto dinamico colla economia vivente. 

La separazione tra la Materia Medica e la Tossicologia non è 
che di una linea, e dove sia cotesta linea non si può fissare, perch’è 
mobilissima; trattandosi di gradi crescenti e decrescenti: ma egli è 
indispensabile il fare osservare che se vi sono scienze le quali ne 
fanno essenzialmente una, queste due son precisamente quelle: se 
differiscono poi nelle ragioni finali per le quali si studiano divise, 
certo nè differiscono nè possono differire nel completarsi che fanno 
l'una per l’ altra nella rivelazione di che le sostanze sono capaci, 
messe in conflitto cogli organismi viventi: la Tossicologia ha questo 
vantaggio sulla Materia Medica, ed è in questo senso che la completa, 
che questa dee fermarsi nell' ambito dioamico, o non può trapassarlo 
se non là dove le mutazioni fisiche, meccaniche, o chimiche indotte 
da’ medicamenti, non giungono sino alle disorganizzazioni, mentre la 
Tossicologia trapassa cotesto ambito sia |*er follia, sia per isciagura 
di uomini, come per diritto che l’uomo ha sulla bestia. Ma è per 
la tossicologia che può giungersi a conoscere fin dove le sostanze 
di cui si sono raccolte per la Materia Medica le mutazioni dinami- 
che giungerebbero inducendo le mutazioni tossicologiche: un suffi- 
ciente lume in questo senso danno ancora certe cure allopatiche, 
appartenenti più alla tossicologia che alla materia medica, dove l’oc- 
chio sia molto addestrato a distinguere i fenomeni appartenenti alle 


Digitized by Google 



— 399 — 


malattie da quelli appartenenti ai medicamenti; e questo lume po- 
trebbe accrescersi col sottoporre le bestie ad ammalarsi (ter l'uso prò* 
tratto de' medicamenti usati secondo fa l'allopatia, il mercurio e tutti 
i suoi preparati, per esempio, gli iodurati, ec. per conoscere che 
mutazioni avvengono nell' organismo dopo la morte comparativa- 
mente all’anatomia patologica di coloro che sono stati lungamente 
curati con analoghe sostanze: sarebbero e col tempo saranno tutti 
sussidi che condurranno l’ integralità del concetto farmacodinamico 
alla sua pienezza. 

Ma Hahnemann non dovea trapassare i limiti dinamici, primo, 
perch'è impossibile che l'uomo il quale si propone di sperimentare 
i medicamenti si proponga di giungere sino alle lesioni organiche; 
secondo, perchè ciò che più importava di conoscere ne' limiti del- 
l'umana esistenza i turbamenti dinamici essendo certo che le ma- 
lattie capaci di guarigione sono quelle che turbano l'armonia di- 
namica sia nelle funzioni, sia nello stesso organismo, e, tutt'al più, 
quelle malattie che offendono l'organismo in tanto in quanto ancora 
stia sotto il dominio delle potenze vitali così da poterle riconcen- 
trare ancora là dove la materiale lesione si ordisce: mentre, quanto 
al resto, non è dato all’uomo il torre l’impero alla morte; ter- 
zo, perchè se il medico riesce in tempo a frenare il processo dina- 
mico delle malattie, egli riesce ad impedire due buoni terzi di ma- 
lattie strumentali; quarto, perchè la generalità delle malattie non 
potendosi vincere se direttamente o indirettamente non rientri in 
libero esercizio l’attività dinamica, e così la meccanica, la fisica, la 
chimica, non polendo riordinarsi, se non ritornano sotto quel do- 
minio, ciò che al medico è di suprema necessità d’intendere è ap- 
punto la forza fondamentale mediante la quale le altre forze si ri- 
compongono e sussistono; quinto, perchè tutte le forze di qualunque 
specie si vogliano essendo subordinate nell’organismo vivente alla forza 
della vita, queste non possono nè intendersi, nè dirigersi se non a 
proporzione che s'intende e che si acquista facoltà di dirigere l'altro. 

In questa guisa Hahucmann riusciva a metter sè stesso, e quindi 
la Materia Medica, in quella difficilissima condizione d' indipendenza 
in cui non seppero trovar mai la via come riuscirvi tutti gli altri 
che lo precedettero. 
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Costringere la vita eh' è neli’ organismo umano a manifestare i 
fenomeni che risultano dalle sostanze medicamentose messe in re- 
lazione con essa, senza nessuna idea che presumesse di cavarne piut- 
tosto una risposta che un' altra, ciò era ad un tempo mettere il pro- 
prio spirito e la scienza che voleva scoprirsi nella più evidente con- 
dizione d’indipendenza. 

Dico, in primo, Hahnemann costituì la sua mente nella più per- 
fetta condizione d’indipendenza nella costruzione della Materia Me- 
dica; poiché, quantunque egli dica che non avrebbe mai durata la 
enorme fatica ch'egli durò nella esperienza de’ medicamenti, se non 
avesse avuta la fiducia di riuscire a scoprir la verità della legge 
de* simili, pur nondimeno, come già altra volta osservammo, il fatto 
patogenelico de’ medicamenti sta così distinto da se e per sé, che 
la legge de’ simili non leva, nè aggiunge, sia o non sia vera. Vero 
o no che un medicamento riesca a guarire quella malattia eh’ è 
capace di suscitare nell’uomo sano, il fatto eh’ esso realmente su- 
sciti malattia nell’ uomo sano resta incontrastabile e inalterabile per 
sè stesso. Colui che è preoccupato dalla teoria del controstimolo, per 
esempio, è impossibile che non rimanga sotto la dipendenza di una 
siffatta teoria nello studio de’ medicamenti, e ad ogni costo troverà 
sostanze ch’egli chiamerà controstimolanti: e vi troverà talmente 
una siffatta proprietà che tutti gli altri fenomeni li sfuggiranno dal- 
l’occhio e non avranno significato di sorta, se non si riducono al 
concetto di controstimolo; ivi la mente è schiava di un’idea, e 
mette in ischiavitù anche la scienza che deve costituirsi: libera sola 
è la verità: e dov’ella regna è libera la mente che l'accoglie, la 
scienza che la professa; mente schiava e scienza schiava significa 
tirannia di errore e servitù del vero. Non così per Hahnemann; con 
tutta la sua legge de’ simili in mente, egli non domanda alla natura 
piuttosto questo che quell’ altro fenomeno, sperimentando i medica- 
menti sull’uomo sano: egli vuol trarre all'aperto tutti i fenomeni 
che possono suscitarsi allo sperimento dinamico de’ medicamenti. Che 
ogni sostanza ordinatamente sperimentala sull’uomo sano dà una 
serie di fenomeni correlativi a tutta la economia vivente, ciò è fatto 
eminente, oramai acquisito alla scienza ; e non dipende da nessuno; 
e tutto si riduce a materia di osservazione meno o più accurata. 
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Ma accurata o trascurata che sia, il fatto elementare si è che ogui 
sostanza ha sua maniera propria, speciale di agire, o di manifestarsi 
nelle intrinseche sue attitudini al tocco della potenza della vita; e 
tutto riducesi a sapere studiare un tal fatto, onde conoscerne la e- 
stensione. Ma il fatto è indipendente da qualunque maniera di con- 
cepir le cose; il fatto sta da sè, e lascia colui che lo indaga nella 
massima sua indipendenza, qualunque sia il preconcetto col quale 
proceda indagandolo. Quando io ho saputo, per esempio, che pro- 
vando l' ipecacuana sull' uomo sano provoca tosse, vomito, sudori, 
emorragie, ec. poco monta ch’io sia omeopatico o allopatico, coo- 
trostimolisla o raistionista, il fatto si rimane tale, e non dipende da 
me il dire invece che sia un conlrostimolo, od uno stimolo, un 
astringente, un calmante, un alterante, secondo mi piace di sognare. 

Habnemann così lasciò ancora la scienza nella massima sua in- 
dipendenza: poiché, supposto che la legge de’ simili sia una strava- 
ganza come insegnano coloro che se ne intendono, supposto che le 
attenuazioni dinamiche introdotte da Hahnemann concedano all’uomo 
la onnipotenza di Dio di ridurre la materia al nulla, come anche 
c’insegnano quelli che hanno scoperto la nullità degli atomi, nel 
fatto i fenomeni patogenetici de’ medicamenti non cessano di essere 
quel che sono; e, per quanto Hahnemann e i suoi Omeopatici so- 
gnino colla stravaganza de'simili e colla nullità degli atomi, in questa 
parte che scopre i fenomeni morbosi de’ medicamenti la scienza sta 
immobilmente, e nessuno la muta. 


§ 20 . 

La Materia Medica di Hahnemann è oramai la pietra angolare 
tu cui sorge l' edifizio della Scienza della Medicina. 

Ma cotesla pertanto è una tal pietra angolare che appunto per 
essere così salda com’ella è, non può far di meno che vi sorga so- 
pra tutto l'ediQzio della medicina. 

Senza Materia Medica non può esservi medicina ; ciò oramai sta 
fermo: ma che cosa è la Materia Medica? questo appunto è quello 
che non riesci mai alla vecchia medicina di definire; e quindi man- 
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rando sempre della pietra angolare mancò sempre dell’ edilizio. Ora- 
mai, dopo Hahncmann è inutile lo scantonare, il tergiversare, l'ab- 
bindolarsi in mille tele di ragno, per evitar di dire che la Materia 
Medica è la manifestazione de' fenomeni che i medicamenti produ- 
cono sperimen'ali sull'uomo sana Un tal fatto è troppo enorme 
perchè si possa riuscire a metterlo sotto i piedi, e getta troppa luce 
perchè altri possa lusingarsi d' incappellarvi sopra il moggio e tenerlo 
occulto. Un tal fatto è, e da sè solo costituisce quel termioe di 
scienza, senza del quale la medicina non avrebbe nè fondamento, 
nè forma, nè vita. Immaginale d'ora innanti in qualsivoglia ma- 
niera pur vi piaccia la Materia Medica, è impossibile che non met- 
tiate in conto il fatto hahnemanniano, il quale dice che la maniera 
più consentanea allo scopo che si prefigge il medico, nello studio 
delle sostanze medicinali, è di metterle a cimento sull’organismo 
vivente, onde comprendere che fenomeni si manifestino sotto un 
tale conflitto: direte che non c'è nulla di nuovo, direte che la me- 
dicina l’ ha fatto sempre, come sempre, ora lo dite, ha conosciuto e 
praticato la legge de' simili; sia pure: ma, ciò non conta niente al 
fine; voi d’or innanti non potrete più comporre una materia me- 
dica dove non entri per due buone parti la serie de’ fenomeni che 
si manifestano nell'uomo sano sotto l’azione de' medicamenti : col- 
l' intento di sventare l' importanza della materia medica habneman- 
niana, fabbricherete i vostri sperimenti fisiologici, dove spariranno 
tutte le serie de’ sintomi in cui si analizza il medicamento sotto il 
criterio hahnemanniano, cioè sotto lo strumento della vita; ma non 
importa, anche di qui voi sarete costretti a concludere che Materia 
Medica senza manifestazione di fenomeni fisiologici o patologici che 
vogliate dirli non se ne può più immaginare. Cosi voi farete di 
tutto per ingojar la Omeopatia nel baratro dell'allopatia; ma quanto 
a noi vi trascineremo a rimorchio come quell' enorme masso di 
rena o di piombo di che parla 1' Kcrlesiaslico. 

La Materia Medica, concepita alla maniera hahnemanniana, di- 
ventando base di tutto l' edilizio, malgrado la sua indipendenza, anzi 
a motivo della sua indipendenza, è forza che implichi in sè essen- 
zialmente lutti gli altri termini costitutivi della scienza. 

Per quanto il fatto della genesi de' fenomeni provocati dalle so- 
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stanze medicinali sull' uomo sano sia indipendente da qualunque pre- 
concetto scientifico, pure non solo non è indipendente da nessuno 
de’ quattro termini costitutivi della medicina, ma è un fatto che non 
può sussistere se non si compone di colesti quattro termini. I quali 
sono come gli elementi del fatto stesso; sì che per comprenderlo 
bisogna scomporlo in cotesti medesimi elementi: il medicamento non 
darebbe la serie de’ fenomeni morbosi in cui rivela la sua virtù se 
non avesse potenza di discordare in una data maniera sua propria 
le leggi fisiologiche nell’organismo vivente: e se non fosse capace 
di sentire l’impero delle leggi vitali che tendono a scomporre le 
sue forze e di latenti le rendono manifeste, quest’è il termine fisio- 
logico e il patologico ad un tempo; e il termine farmacodinamico 
propriamente detto è la potenza che riesce a mutare l’ armonia delle 
leggi fisiologiche e suscitare la disarmonia patologica: come il ter- 
. mine fisiologico propriamente detto è la potenza che reagendo al- 
l’azione del medicamento ne scompone le forze; ed il termine pa- 
tologico è la risultante della reciproca scomposizione delle due sin- 
tesi, la medicamentosa e la vitale. 

Sin lì è un fatto che ciascuno potrà forse esprimere in maniera 
diversa e migliore che noi non facciamo, ma che nessuno potrà ri- 
cusarsi dal riguardare come composto de’ tre elementi, l’elemento 
farmacodinamico, io prima, l'elemento fisiologico, l’elemento pa- 
tologico. 

Il problema della scienza della Medicina fin lì è risoluto; poi- 
ché, se per risolvere un tal problema era indispensabile di penetrare 
nell' armonia e nell’unità dei termini costitutivi della scienza, a noi 
pare impossibile di trovare fra tutte le dottrine mediche note, una 
via più semplice di questa, più naturale, più incontrastabile; a noi 
pare impossibile di trovar dottrina che ci renda più intimamente 
connessi e compenetrati e ad un tempo più evidentemente distinti 
i tre termini finora toccati della scienza; a noi pare impossibile, in 
conseguenza, di trovar modo che più schiettamente risponda a’ fon- 
damenti della Logica, adempiendone i due atti costitutivi della legge 
l’atto analitico e l’atto sintetico, poiché analizza i tre termini lu- 
cidamente distinguendoli frantanto che li sintetizza potentemente ar- 
monizzandoli. 
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Ma è egli lo stesso per 11 termine terapeutico? è così distinto e 
ad un tempo così connesso come gli altri elementi nel medesimo 
fatto dello esperimento farmacodinamico? la Terapeutica, insomma, 
nasce così evidentemente dalla Materia Medica, concepita com’è nel 
fatto della potenza che i medicamenti hanno a generar malattie? 
L’assurdo della Omeopatia non apparisce qui? pretendere di cavar 
fuori la Terapeutica, l' elemento della guarigione, dalla Materia Me- 
dica, ridotto ad elemento di malattia? 

A fare una tale obiezione oramai è tardi ; non già, perchè altri 
vi abbiano in cento modi risposto, neppure perchè molti illustri fra 
gli allopatici seeretamente o pubblicamente ricredonsi circa alla 
guerra mossa contro la legge de' simili, e, con o senza restrizioni, 
accettanla sotto il loro patrocinio: dico è tardi, perchè finora ci 
avete conceduta tal cosa che non giova più il ritirarla ; e, una volta 
conceduta, assurda o no, bisogoa accettarne le conseguenze. 

Ciò che ci avete conceduto si è che, per quanto il medico si 
studii di procacciar la guarigione co' medicamenti, in sostanza i me- 
dicamenti di suo non* guariscono, ma ammorbano. 

Di costì non s'esce adunque, e tra voi, di qualunque scuola al- 
lopatica vi siate, e noi omeopatici di qualunque varietà e tinta, tutti 
siam costretti a consentire in questo che i medicamenti che amma- 
lano sono quelli che guariscono: se poi guariscano perchè ammala- 
no, o no, ciò non importa un niente alla quistione; assurdo o no, 
l’oppio, la noce vomica, il mercurio, il lauroceroso, la cicuta, lo 
stramonio, la lattuga virosa, la china, il chinino, l'iodio, il ferro, ec. 
non son confetti : sono tutte sostanze che prese un po’ come devono 
prendersi vi generano disordini di ogni maniera, fisici, chimici, di- 
namici; eppure tanto voi che noi ce ne serviamo per guarire. L’as- 
surdo dunque sarebbe dalle due parti ; perchè o col simile o col dis- 
simile che si voglia riuscire alla guarigione, fatto sta che il medi- 
camento non guarisce, ma ammala. 

Dunque, volere o non volere, l’azione detta terapeutica deve 
essere attinta dall'azione patogenica; il medicamento che genera 
malattia è il medicamento che deve dar la guarigione: uno di quei 
punti di omeopatismo empirico che non si può distruggere, che bi- 
sogna accettare a costo di perderci il cervello, se no bisogna rinun- 
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ziare affetto alla medicina, e raccomandarsi alla natura medicatrice, 
se pur ella sa trovare il verso di guarire da riha malattia senza 
metterne di mezzo qualche altra, o per lo manco un singolare aggra- 
vamento, o una cosi detta crisi salutare della malattia che guarisce. 


§ 21 . 


La Terapeutica dev'essere la sintesi di tutti i termini del problema. 

Perchè la terapeutica veramente stia al culmine della scienza e 
domini dall'alto tutte le parti che la costituiscono, bisogna che ger- 
mogli da’ tre termini in modo che poi possa ripiegarsi su tutti e tre 
e condurli al fine ai quali per essa la Medicina si volge. La Tera- 
peutica bisogna che si approprii tutto ciò che gli altri termini hanno 
di distinto, affinchè per la legge che la costituisce essa possa ser- 
virsi di tutti al suo fine. In maniera che il termine terapeutico, per 
la legge che esprime, venga ad essere la sintesi degli altri e così di 
tutto il problema. 

Dato il fatto che i medicamenti generano malattie, la Terapeu- 
tica o è impossibile a costituirsi, se pretende di adoperare potenze 
che di loro natura guariscano, o se è costretta a ricorrere a potenze 
che di loro natura ammalano, bisogna che trovi la sua ragione di 
essere nella stessa ragione per la quale i medicamenti provocano 
malattia. 

Qual è la ragione per la quale i medicamenti provocano ma- 
lattia? la ragione è quella che abbiam detto di sopra; perchè ten- 
dono a scomporre l’armonia delle leggi vitali. Se scomponessero 
completamente queste leggi, che avverrebbe? la morte, parmi. Per- 
chè adunque non avviene la morte, quando si spingono le esperienze 
farmaceutiche sino a un dato limite compatibile colla vita? non 
avviene la morte, cioè la totale scomposizione delle leggi vitali, per- 
chè havvi una parte essenziale che ancora non si scompone, sussi- 
ste e resiste, e secondo l’attività della sua resistenza tende a scom- 
porre la forza che l’ aggredisce. In questo punto è la malattia arti- 
ficiale. Quella forza della vita che reagisce tende dalla sua parte 
a scomporre la forza del medicamento; e quando l’ha scomposta 
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del tulio in modo che la tua attività trionfa, allora cessa la malattia 
artificiale. 

Qui dunque abbiamo un complesso di atti fisiologici, patologici, 
farmacodinamici, terapeutici. Cosa sono gli atti terapeutici? sono 
precisamente gli atti fisiologici che si riproducano nella loro armo- 
nia qQando l'alto farmacodinamico cessa di essere atto patologico. 

Cosa avviene in cotesto momento in cui l’ uomo guarisce da una 
malattia artificiale? o iu altre parole, come avviene l’atto terapeu- 
tico quando è per cessare l’alto farmacodinamico? avviene forse 
perchè quest'atto cessa, o per il fatto stesso della cessazione di un 
tal atto ? Noi non pensiamo cosi ; e questo è di gravissimo momen- 
to: ciò che si cerca è appunto perchè cessa; poiché ciascuno in- 
tende che, quando l’atto farmacodinamico cessa, allora tutto ritorna 
alle condizioni precedenti. Ma colesto cessare dell'atto farmacodi- 
namico, o della malattia artificiale, è un fatto rilevantissimo per 
sè ; esso stesso è l' alto terapeutico, che non può avvenire senza l'at- 
tività della vita, è un allo vitale, in eminente grado, poiché è l'atto 
dr restituzione dell'armonia. La durata dell'atto farmacodinamica 
sta in ragione della difficoltà che bisogna che vinca la potenza vi- 
tale nello scomporre le forze della potenza che l'aggredisce e nel 
limitare la scomposizione delle sue proprie forze. 

Il fatto della reciproca scomposizione delle forze costitutive delle 
due potenze che vengono in conflitto è i acontrastabile; e può di- 
mostrarsi con molta ricchezza e varietà di prove: ma questo fatto 
complesso che dà la scomposizione delle forze della potenza della 
vita, da un canto, e dall'altro la scomposizione delle forze della 
potenza medicamentosa, richiede la più profonda attenzione per di- 
stinguersi : dappoiché ivi è che si effettua il primo momento della 
legge de' simili, a segno di simulare una perfetta identità: i feno- 
meni di azione del medicamento e i fenomeni di reazione vitale si 
rassomigliano in guisa che questo è uno de' problemi più difficili 
della materia medica. Ma la difficoltà non esclude la realtà della 
cosa; e la realtà è che dal fatto dello sperimento sull’uomo sano 
si viene al fatto della complessità de'fenomeni appartenenti all’azione 
del medicamento e di quelli appartenuti alla reazione vitale, ed al 
fatto della loro rassomiglianza. 
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1 fenomeni di azione e i fenomeni di reazione percorrono pe- 
riodi e fasi molto svariali e diverse; ed havvi azione da una parte 
frattanto che havvi reazione da un’altra, e contemporaneamente 
succedonsi e coesistono azioni e reazioni : argomento d’ immenso 
studio. 

Ma ivi sta il punto in cui l'atto terapeutico si produce, e va 
producendosi a gradi; attenuando l’azione e accrescendo la reazio- 
ne, sostituendole ed alternandole con quelle industrie che procedono 
dalle profonde leggi della vita; e, in altre parole, restituendo a 
grado a grado l'impero al termine fisiologico. 

L' atto terapeutico però non dee confondersi coll’ atto fisiologico ; 
questo subentra in tutta la sua pienezza, quando l'atto terapeutico 
è cessato affatto : l’ atto terapeutico si compone di tutti gli atti donde 
risulta il problema; l’atto farmacodinamico ha turbato ma non di- 
strutto l’atto fisiologico, e questo sussiste per resistere alle tendenze 
dell'altro che si traduce nell’atto patologico: questi atti diversi, si- 
multanei, alternanti, a poco per volta finiscono con dissipare i fe- 
nomeni che danno la disarmonia artificiale della vita: ora la ragione 
per la quale colesti atti cessano in tutto il suo processo costituisce 
l'atto terapeutico; e la legge che presiede a un tal atto è la legge 
terapeutica. La similitudine de' fenomeni di azione con quella de’fe- 
nomeni di reazione essendo il fallo che il primo si presenta, mal- 
grado die sieno due potenze messe in contrasto, ci obbliga a chia- 
mar legge di similitudine questa legge terapeutica, per la quale, dopo 
che l’ nomo artificialmente si ammala per azione di medicamento, 
guarisce. 

Quando l'uomo naturalmente si ammala, ciò avviene o per prin- 
cipii miasmatici, o semi morbosi che voglian dirsi, di diversa indole, 
provenienza e natura, che tutte le scuole in tutti i tempi in questo 
o quell' altro linguaggio pur sempre ammisero. Ivi la teorica così 
dell' ammalarsi come del guarire naturalmente è la stessa di quella 
che finquì abbiano delineata, per comprendere l'azione palogenica 
del medicamento e la reazione terapeutica. 

Ovvero I'uomo si ammala per altro ordine di cause che non 
hanno material presenza nell'organismo. A parer nostro però co- 
leste cause indeterminate, inducendo il disordine dinamico, o danno 


Digitized by Google 



— 408 — 


incentivo a' miasmi cronici, cbe l’organismo asconde, a svilupparsi 
nelle forme materiali cbe costituiscono le malattie; e qui continua 
la medesima teorica delle potenze in conflitto che tendono a decom- 
porsi e distruggersi l' una per l' altra : oppure questi miasmi cronici 
se appena sussistono facilmente si vincono, mollo più co' metodi 
opportuni, se non sussistono negli organismi più puri, che sono i casi 
privilegiali, ed ivi le malattie o sono rapidissime se i medici non le 
curano, o diventano serie se i medici vi melton sopra le mani a 
sproposito, e danno fomite al furore e all’ universalità di quella pro- 
gressiva degenerazione dell’umana razza, cui tante altre cause, non 
meno efficaci della cooperazione de’ tristi sistemi di medicina, ren- 
dono sempre più deplorabile. 


§ 22. 


Teorica della guarigione mediante f arte. 


Abbiam voluto toccare la teorica dell’azione e della reazione, 
secondo da noi la si concepisce, relativamente al fatto della malattia 
suscitata dal medicamento e al fatto della guarigione, come an- 
cora relativamente al fatto della malattia e della guarigione che 
naturalmente avvengono, senza concorso di arte, per riuscire a 
intender la teorica della guarigione quando l’arte interviene. 

Spogliando da ogni spiegazione e da ogni apparenza ipotetica il 
nostro concetto, i fatti nudi che rimangono sono questi: primo, una 
sostanza detta medicinale, amministrata coq certe regole nell’uomo 
sano, l'ammala in una sua particolar maniera; secondo, la malattia 
artificialmente provocata nell'organismo sano, a seconda della sostanza 
amministrata, dopo percorsi i suoi particolari aspetti e periodi che 
sono tutti diversi com’ è diverso il medicamento, guarisce; terzo, la 
malattia e la guarigione essendo due fatti cospicui, due fatti distinti 
che si effettuano nell’organismo sano per opera della sostanza spe- 
rimentata, obbligano la mente a rapire un fatto d’indole più emi- 
nente, che è il fatto della legge per la quale avviene che l’orga- 
nismo sano si ammala sotto l’azione farmaceutica e poi guarisce, 
quando l’azione farmaceutica non è stata spìnta sino alla distruzione 
dell' individualità organica. 
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I due primi fatti, malattia e guarigione, sotto l' esperimento farma- 
codinamico, sono fatti meramente empirici, sodo appunto il prodotto 
della esperienza ; il terzo fatto che, in ordine alla sussistenza potenziale 
della scienza è il primo, è quello senza di cui gli altri due Catti non av- 
verrebbero; quelli sono la estrinseca manifestazione di questo: e sono 
empirici, nel purgato intendimento della parola, perchè si estrinsecano 
sì cfae la prima e immediata notizia n’è presa da’ sensi: e fin lì i sensi 
hanno competenza di attestare se avvengano, o no ; cioè, se, ammi- 
nistrato con certe re: ole un medicamento, l'uomo sano si ammali; 
e, se percorsi que’ periodi e quelle fasi che la malattia artificiale deve 
percorrere, guarisce: ma qui il ministero de' sensi cessa, o, se si 
vuole, si dilata in tutta la estensione che i due fatti empirici della 
malattia e della guarigione possono occupare; ma quanto più questo 
si dilata, tanto più l'intelletto rimira, dentro la struttura del duplice 
fatto visibile, l' impero di una legge, il quale non si apprende coi 
sensi, ma colla più alta contemplazione della mente, che, se sta tutta 
dietro a' sensi ha corte le ali; ma che sapendo intendere il linguag- 
gio de’ sensi, e levandosi su quelli, sola può trovare quell’ altr' ordine 
di fatti che scoprono la scienza. 

II (atto scientifico adunque, il fatto della legge, deve di assoluta 
necessità fisiologicamente precedere al duplice fatto della malattia e 
della guarigione nello sperimento farmacodinamico; se no, questo 
non avrebbe nè possibilità, nè significato. 

Queste parole, se si traducono nel senso più usuale, non signi- 
ficano altro se non che lo sperimento farmacodinamico sull'uomo 
sano dà i quattro termini del problema della scienza della medici- 
na. D fatto della malattia dà la materia medica e la patologia, il 
fatto della guarigione dà la terapeutica e la fisiologia ; cotesto nella 
mera apparenza empirica: ma dall’Istante che la mente comprende 
che sì per prodursi, come nel modo di prodursi, il duplice fatto 
tiene un andamento che attesta presenta e concorso di leggi che 
non vanno a caso, il fatto fondamentale, il fatto scienza, insorge 
da sè su’ quattro termini, e fa comprendere che scienza non sono, 
finché esso non si svela nella sua massima evidenza. 

Questo fatto scienza, enunciandosi anch’esso a maniera empiri- 
ca, fu espresso per la formula «inulta similibus cwanlur. 
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Dico alla maniera empirica; poiché ewi la parte dove ancora 
continua la competenza de’ sensi: come i sensi scorgono che l'uomo 
si ammala sperimentando il medicamento sul sano, così scorgono 
che l’ uomo si ammala per altre cause che noo sono i medicamen- 
ti: ecco due fatti materiali, od osservabili da' sensi, messi di fronte; 
ora questi due fatti, la malattia artificiale e la malattia naturale, 
sono due termini di confronto: dato il fatto, il quale costituisce la 
materia medica, che il medicamento dà malattia ed ogni medica- 
mento una sua special maniera di ammalare, dato il fatto che le 
naturali malattie dislinguonsi sempre per loro forme caratteristiche, 
tra' due fatti, malattia 'artificiale e malattia naturale, non corre altra 
ragione di confronto che il somigliarsi e il dissomigliarsi, il somi- 
gliarsi più e il somigliarsi meno: se poi s'invoca ancora un altro 
fatto attestato dai sensi che, malgrado la potenza che i medicamenti 
hanno d'indurre malattia nel sano, pure hanno potenza d'indurre 
salute nell’infermo, allora i due fatti chiamati a confronto, la ma- 
lattia artificiale e la malattia naturale, ammettono i sensi alla com- 
petenza di un’altra notizia che attesti il fatto se è quando la ma- 
lattia medicamentosa somiglia più alla malattia naturale che la gua- 
risce, o quando la somiglia meno, o quando non la somiglia punto. 

Ora, per coloro i quali hanno riconosciuto i° il fatto dell' am- 
malarsi del corpo sano per azioue farmacodinamica; 2° il fatto ine- 
vitabile del dissomigliarsi e del rassomigliarsi delle forme che le 
malattie assumono artificialmente provocate colle naturalmente nate; 
3° il fatto che, quando si guarisce per intervento di arte nelle ma- 
lattie naturali, non può evitarsi di amministrare sostanze che di lor 
natura provocherebbero malattia nel sano, la guarigione avviene 
più netta, più limpida, più certa, più incontrastabile, quando Ira’fe- 
nomeui morbosi medicinali e fenomeni morbosi naturali havvi più 
somiglianza che dissomiglianza, per questi medici (che si chiamano 
Omeopatici) la espressione di questo terzo fatto è stata empirica- 
mente formulata per la parola limilia similibus curantur. 

Ma questa formula empirica frattanto adempie a tutte le condi- 
zioni più essenziali, perchè il problema della scienza della medicina 
apparisca in tutta la sua luce. 

Sperimentando i medicamenti sopra l'uomo sano rivelaDsi i se- 
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guenti fatti: 1° attitudine dell' economia vivente a mutare le sue 
condizioni di armonia fisiologica io una special maniera sotto l'azione 
di qualunque sostanza farmaceutica; 2° attitudine di ogni sostanza a 
manifestare la sua special maniera di agire sopra l'organismo vivente; 
3° conflitto delle due potenze che agiscono reciprocamente, che non 
cessa fino a tanto chej'una non ha scomposte tutte le forze dell'al- 
tra; 4° cessazione di cotesto conflitto per la completa scomposizione 
delle forze dell' una o dell'altra potenza. In altre parole integrità del- 
P atto farmacodinamico, perchè comprende i quattro termini del pro- 
blema. Il termine fisiologico, nell'attitudine che la potenza vitale dimo- 
stra a scomporre le forze del medicamento e manifestarne in sè colle 
sue mutazioni le proprietà ; il termine patologico, nell’ attitudine che 
la sostanza sperimentata dimostra, messa a cimento colla potenza vi- 
tale, nel tendere a decomporre le forze della vita; il termine flsio- 
logico-patologico, o farmacodinamico propriamente detto, nel conflitto 
che le due potenze, medicamento e vita, messe in contrasto, che 
costituisce l'atto complesso della reciproca tendenza a scomporre 
l'una la sintesi dell’altra; il termine terapeutico che è il fatto della 
vittoria della legge di armonia vitale su tutti gli ostacoli suscitati 
dall’azione farmacodinamica. 

Il fatto della malattia naturale adunque, allorquando si procede 
a distruggerlo mediante l'arte, cioè a dire mediante l'amministra- 
zione de' medicamenti, si forza a percorrere tutte le sue fasi contem- 
poraneamente, simultaneamente e fisiologicamente a un fatto analogo 
provocato dall'azione farmacodinamica. Nella cura di una forma 
sifilitica, per esempio, o di una febbre intermittente, si forza il fatto 
della malattia a far tutte le sue evoluzioni congiuntamente al fatto 
della malattia artificiale che il medicamento tenderebbe a suscitare 
nell’ uomo sano. 

Ammesso che i medicamenti di lor natura generano malattia, 
in qualunque scuola ciò che si fa amministrando un medicamento 
all'infermo è appunto questo: obbligare la economia vivente a per- 
correre contemporaneamente per la identità delle leggi fisiologiche 
due processi morbosi uno naturale e l’altro artificiale. 

Come dal concorso di cotesti due processi debba risultarne la 
guarigione, tutte le scuole allopatiche lo cercheranno dalla loro par- 
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te; purché non dimentichino che sono due processi morbosi che 
possono o differire o somigliare, e che tutte le volle che ricorrono 
ai latti di somiglianza non sono più nell'allopatia. 

Quanto a noi che oltre al fatto della simultaneità de' due pro- 
cessi morbosi abbiamo stabilito essere indispensabile il fatto del con- 
senso, o della rassomiglianza, perchè i due processi concorrano a 
provocare il fatto delia guarigione, avendo stabilito in pari tempo 
che le due potenze, vita e medicamento tendono a scomporre le 
forze l'una dell'altra, e che l'armonia, non avviene se non quando 
l'uoa delle due potenze ha perfettamente vinta l’altra: così riten- 
ghiamo che il fatto della guarigione sia la conseguenza inevitabile 
della vittoria della vita sul medicamento, cioè della completa scom- 
posizione e riduzione alla indifferenza di tutte le sue forze; ora, sic- 
come coleste forze non si manifestano se non nell'organismo vi- 
vente su di cni il medicamento spiega la sua azione così quando 
quest'azione si provoca contemporaneamente a quella della malattia 
naturale, la scomposizione si fa più certa, più pronta, più determina- 
la; allora l’armonia vitale più agevolmente ripiglia tutte le sue at- 
titudini, perchè l’atto di reazione fisiologica può farsi più compiuto 
quando la potenza vitale opera ne' luoghi stessi dov'è lo stato di 
malattia, azione diretta, che quando operi altrove azione indiretta. 

Qui è il compimento della legge terapeutica: havvi doppia ana- 
lisi, ne' due termini in cui il y fatto si riassume; la potenza farma- 
codinamica tende a scomporre la sintesi organico-vitale di accordo 
colla malattia: ma la potenza vitale da una parte tende a scom- 
porre i miasmi, o virus, o semi morbosi che danno la forma della 
malattia naturale, dall'altra tende a scomporre le forze della potenza 
medicamentosa che agisce nello stesso senso della malattia, cioè, che 
provoca e condensa i medesimi poteri vitali sul medesimo punto, 
così la potenza della vita giunge a questa scomposizione; ma l'ana- 
lisi non compie la legge in nessuna cosa, e quando la scomposizione 
è compiuta, la potenza che è riuscita a consumare un tal fatto, 
trionfa: ora, nella guarigione, la potenza che trionfa è la vita; e 
questo trionfo consiste nel ritorno all’armonia delle sue forze: or 
l'armonia è la sua sintesi. 
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Conclusione. 

Tutto ciò richiede amplissima spiegazione, e noi qui non facciamo 
altro se non toccare la meta alla quale volevamo giungere. 

Ciò che per noi voleva dimostrarsi era semplicemente che, an- 
che ritenuta siccome ipotetica, in tanto concorso d’ipotesi, la sola 
Dottrina Omeopatica somministrava tutte le condizioni per porre le- 
gittimamente e per risolvere il problema della scienza della me- 
dicina. 

Ella si riassume nella formula empirica che la somiglianza della 
malattia artificiale è la condizione fondamentale onde guarire la 
malattia naturale. 

In questa formula riduce i quattro termini, e li tiene cosi in- 
separabilmente articolati e connessi che non si può parlare dell’uno 
senz'essere costretto a parlare degli altri tre; e questo dà la natu- 
rale e legittima posizione del problema. 

Le due potenze ch'entrano in confronto, vita e medicamento, 
per la formula di paragone, Don solo assumono i quattro termini 
essenziali del problema, e cosi analizzano la scienza ne' suoi termi- 
ni, non solo li mettono nelle loro piu intime attinenze di armonia, 
e cosi sintetizzano la scienza, ma obbligano ciascuno de' termini ad 
analizzarsi l'un per l'altro affine di riuscire alla sintesi vitale tur- 
bala o scomposta così per malattia come per medicamento. 

K in questa guisa compiesi la riconciliazione della medicina colla 
Logica e per la Logica colla umanità e colta civiltà. 

In questa guisa è possibile ricostruirsi in tutte le sue parti nel- 
l' unità della sua armonia la Scienza della Medicina ; trarre la sua 
affermazione positiva dal termine terapeutico che nella sua legge 
combioa tutti i termini; e comprendere il dominio di direzione e 
di coordinazione che propriamente la scienza rivela, quando in- 
tende la sua derivazione dalla suprema economia costitutiva delle 
scienze. 

L'esposizione pertanto di tutta questa materia richiede un Corso 
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completo di Medicina, inslituito su’ fondamenti della Dottrina Omeo- 
patica. 

Il pieno Esame dell’Organo, di coi qui non diedi se non un 
cenno fuggitivo, verrebbe fatto in quella opportunità. Poiché l'Or- 
gano della Medicina di Habnemann contenendo le proposizioni fon- 
damentali della Fisiologia, della Patologia, della Materia Medica, 
della Terapeutica, imporrebbe d’instituire i vari Coni di Medicina, 
scegliendo a testo quelle proposizioni fondamentali. 

Questo è il voto che emettiamo nel chiudere questo scritto; il 
quale, se, attesa la sua particolar natura e i suoi intenti moltiplici e 
diversi, non può rispondere a quella economia che forse il lettore 
severo avrebbe bramala meglio disegnata, purnondimeno crediamo 
debba principalmente riuscire al fine al quale abbiamo mirato di 
continuo che è la dignità della Dottrina nostra. 

Dappoiché nella fierissima pugna che ha sostenuto e dee sostenere 
ancora lungamente pria di venire al suo pieno trionfo, la gran fac- 
cenda della moltitudine de’ suoi avversari si riduce a questo di vo- 
lerla vituperata e messa nel fango. E, quanto a’suoi avversari, ab- 
biam pur mostrato che la Dottrina nostra è tale da potere far testa a 
tutte le dottrine allopatiche congiurate insieme e alla spicciolata, 
contender loro il diritto di ricostruire la Scienza della Medicina, e 
mettere avanti i suoi titoli di onore per venire a cotesta solennis- 
sima prova; nè contentarsi solo di mettere avanti i suoi titoli di ono- 
re, e darne i preliminari, ma sentirsi rapace di potersi accingere 
al fatto della ricostruzione di tutte le parti essenzialmente costitutive 
della medicina; e, quel che più monta, della loro grande armonia. 

Quanto poi a’ cultori della Dottrina nostra molti son quelli che 
già altamente ne sentono la Dignità, e sanno a che ministero si sono 
accinti dovendo sostenere una verità tutta nuova nella sua fecondità, 
tutta antica nella sua sostanza, di faccia a un secolo ingarbugliato 
in tutto il labirinto di errori, di pregiudizi, d'ipotesi strane e indo- 
mabili che vennero in conseguenze degli errori, de' pregiudizi, delle 
ipotesi fortunate del secolo d’Ippocrate. 

Ma altri non pochi, i quali pur vogliono dirsi omeopatici, e che 
dal fango dell'allopatia traboccano tra noi, apportando tutto ciò che 
di tristo indi si possa ereditare, senza nulla del buono che avreb- 
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bero potuto attingervi, non saranno veramente coloro nè che fa- 
ranno prosperare la Dottrina nostra, nè che comprenderanno nulla 
mai di quel senso di dignità che soprattutto da me si voleva tener 
desto nell’animo de’ miei confratelli nello scrivere un libro che ha 
l'altissimo intento di far comprendere come per l'Organo della Me- 
dicina di Hahnemann i medici che si dedicano alla Omeopatia sono 
chiamati alla non facile, nè volgare impresa della Ricostruzione della 
Scienza della Medicina. 


VIRB DELL’ OPERA. 
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§ 5. In che senso intendiamo ebe la triplice potenza sia alla a co- 

stitnir le scienze, e in che senso la rigettiamo » 180 

§ 6 . Come il richiamo a questi principii fa parte della responsabi - 
lità che ha chiunque voglia risolvere, o intendere il problema 

della ricostruzione della scienza della Medicina , . , , » 182 

§ 7 . Perchè una dottrina è necessità che rappresenti la triplice po - 
tenza costitutiva delle scienze, onde essere ammessa a risol - 
vere il problema della ricostruzione della scienza della Medi - 

cina » 185 

§ 8. La sola Dottrina Omeopatica, fra tutte .le mediche dottrine, è 
quella che ha riconosciuto come il fine di ogni dottrina medica 
sia quello di risolvere il problema della ricostruzione della 

scienza della Medicina » 188 

CAPITOLO OTTAVO. — Come la Dottrina Omeopatica rappresenti 
la triplice polenta costitutiva delle scienze, Logica, Libertà e 

Metodo ■....» 193 

§ I La Logica non sussiste senza Libertà e senza Metodo, nè la Li- 
bertà senza Metodo e senza Logica, nè il Metodo senza Lo- 
gica e senza Libertà » ibi 

§ 2. Una dottrina per esser vera bisogna che rappresenti l’azione 
concorde e simultanea della triplice potenza costitutiva delle 

scienze » 194 

§ 3. Enunciazione della legge omeopatica per ricercare come rap- 

presenti la triplice potenza onde risolvere il problema . . » 195 
§ 4. Necessità di richiamare la ricognizione de’ termini del proble- 
ma, per prepararsi a conoscere come la triplice potenza stia 
in rapporto con essi, mediante la legge omeopatica ...» ibi 

§ o. Connessione de’ quattro termini del problema » 205 

§ 6. Distinzione caratteristica de’ quattro termini del problema . » 206 
§ 7. Come la deGnizione data della medicina riassume tutte le cose 

Onora esposte . » 208 
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§ 8. In che consiste la funzione eminente della Scienza della me- 
dicina, riguardala in sé medesima Par.. 213 

§ 9. Come la definizione da noi data della Scienza della Medicina 
adempie alla funzione sua caratteristica ; primo atto della fun- 
zione: coordinare al fine della scienza il concetto fondamen- 
tale » 213 

§ 10. Secondo alto della funzione : direzione determini che abbracciano 

il concetto fondamentale al fine che la medicina si propone. » 219 
§ 11. La funzione eminente della Scienza della medicina induce alla 
estrema riduzione del problema nello stabilimento della legge 

terapeutica » 222 

§ 12. Limiti della scienza della medicina » 224 

§ 13. Perché l’esposizione della definizione della scienza della medi- 
cina conveniva farsi in questo luogo » 225 

CAPITOLO NONO. — La legge terapeutica è la condizione assoluta 

dell'affermazione della scienza della medicina » 233 

§ 1. Distinzione del problema terapeutico dal problema della scienza 

della medicina propriamente detta » ibi 

§ 2. Il problema che costituisce scienza la medicina £ uno, e in che 

consiste 238 

§ 3. Non può esservi scienza di Medicina, senza una fede sua pro- 
pria; come ciò s’intenda dall'Omeopatia e dall’Allopatia. » 248 
§ 4. La sola e più potente reaziono contro l’ anarchia che i medici 
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§ 11. Come dietro l’ impelo della Omeopatia I* Allopatia si va in - 
camminando alla negazione formale della scienza della medi - 
cina . Paa. 869 

§ 12. Quello che interessa all' umanità nel conflitto Ira l' Allopatia e 
l'Omeopatia è la caduta dell’Allopatia, come si dednee dagli 
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sia II criterio terapeutico » 291 
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CAPITOLO DECIMO. — Coerenza a compeiietrazioae de’ quattro ter- 
mini che costituiscono il problema della scienza della medi- 
cina » 295 

§ 1. Distribuzione della materia di questo capitolo » ibi 

§ 2. Si stabilisce il principio ebe le leggi fisiologiche governano gli 
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Scienza della Educazione, come riesce alla negazione della 
Scienza della medicina > 337 
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